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Arrivo  di  Giacomo  in  Inghilterra  — Ambascerie  di  potentati 
•tran ieri  ~ Congiura  - Conferenza  d*Hampton  Court  — 
Procedimenti  del  Parlamento  — del  sinodo  ecclesiasti- 
co — Rigori  contro  i cattolici  — Origine  e progressi 
della  congiura  delle  polveri  — Vi  FALLITA  , E PENA  de' 
congiurati  — Processo  ed  esecuzione  di  Garnet  — Adu- 
nanza DEL  PARLAMENTO  — NOVELLE  LEGGI  PENALI  — CoNTRO- 
VERSIA  RISPETTO  AL  GIURAMENTO  DI  FEDELTÀ*. 


Ija  politica  gretta  e interessata  della  re- 
gina or  defonla  aveva  lasciata  la  successione 
alla  corona  nell’incerto  ed  in  pendente.  Gia- 
como VI  di  Scozia  era  per  ragione  di  di- 
scendenza prossimo  erede  di  lei:  ma  l’esclu- 
sione della  linea  scozzese  fatta  nel  testa- 
mento dell’ oliavo  Enrico  aveva  giltato  qual- 
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che  dubbiezza  sul  diritto  suo:  e d’altra  par- 
te correva  generale  opinione,  che  le  sue  pre- 
tensioni avrebbero  trovalo  duro  contrasto  pei 
timori  de’  nobili , che  s’ erano  bruttate  le  ma- 
ni nel  sangue  della  madre  di  lui , per  la 
gelosia  dei  clero  anglicano , al  quale  doveva 
naturalmente  ingenerar  timore  1’  assunzione 
di  un  principe  allevato  ne’  principj  di  Cal- 
vino, e pe’ maneggi  de’  cattolici  , a’ quali  il 
proprio  interesse  consigliava  di  parteggiare 
per  un  successore  cattolico,  per  averne  al- 
leviamento dalle  leggi  statuite  contro  di  lo- 
ro. Perciò  era  da  più  anni  che  le  menti  ve- 
nivano turbate  da  presagj  di  funeste  conse- 
guenze da  doversi  aspettare  alla  morte  di 
Elisabetta.  Tuttavolla  l’esito  dimostrò,  che  co- 
sì fatte  predizioni  altro  non  erano,  che  sogni 
di  timidi  o di  scaltriti  uomini  di  stato.  Nè  una 
voce  pure  si  levò  in  favore  di  verun  altro 
pretendente.  1 presupposti  nimici  di  Giaco- 
mo s’erano  già  da  gran  tempo  riamicati  col 
prossimo  loro  signore  ; il  clero  anglicano  si 
riposò  nelle  sue  protestazioni,  ch’egli  abbor- 
riva  da  una  forma  di  religione , la  quale  con- 
duceva se  non  a distruggere  del  tutto,  certo 
a deprimere  la  potestà  reale  (i):  e i catto- 


(t)  Era  probabilmente  ad  incoraggiare  qaeata  credenza  che  ai 
•latiipò  il  auo  libro  intitolato  Batilieon  Doron , ila  lui  com- 
piuto nel  i5f)f).  Fu  letto  eoa  tanto  ardore  che  nell’ anno  i6o5n« 
furon  falle  tre  edizioni. 
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lici  finalmente , lusingati  da'  rapportamenti 
degli  agenti  loro  s’allegrarono  di  cuore  della 
succession  d’  un  principe , il  quale  dicevasi 
aver  promesso  tolleranza  del  loro  culto,  per 
rimeritarli  della  divozione  sì  sovente  per  essi 
mostrata  verso  la  casa  di  Stuart. 

Non  sì  tosto  1’  infermità  di  Elisabetta 
ebbe  pigliato  un  andamento  grave,  che  Ce- 
cil  s’  era  fatto  sollecito  di  mettere  in  buona 
guardia  la  dama  Arabella,  quella  che  sola 
poteva  con  le  sue  ragioni  venire  in  compe- 
tenza con  Giacomo  (2).  Aumentando  poscia 
il  pericolo  della  vita  della  regina  , mandò 
per  tutti  i nobili  della  sua  parte,  affinchè 
si  riducessero  prestamente  alla  metropoli  : e 
morta  infine  ch’ella  si  fu,  la  mattina  per  tem- 
pissimo, prima  che  ne  trapelasse  sentore  al 
pubblico,  n’andò  co’ suoi  colleghi  da  Rich- 
mond a consultare  con  esso  loro  (3).  Senza 


(a)  Àrahella  era  divenuta  argomento  di  grandi  sospetti , peroc- 
ché si  sparse  voce  ch'ella  volesse  maritarsi  ad  un  figlio  cadetto  del 
Conte  di  Herlford,  la  cui  madre  Caterina  Gray  era  la  pretendente 
primogenita  della  casa  di  Sussex  u Io  sento,  che  alcuni  hanno  iti* 
tenutone  di  congingnere  in  matrimonio  un  de' giovani  figli  del  conte 
di  Herlford  con  Àrahella  , e di  ottener  la  cosa  a questo  modo,. 
Luglio,  3i,  1603.  “ Io  ho  inteso  da  parte  degna  di  fede  che  al- 
cuni grandi  personaggi  sentono  proporsi  un  matrimonio  ( essendo 
morta  la  moglie  de)  giovine  figlio  del  conte  di  Herlford)  tra  lui 
ed  Àrahella  „ a5.  di  Agosto  i6o3.  lettere  MS.  di  Antonio  RiTcrs 
ch’io  posseggo. 

(3)  Strype,  iv.  3yo.  Rvmcr,  ivi.  49^- 


Giacomo 
gridato  re 


i6o3 

34  mai  so. 
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perdere  un  istante,  sotto  la  guida  del  segre- 
tario di  Stato  Cecil,  si  trasferirono  tutti  in- 
sieme a Whilehall  e alla  Croce  in  Cheapside: 
e in  amendue  que'  luoghi  della  città  Giacomo 
fu  gridato  re  per  bocca  di  Cecil  istesso  : del- 
la quale  novella  i cittadini  mostrarono  alle- 
grezza co’  loro  evviva , con  fuochi  ed  il  suono 
delle  campane. 

Entrai»  in  Giacomo,  allora  in  età  di  trenta  sette 

lnghillerr*.  . . ,,  . . . 

anni,  ne  intese  1 annuncio  con  smisurata 
gioja.  Egli  era  da  gran  tempo  fastidito  d’un 
trono,  dove  alle  sue  più  care  inclinazioni 
facea  contrasto  del  continuo  il  difetto  di  da- 
naro ; e dove  l’alta  opinione,  ch’egli  aveva 
della  regia  sua  dignità,  veniva  combattuta  dai 
principi  democratici  di  quel  clero  puritano, 
e dagli  spiriti  sediziosi  de’ nobili.  ISon  volle 
6 >pra*  dunque  tardar  punto  a pigliar  possessione 
del  novello  suo  retaggio , il  quale  offeriva 
alla  sua  fantasia  dolce  diletico  di  ricchezza, 
di  potenza  e di  piaceri.  E in  sul  principio 
del  suo  viaggio  raffennossi  in  questa  aspet- 
tativa per  la  letizia  delle  popolazioni,  che 
traevano  a festeggiare  il  loro  principe  , e 
pe’  sontuosi  modi  ond’  era  trattato  da'  nobili 
e gentiluomini  presso  i quali  albergava.  Per- 
ciò egli  non  potè  tenersi  dal  dire  gioconda- 
mente agli  scozzesi j che  lo  accompagnava- 
no, sè  essere  al  fine  arrivati  alla  terra  pro- 
messa. 
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Ma  avanzando  vieppiù  nel  suo  carami-  l'.mor  m 
no,  quest’ardore  degli  inglesi  cominciò  a in- 
tiepidire.  11  portamento  del  novello  principe  “•oa°- 
era  sgraziato  anzi  che  no,  e la  sua  faccia 
al  tutto  ributtante.  Notavasi  in  lui  una  lin- 
gua assai  più  grande  di  quello  che  pareva 
convenirsi  alla  proporzione  della  bocca:  muo- 
veva intorno  un  pajo  d’occhj  d'orbita  stra- 
grande e vuota,  ed  aveva  una  barba  così  mi- 
sera che  appena  dava  indicio  di  virilità:  co- 
se non  troppo  accomodate  a conciliare  rive- 
renza ed  affezione.  Oltracciò  la  ripugnanza 
di  lui  di  lasciarsi  vedere  alla  gente , che  cor- 
reva in  folla  ad  incontrarlo,  la  subita  riso- 
luzione ond’  egli  fece  giustiziare  un  delin- 
quente senza  processo  nè  difesa , e la  par- 
zialità che  in  tutte  occasioui  faceva  intrave- 
dere verso  i suoi  compatrioti,  provocò  in  al- 
cuni parole  di  mal  contento , e svegliò  in 
altri  il  timore  di  un  regno  dispotico  e con- 
trario al  pubblico  bene  (4). 

V ebbe  parecchj , a’ quali  dava  somma  mo- 
lestia la  palese  avversione  di  lui  verso  quella 
regnante,  cui  succedeva.  Perocché  così  al  vi- 
vo egli  sentiva  le  ingiurie,  eh’ Elisabetta  avea 
recate  alla  sua  madre  e a lui  medesimo , 
che  non  poteva  sentir  mentovare  il  suo  no- 
me senza  mostrare  indicio  di  turbamento  e 


(4)  Veti.  Som«r« , ii.  i47-  Slow , 8at. 
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disgusto  (5) . Soleva  parlare  dell’  ingegno  e 
abilità  di  lei  con  un  cotale  sprezzo,  e de’ suoi 
costumi  con  biasimo.  Ognuno  dovea  aspet- 
tarsi, ch’egli  avrebbe  cresciuto  splendore  ai 
funerali  suoi  con  la  sua  presenza;  ma  a que- 
sto molesto  ufficio  il  sottrasse  un  ordine  del 
consiglio  di  Stato , il  quale  statuì , che  il  ca- 
davere della  estinta  regina  dovesse  seppel- 
lirsi anzi  la  venuta  del  suo  successore.  E 
questa  lontananza  del  re  vollero  ristorare 
ben  cinquecento  persone,  le  quali  per  testi- 
ficare il  loro  affetto  verso  la  memoria  di  Eli- 
sabetta , intervennero  spontaneamente  in  gra- 
maglie al  funereo  rito , e accompagnarono 
le  sue  spoglie  all'abbadia  di  Westminster, 
dove  furono  deposte  nella  cappella  di  En- 
rico VII  (6). 

a5  «prii*.  Da  Edinburgo  aveva  Giacomo  invitato  il 
conte  di  Southampton , tuttavia  prigioniero 
nella  Torre,  a condursi  a York  al  suo  si- 
gnore ed  amico.  Questo  tratto  di  benivolenza 
usato  al  compagno  dell’Essex  spaurì  tutti  quel- 
li,‘che  avevano  avuto  parte  nella  morte  di 
questo  nobiluomo.  Eran  essi  a questo  tempo 

(5)  Quando  1’  amhasciador  francese  ebbe  ordinato  al  suo  seguito 
di  prendere  il  lutto  per  Elisabetta  , fu  da  Giacomo  riputalo  per 
un  insulto , ond’cgli  fu  obbligato  a revocare  quell'ordine.  Memorie, 
di  Sullv,  I.  xiv.  xv. 

(ti)  Giacomo  toltavi»  aveva  dienti  dichiaralo  al  consiglio,  ch'egli 
interverrebbe  dove  da  loro  ai  giudicasse  ciò  convenevole  all'onore 
della  Regina.  Ellis,  lettere  originali  ec.  iii.  65. 
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divisi  in  due  fazioni,  capitali  niniiche  l'una 
dell’altra:  il  segretario  Cecil  co' suoi  colle- 
ghi del  consiglio  di  Stato  dall’un  de’ lati,  e 
e dall'  altro  il  conte  di  Northumberland  coi 
nobili  Cray  e Cobham  e ser  Gualtero  Ra- 
leigh.  Tutti  si  affrettarono  di  rappresentarsi 
al  re,  ostentando  i passati  loro  servigj , e 
profferendo  l'opera  loro  per  l’ avvenire.  Ma 
Giacomo  aveva  già  fermata  la  sua  scelta.  Ben 
egli  s’ avvisò , che , sebbene  il  Cecil  fosse  verso 
lui  colpevole  di  più  alte  offese,  era  tuttavia 
colui  che  più  poteva  tornar  utile  a' suoi  in- 
teressi: e però  l’ebbe  raffermato  nelf  antico 
ufficio.  Eziandio  a Northumberland  venne 
promessa  qualche  parte  del  regio  favore  : ma 
Cobham  e Gray  furono  lasciati  querelarsi 
d' ingratitudine  e noncuranza  : e quanto  è 
a Ealeigh,  perde  non  pure  l’onorevole  po- 
sto di  capitano  delle  guardie , ma  il  più 
notabile  ufficio  di  custode  delle  miniere  di 
stagno  (7). 

Aveva  Giacomo  accettata  l’esibizione  fat- 
tagli da  Cecil  di  passar  qualche  giorno  nella 
sua  stanza  di  Theobalds.  Quivi  il  segretario 
usò  ogni  arte , per  mettersi  nella  grazia  del 
novello  signore:  e non  solo  studiò  le  voglie  e 

(7)  Egli  ritenne  tuttavia  il  governo  di  Jer .««r,  e come  compenso 
ottenne  tona  condonazione  della  risposta  di  3oo.  aterlini  aunuali , 
cni  egli  erasi  obbligato  di  pagare  dall’  entrale  di  quello.  Ellis  lei* 
tcre  originali  , iii.  82. 
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Dittribuxio* 
ne  degli  ono- 
ri. 

7 maggio. 


le  parzialità  del  re,  ma  sì  abbassò  a compe- 
rarsi l’amicizia  de’ favoriti  scozzesi.  Nella  ele- 
zione del  consiglio  di  Stato  furono  per  suo 
consiglio,  o almeno  con  suo  beneplacito  am- 
messi sei  scozzesi,  il  duca  di  Lennox,  il  con- 
te di  Marr,  il  nobile  Hume,  ser  Giorgio  fiu- 
me , Bruce  di  Kinloss  e il  segretario  Elphin- 
stone:  ma  per  bilanciare  a un  tempo  le  ra- 
gioni tra  i due  popoli , sei  nobili  inglesi , cioè 
i conti  di  Northumberland  e di  Cumberland, 
i nobili  Enrico  e Tommaso  Howard  ed  i ba- 
roni Zouch  e Burrough  riceverono  il  mede- 
simo onore  (8). 

Nell’  entrare  che  il  re  fece  in  Londra , fu 
divulgato  bando  di  sospendere  tutte  le  con- 
cessioni di  patenti  ed  appalti  fin  che  fossero 
disaminate  dal  consiglio:  di  rivocare  tutte 
le  protezioni  reali , per  ottenere  dilazioni  nel- 
le corti  di  giustizia:  e di  proibire  gli  abusi 
de’ provveditori  e de’ fabbricatori  di  salnitro 
e degli  officiali  della  casa  reale.  Poscia  furo- 
no con  la  maggior  larghezza  dispensati  gli  ono- 
ri. Il  conte  di  Southampton  e il  giovane  con- 
te di  Essex  racquistarono  i loro  titoli  e terre; 
Mountjoy  e tre  degli  Howard  furono  levati 
al  grado  di  conte  ; si  crearono  tre  novelli 
baroni,  tra’ quali  era  il  segretario  Cecil:  e 


(S)  Veti.  Sto»  pel  viaggio  del  Re  il.  Edinbarga  • Theobabl. 
Si6,  8ai. 
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nello  spazio  di  tre  mesi  non  meno  di  sette 
cento  individui  conseguirono  la  dignità  di  ca- 
valieri. Questa  prodigalità  diede  luogo  a qual- 
che mormorio:  e sulla  porta  della  chiesa  di 
s.  Paolo  fu  trovata  affissa  una  satira,  nella  qua- 
le altri  s’offeriva  d’insegnare  alle  persone  di 
debile  memoria  l’arte  di  ricordarsi  de’ titoli 
della  novella  nobiltà  (9). 

La  successione  del  principe  scozzese  do- 
veva  naturalmente  cagionare  un  rilevante 
cambiamento  nelle  politiche  congiunzioni  del- 
l’ Inghilterra.  Egli  non  sentiva  nulla  di  quel 
rancore  contro  il  re  di  Spagna,  che  aveva 
sì  lungamente  covato  nell’animo  di  Elisabet- 
ta: nè  sapeva  come  accordare  l’alto  suo  con- 
cetto della  regia  autorità  col  consiglio  di  pre- 
stare aiuto  ad  uomini  in  arme  contro  il  le- 
gittimo loro  sovrano.  Gli  Stati  d’OIanda  av-  D.  oi.nd., 
visando  queste  sue  disposizioni  gl’ inviarono 
splendida  eri  onorevole  ambasceria,  alla  cui 
testa  era  Federigo  principe  di  Nassau,  assi- 
stito dalla  sagacilà  e sperienza  di  tre  abili 
uomini  di  Stato,  Walck,  Barnevelt,  e Bre- 
derode.  Ma  Giacomo  si  tenne  in  guardia  dal- 
le loro  preghiere  e lusinghe:  divisò  pretesti 
per  eludere  ogni  dimanda  ch’ossi  fecero  d’a- 


(9)  Slow  834-837.  Vedi  un  catalogo  da' uionopolj  io  l*odge. 

iii.,  159-163. 
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ver  udienza  : e nel  calor  de'  conviti  non  si 
rimase  dal  vituperare  i deputati  e i loro  si- 
gnori coll' ignominioso  titolo  di  felloni.  D'al- 
tra parte  egli  si  professava  soddisfattissimo 
della  condotta  dell'arciduca:  il  quale  per  far 
cosa  gradevole  al  novello  re , mise  in  libertà 
tutti  i suoi  prigionieri  inglesi , come  sudditi 
di  monarca  amico;  e quindi  chiese  ed  ot- 
tenne facoltà  di  inviare  un  ambasciadore  al- 
la corte  inglese.  A questo  ufficio  egli  elesse 
uno  de' primi  nobili  de’ suoi  dominj,  il  con- 
te di  Aremberg.  L'Aremberg  tuttavia  passò  in 
Inghilterra  non  per  negoziare;  ma  per  gua- 
dagnare tempo,  fin  che  giugnessero  le  com- 
missioni di  Spagna:  e intanto  diede  opera 
a studiare  l’indole  della  corte,  e acquistarsi 
con  donativi  favore  e credito  nel  regio  con- 
siglio. 

Due  giorni  dopo  l'Aremberg,  arrivò  un 
emolo  ministro  di  Stato,  il  celebre  Rosni,  me- 
glio conosciuto  come  duca  di  Sully  (io). 
11  re  di  Francia  aveva  fino  allora,  congiun- 
tamente alla  regina  d’Inghilterra,  prestato 
aiuto  agli  Olandesi  : ma  sotlentrato  il  novel- 

(io)  Hoioi  a’ imbarcò  col  suo  seguilo  su  due  vascelli  offerii 
dal  vice  ammiraglio  inglese:  e nel  tragitto  scontrosa!  nel  viceam- 
miraglio francese,  che  portava  la  bandiera  Sul  trinchetto  maestro 
del  vascello.  Gl*  inglesi  incontinente  fecero  una  scarica  sulla  nave 
francese,  e T avrebbero  ripetuta,  dove  quella  non  avesse  abbassata 
la  bandiera  ad  istanza  dell'  ambasciadore.  La  bandiera  inalberata 
fu  la  ragione  d*  offesa.  Memorie  di  Sully  t 1.  liv. 
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lo  monarca  scozzese,  venne  in  timore  che 
tutto  il  peso  di  quella  mole  avesse  a rica- 
der sulle  sue  spalle , o che  il  re  di  Spagna 
ricovrerebbe  il  dominio  delle  ribellate  pro- 
vinole. In  questa  persuasione  spediva  Rosni 
per  contrapporlo  alle  pratiche  dell’  Arem- 
berg.  E Rosni  non  tardò  a guadagnarsi  il 
favore  della  Regina  e de’ cortigiani  compar- 
tendo presenti  fino  al  valore  di  sessanta  mila 
scudi;  e mercè  della  leggiadria  de’ suoi  mo- 
di, la  finezza  delle  sue  adulazioni  e l’insi- 
nuante eloquenza  si  acquistò  in  brev’ora  pre- 
dominio sulla  mente  di  Giacomo.  Egli  pose  in 
mala  vista  appresso  il  re  la  fede  de’  suoi  con- 
siglieri, e non  dubitò  di  accusar  palesemente 
di  doppiezza  il  Cecil.  Di  che  venne , che  Gia- 
como s’indusse  a sottoscrivere  un  trattato, 
tutta  opera  del  francese.  Per  esso  i re  di  giugno. 
Francia  e d’Inghilterra  si  obbligavano  ad  aiu- 
tar gli  Stati  d’  Olanda  con  secreti  presti  di 
danaro  : e dove  Filippo  si  risentisse  di  cotali 
pratiche,  a prorompere  insieme  congiunti  in 
palesi  ostilità  contro  lui.  L'ambasciador  fran-  « 
cese  partì  esultante  del  successo  della  sua 
spedizione:  ma  presto  ebbe  a vedere  che  tut- 
ta la  sua  efficacia  dipendeva  dalla  presenza 
di  sua  persona.  Perocché  sebbene  il  trattato 
venisse  ratificato,  esso  non  potè  svolgere  il  re 
dal  grande  intendimento  per  cui  si  affatica- 
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▼a,  quello  di  mantenersi  in  pace  con  tutti  i 
potentati  della  cristianità  (n). 

Mentre  che  la  corte  di  Francia  negoziava 
in  Inghilterra,  la  corte  di  Spagna  con  l'or- 
dinaria sua  lentezza  consumava  il  tempo  in 
casa  in  infinite  consultazioni.  Pareva  a Filip- 
po, che  sollecitare  il  novello  re  alla  pace  equi- 
valesse ad  una  confessione  della  debolezza 
propria;  d’altra  parte  il  continuarla  guerra 
era  un  togliersi  ogni  speranza  di  ridurre  ad 
obbedienza  i sudditi  ribellali.  In  mezzo  a co- 
sì fatto  contrasto  dell'orgoglio  e dell’interes- 
se , giunsero  a Madrid  due  inglesi , inviati  di 
quella  ornai  spirante  fazione,  che  fu  detta 
parte  spagnuola  tra  gl'  inglesi  cattolici.  Fin 
dall’anno  avanti  Tommaso  Winter , come 
rappresentante  di  lei,  avea  formato  co’ mini- 
stri di  Filippo  un  disegno  per  occupar  l’ In- 
ghilterra: ma  la  morte  di  Elisabetta  ruppe 
le  fila  di  quel  trattato.  I cattolici  quasi  con- 
cordemente sostenevano  le  ragioni  di  Giaco- 
mo ; e Garnet  aveva  giudicato  prudente  cosa 
il  bruciare  i brevi  pontificj  in  prò  di  un  suc- 
cessore cattolico.  Tuttavolta  rimanevano  an- 
cora alcuni  pochi  mal  contenti:  i quali  spe- 
dirono Wright  da  Inghilterra  e Fawkes  dalle 
Fiandre  con  carico  di  spiare  le  vere  disposi- 


(il)  Memorie  di  Sully  1.  xit,  *?,  svi*  Alcuni  de’  pr «enti  fu- 
voso  Continuiti  ■onailmente  come  pensioni. 
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zìoni  del  reale  consiglio  di  Spagna.  Il  duca 
di  Lerma  li  ringraziò  delle  profferte  loro,  e 
gli  assicurò  della  gratitudine  del  suo  signore; 
ma  soggiunse,  non  aver  Filippo  cagione  di 
nimistà  contro  Giacomo,  averlo  in  conto  di 
amico  e di  confederato , e aver  già  deputato 
il  conte  di  Villa  Mediana  suo  ambasciadore 
alla  corte  d'Inghilterra  (ia). 

In  questo  termine  di  cose,  quando  la  ni-  Congiura  in 
micizia  tra  le  due  corone  sembrava  in  punto  ,,,6hlU'rr* 
di  spegnersi  del  tutto,  la  scoperta  di  tenebro- 
sa e inesplicabil  congiura  in  Inghilterra,  val- 
se in  qualche  modo  a ravvivarla.  11  duca  di 
Northumberland  ben  conosceva  ch’egli  poco  o 
niente  poteva  starsi  sicuro  del  regio  favore 
di  che  godeva , fino  a tanto  che  il  Cecil  aves- 
se la  somma  del  potere  ne’ reali  consigli;  e i 
compagni  di  lui  Cobham  e Raleigh  in  dis- 
grazia appresso  il  re,  e péro  fuggiti  da’ corti- 
giani, si  gittarono  a poco  a poco  ai  suggeri- 
menti della  vendetta  e della  disperazione, 
Tentarono  in  sulle  prime  tutti  tre  di  maneg- 
giarsi col  governo  di  Francia  , comunicando- 
gli le  loro  offerte  per  mezzo  del  La  Fontaine 
e poscia  si  voltarono  personalmente  al  Beau- 


(19)  Vedi  Statuto  5.  di  Giacomo  I.  e.  9.  Congiura  delle  polveri 
99—  94-  169.  La  sostanza  di  quest’  accusa  vien  riconosciuta  d* 
Carnet  e da’ suoi  avvocali,  addirne  ai  contrapponessero  a molli 
particolari.  Congiura  delle  polveri  186,  187.  Eudaemoa  Johannes 
995  , 3o6~5io. 

Voi.  IX.  2 


Digitized  by  Google 


(8  STORIA  D INGHILTERRA 

mont,  ambasciadore  francese  risedente  in  In- 
ghilterra ed  allo  stesso  Rosni  oratore  slraorr 
dinario.  Ma  questa  pratica  non  incontrò  alcun 
favore:  perchè  Enrico  con  savio  consiglio  an- 
tìponeva  la  docilità,  onde  Giacomo  dava  orec- 
chio a’ suoi  inviati,  agli  strani  e ineseguibili 
disegni  di  tre  cortigiani  mal  contenti.  In  que- 
sto Norlhumberland  ebbe  la  prudenza  di  de- 
sistere dal  suo  proposito.  Ma  gli  altri  due  per- 
severarono nella  perigliosa  impresa  , e fecero 
proposte  all’  Aremberg , ambasciadore  del- 
l’arciduca, il  quale  ignorando  i sensi  del  re 
di  Spagna , ne  interrogò  la  corte  di  Bruselles 
da  cui  ebbe  cenni  di  animare  sì  fatto  trattato. 
Egli  pare , che  il  fine  precipuo  di  Raleigh 
( perchè  Cobham  non  era  che  strumento  di 
lui)  fosse  di  ottenere  una  gran  somma  di  da- 
naro. Quale  fosse  del  resto  l’oggetto,  che  ol- 
tracciò proponevasi  , è solo  materia  di  con- 
ghiettura.  Può  tenersi  per  fermo,  ch’egli  non 
aveva  l’animo  ad  impiegar  quel  danaro  nel 
promovere  i disegni  della  corte  di  Spagnai 
ma  forse  ne  avrebbe  usato  a formare  una  fa- 
zione valevole  a rimuovere  Cecil  ed  i suoi 
amici  dal  consiglio;  fors’anco,  dove  il  biso- 
gno lo  avesse  richiesto  ( e così  fu  affermato  nel 
giudicio  ) a sostenere  le  pretensioni  di  Ara- 
bella Stuart  contro  quelle  di  Giacomo  (i3). 

(l3)  Io  non  Ho  potuto  ««aminare  i diapaccj  di  Beaumont , nta 
Certe  ne  auicura  che  » in  quei  de'  so.  ottobre  e de’  6.  di  dicembre 
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Questa,  secondo  il  modo  di  favellare  dei 
congiurati  , diccvasi  la  trama  principale.  Ve 
ne  avea  però  una  seconda  subordinata  a quel- 
la e del  pari  misteriosa , detta  la  obliqua , sot- 
to la  direzione  di  ser  Griffino  Markham  e di 
Giorgio  Brooke  fratello  del  nobile  Cobham. 
Si  fecero  essi  congiuratori  per  cagione  di  mal 
contento,  e vennero  in  pensiero  d'impadro- 
nirsi a forza  della  persona  del  re,  animati  a 
ciò  dal  tentativo  ottimamente  riuscitone  in 
in  altra  simile  occasione  a'  nobili  scozzesi. 
Avuto  il  re  in  loro  mani,  sarebbe  loro  torna- 
to facile  di  riordinare  il  governo,  di  pren- 
dere vendetta  de’  loro  nimici  il  Cecd  e ser 
Giorgio  Hume,  e di  sicurare  a se,  e a’ loro 
partigiani  i principali  carichi  dello  Stato.  ISiu- 
no  tuttavia  ha  mai  preteso  che  Cobham  e Ra- 
leigh  avessero  alcuna  parte  nella  condotta  di 
questa  seconda  trama.  l*.ssi  avcvan  caro  di  sa- 
pere ch’ella  vi  era,  e si  confortavano  con  la 
speranza  che  “ se  1 una  non  riusciva  a buon 
„ fine,  riuscirebbevi  l’altra  *,  ( * 4 ) • 


egli  informò  il  Re  <li  Francia  «è  «.«re  «1  tolto  coni  imo  «Irli, 
colpa  di  Colili. ni  e R.leigh , tanto  di  >ua  propria  «eleni.  q“**- 
to  per  due  lettere  intercelte  dell' .oib.ici.dorc  d«  se  Ielle.  C.r- 
le,  iti.  971. 

(>4)  Lettere  di  Cccil  .1  P.rry  np.  Cayley  rii.  di  Rateigli,  li.  8. 
In  ess.  «pressamente  si  «tlriliui.ee  la  congiura  . Msikh.im  e 
Brooke:  e .ggiugneni  , come  dipoi  fu  inserito  nell' .ecus»  de' con- 
giurati, ebe  Ver.  mir.  di  f.r  gran  cancelliere  W.ltuu  , gi.n  te- 
soriere il  Brooke,  Kgrel.rio  il  M.ikb.ra  , e conio  nmeiciallo  il 
Crac.  L'  assurdità  dell,  cosa  basta  per  «c  sola  a confutati,, 
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Ma  come  Markham  e Brooke,  uomini 
senza  credito  e senza  danaro  f potevano  venire 
a capo  del  loro  intendimento?  Si  fecero  essi 
a cercar  cooperatori  tra’  puritani  e tra’  catto- 
lici: i quali  sebbene  fra  sè  nimici  soffriva- 
no del  pari  di  mal  animo  il  codice  penale 
che  gli  opprimeva  ; e potevano  facilmente  es- 
ser tratti  ad  approvare  una  intrapresa,  la 
quale  avea  per  fine  la  religiosa  tolleranza. 

Tra  i cattolici  essi  s’intesero  col  missionario 
Watson,  il  quale  nel  passato  regno  s’era  mo- 
strato assai  caldo  oppositore  della  parte  spa- 
gnuola.  E sebbene  avesse  renduto  a Giacomo 
ì più  rilevanti  servigi , era  stato  in  ricompen- 
sa trattato  con  ingratitudine  e disprezzo  (i5). 
È invero  a dubitare,  se  Watson  intendesse  in 
effetto  a secondare  il  disegno  de’  congiurati , 
o piuttosto  a giovarsi  de’ loro  sforzi  pe’ dise- 
gni suoi  proprjt  ma,  comunque  sia,  egli  adu- 

(>5)  Watson  gtea  scritto  in  fetore  di  Gigcomo  contro  le  pre- 
tensioni della  infanta  : e prima  della  morte  di  Eliiabctta  si  rifuggi 
in  Iscosia , dote  ricevette  dal  re  le  più  liete  promesse.  Tornato  in 
Inghilterra  si  faticò  tra'  suoi  fratelli  cattolici  di  sostenere  la  suc- 
cessione del  re  scozzese:  ma  tedendo  dipoi  che  Giacomo  non  con- 
cederà alcuna  tolleranza  , ed  anzi  esigeva  la  multa  di  tenti  ster- 
iini per  mese  lunare  da'  cattolici  ricusanti , egli  n'  andò  al  re  e 
gli  rammentò  indarno  le  sue  eoliche  promesse.  Nel  partire  ch'egli 
fece  dalla  presenza  del  re,  Giacomo  disse  ad  uno  de'  suoi  cortigia- 
ni , che  M poiché  i protestanti  1’  avevano  cosi  generalmente  ben  ri* 
ii  cetuto  e gridato  re,  egli  non  atea  più  bisogno  de’  papisti.  „ Que- 
•lo  fu  il  principio  del  mal  contento  di  Watson.  Vedi  la  rolontp- 
ria  dichiarazione  di  Copie?  de’  14  luglio  nelle  calte  officiali  di 
Stalo. 
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nò  i suoi  intimi  amici , e cominciò  con  far 
prendere  loro  giuramento,  col  quale  si  obbli- 
gavano ad  aver  cura  della  vita  del  re,  a pro- 
cacciare l'avanzamento  della  loro  religione, 
e mantenere  il  segreto  della  loro  lega  sì  al 
governo,  come  a’ loro  avversarj  di  parte  spa- 
gnuola.  Poscia  propose  loro  il  partito  di  rac- 
cogliersi in  gran  numero,  gittarsi  inginoc- 
chioni  ai  piedi  del  re,  mentr’egli  iva  alla 
caccia , e rappresentandogli  i scrvigj  fenduti 
da  loro  pel  suo  innalzamento  al  trono,  di- 
mandargli in  mercede  la  tolleranza  della  lo- 
ro religione.  Non  diede  egli  in  generale  a co- 
noscere più  di  questo  solo:  a pochi  aprì  più 
liberamente  l'animo  suo.  Disse  adunqne  loro 
che  i puritani  avevano  fatto  disegno  di  ren- 
dersi padroni  della  persona  del  re;  e però  es- 
ser sua  mente,  eh  eglino  si  radunassero  nelle 
vicinanze  sotto  mostra  di  voler  presentare  una 
petizione;  cogliessero  quel  destro  per  liberare 
il  re  da  suoi  assalitori  ; il  menassero  in  parte 
sicura,  e quivi  il  sollecitassero  a conceder 
loro  libertà  di  coscienza.  Non  potrebbe  Gia- 
como, egli  soggiugneva,  rifiutar  giammai  co- 
sì lieve  premio  ai  liberatori  della  persona  sua 
propria  (16). 


(16)  Vedi  il  medesimo,  e 1’  esame  di  Eduardo  Parham  1 set- 
tembre, e quello  di  Bartolomeo  Brookesby  de’  >4  settembre  nei  me- 
deaimi  archi vj  : come  ancora  le  loro  aringhe  al  giudicio.  Coply 
pretende,  che  Watson  palesò  talroUa  a’ suoi  confidenti  i più  «imi- 

< «o M/Ov'/ 
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Tra  i puritani  si  rivolsero  al  nobile  Cray, 
giovine  signore  di  gran  caldezza  per  la  sua 
setta  e di  risoluto  coraggio.  Stimava  egli,  che 
il  suo  merito  fosse  stato  trasandato  dal  re: 
vedeva  d’altra  parte  il  suo  nimico  Southam- 
pton in  possesso  del  reale  favore:  e i suoi  fra- 
telli di  religione  gemere  sotto  il  peso  di  mul- 
te e privazioni.  Tutte  queste  cagioni  lo  mos- 
sero a entrar  di  buon  grado  in  quella  tra- 
ma, e promise  di  condurre  all’agguato  un 
cenlinajo  d’uomini  a cavallo. 

I congiurati  avevano  sulle  prime  divisato 
di  effettuare  il  loro  trattato  a Greenwich  nel- 
la oscurità  della  notte  , ma  poscia  conside- 
rato che  stavano  nel  palagio  non  meno  di 
trecento  gentiluomini  armati , amaron  meglio 
di  tentare  il  colpo  ad  Hanworth , dove  Gia- 
como nelle  sue  cacce  costumava  d’andare  a 
ristorarsi  nella  casa  d’un  gentiluomo.  Se  non 
che  allorquando  il  dì  statuito , che  era  il  a4 
di  giugno,  si  fu  avvicinato,  il  nobile  Gray, 
con  istupore  de'  suoi  compagni , propose  di 
differire  per  qualche  mese  l’ impresa.  Eragli 
infatti  nata  gelosia  del  gran  numero  in  che 
avea  saputo  essere  i cattolici  : e sperava  in 
questo  mezzo  di  poter  rafforzare  la  sua  par- 
te, facendo  mostra  di  raccoglier  forze  in  ser- 


noti  disegni  : ma  non  può  prestarsi  gran  fede  ai  detti  «V  un  uo- 
mo, il  quale  accusa  altrui,  per  salvar  se  medesimo.  Io  aggiornerò 
Testratto  della  confessione  sua  Dell'appendice,  nota  (A). 
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TÌgio  degli  Stati  d’ Olanda.  Tra  nno  o due 
giorni  arrivò  Watson  co’ suoi.  Eran  tuttavia 
pochi,  e senza  seguaci:  i capi  vedevano  che  le 
forze  loro  non  rispondevano  allo  scopo  pro- 
postosi : onde  ne  vennero  piati  e contrasti, 
per  modo  che  il  disegno  fu  da  ultimo  abban- 
donato come  ineseguibile  (17). 

Questa  risoluzione  sconcertò  il  segretario 
Cecil  e i ministri  suoi  compagni,  perchè  con- 
sapevoli già  della  trama,  cercavano  di  non 
turbarla  punto  fino  al  giorno  della  deliberata 
esecuzione.  Era  qualche  tempo,  da  che  i ni- 
inici  di  Watson  del  partito  di  Spagna  ave- 
vanla  discoperta  e dinunciatala  al  consiglio 
per  mezzo  di  Giovanni  Gage  e del  padre  Ge- 
rard gesuita.  In  pochi  giorni  fu  preso  Copley, 
uno  de’  collegati  : e la  confessione,  ch’egli  fe- 
ce, cagionò  l’imprigionamento  di  tutti  i suoi 
complici  nella  traina  cosi  detta  obliqua.  Ce- 
cil tuttavia  , parlando  probabilmente  per  se- 
grete informazioni , pretendeva  eh’ essi  non 
fossero  se  non  agenti  subalterni:  e restare  an- 
cora a scoprirne  i veri  capi.  Per  suo  suggeri- 
mento furono  citati  dinanzi  al  consiglio  il  du- 
ca di  Northumberland,  e Gualtero  Raleigh: 
ina  le  loro  risposte  furon  trovate  soddisfacen- 
ti , onde  vennero  rilasciati.  Intanto  il  Raleigh 
non  potè  contenersi  dal  lare  avvisato  per  let- 


(17)  Confessione  di  Copley,  tinti. 


giugno. 


Presura  dei 
congiurali. 


8 luglio. 


a luglio. 
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tera  il  Cobham  del  suo  rischio:  questa  let- 
tera fu  scoperta;  e sottoposto  Raleigh  a no- 
vello esame,  fu  stretto  a confessare  che  Cob- 
ham avea  tenuto  parecchj  segreti  abbocca- 
menti con  l’Aremberg.  Notificata  che  fu  a 
quest’ultimo  una  tale  deposizione  , egli  sti- 
mandosi tradito,  sciamò  con  calore  lutto  esser- 
si fatto  ad  instigazione  di  Raleigh.  Così  l’uno 
accusava  l'altro,  ed  ambedue  furono  rin- 
chiusi nella  Torre  (18) . 

90  maggio.  Allora  Raleigh  si  fece  ben  accorto  del  pe- 
ricolo a sé  soprastante.  Sapea  qual  fosse  la 
potenza  de’ suoi  nimici  nel  reale  consiglio,  e 
quale  , secondo  eh’  egli  diceva , la  crudeltà 
della  legge  d’Inghilterra,  la  quale  in  casi  di 
Stato  rendeva  cosa  difficile  eziandio  all’uo- 
mo il  più  innocente  di  sottrarsi  alla  pena. 
Un  dì  dopo  il  meriggio , intanto  che  i signori 
del  consiglio  attendevano  a lor  bisogne  nella 
Torre,  fece  egli  prova,  e forse  fintamente, 
d' uccidersi  col  pugnalarsi  sotto  il  lato  destro 

97  taglia  del  petto.  I suoi  avversarj  riputarono  questo 
disperato  consiglio  per  un  effetto  del  sentirsi 
egli  in  colpa  : egli  però  ne  allegò  per  cagio- 
ne la  persuasione,  che  aveva  d’ esser  condan- 
nato a soccombere  agli  artificj  e alla  malva- 
gità del  segretario.  E veramente  il  Cecil  die- 
de molto  fondamento  a così  fatta  accusa  col 


(18)  Howell,  procedi  di  Stalo,  ti.  9,  II,  19. 
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superbo  trionfare  che  fece  di  un  nemico  in- 
felice e prostrato  (ig).  , 

Dopo  la  cattura  de’ congiurati  ebbe  luo- 
go la  coronazione  del  re.  Aveva  egli  già  da 
lungo  tempo  prefissa  a quest’uopo  la  festa 
di  s.  Giacomo , dì  del  suo  santo  : e sebbene 
imperversasse  nella  metropoli  una  fiera  mor- 
talità, non  volle  egli  consentire  che  s’intra- 
mettesse  alcun  indugio.  Questa  sollecitudine 
fu  attribuita  al  timore  da  lui  conceputo  nel- 
l'animo per  la  dichiarazione  di  Watson  , che 
posciachè  la  successione  non  era  stata  ferma- 
ta con  atto  del  parlamento,  Giacomo  non 
poteva  fino  a tanto  che  non  fosse  coronato , 
tenersi  per  attuale  posseditore,  ma  solamen- 
te per  pretendente  della  dignità  reale.  Il  ri- 
to fu  speditamente  compito  dall’arcivescovo 
di  Canterbury  senza  la  consueta  pompa,  in 
presenza  di  soli  quelli,  che  erano  stati  chia- 
mati ad  intervenirvi  (20). 

Da  Westminster  il  re  si  riparò  alla  cam- 
pagna : ma  il  contagioso  morbo  il  seguitò  do- 
vunque egli  andava , onde  per  parecchi  mesi 
i giudici  co' loro  ufficiali  seguirono  le  im- 
provvise ed  incerte  peregrinazioni  della  corte. 
A sì  fatta  cagione  fu  attribuito  il  lungo  in- 
dugio del  menare  i congiurati  al  giudicio  : 

(19)  Cajley  , ii.  8. 

(90)  Vedi  gli  editti  puMdictli  per  impedire  il  eoneono  del  po- 
polo, in  Bymer  tri,  Sai , 517. 


/ 


Coronino- 
ne del  re. 
l5  loglio. 


Proemi. 
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ma  Vera  un’altra  più  segreta  cagione,  la 
presenza  cioè  dell’  Aremberg , il  quale  era 
forte  implicato  in  quella  parte  della  congiu- 
ra denominata  la  principale.  Partito  ch’egli 
fu,  i comuni  accusati  di  aver  partecipato  nel- 
l’ altra  congiura  detta  obliqua  furono  proces- 

i5,  Doremi),  sa  ti  nel  castello  di  Westminster.  Le  loro  con- 
fessioni nelle  quali  essi  s'eran  dato  cura  di 
accusare  non  pure  se  medesimi,  ma  l’un 
l’altro,  somministrarono  le  prove  della  col- 
pa ; e solo  uno  ne  fu  assoluto , per  nome 
Eduardo  Parham,  il  quale  si  scolpò  dicen- 
do, che  un  disegno  di  riscattare  il  re  dalle 
mani  di  quelli,  che  fossero  per  tenerlo  pri- 
gione , non  potea  secondo  giustizia  riputarsi 
per  fellonia  (21). 

Pi  Rateigli.  Il  convincimento  di  Raleigh  presentava 
più  grandi  malagevolezze.  Perocché  egli  non 
avea  fatto  confessione  di  sorta  : e la  vera  pro- 
va della  sua  colpa , la  quale  dimorava  in  cer- 
te lettere  intercette  tra  l’ Aremberg  e i mi- 
nistri dell’  arciduca , non  poteva  con  decen- 
za rendersi  palese.  Rimaneva  tuttavolta  un 
sol  mezzo  di  mostrarlo  complice  nella  con- 
giura , e ciò  era  la  dichiarazione  di  Cobham  ; 
ma  se  Cobham  preso  da  sdegno  l’ aveva  in 
sulle  prime  incolpato , poscia  aveva  ritratta- 
to l’accusa,  e le  sue  susseguenti  deposizioni 

(11)  ttowell  , proemi  <li  Stato,  ii.  6». 
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erano  incerte  e contradittorie  cosi , che  sem- 
bravano dettate  da  speranza  o da  timore  sen- 
za nessun  rispetto  alla  -verità.  Avvisatosi  il 
procurator  fiscale  ser  Eduardo  Coke  della 
debolezza  della  sua  causa;  ebbe  ricorso  a 
villanie  ed  oltraggi  (22):  ma  Raleigh  seppe 
contenere  l’animo  suo,  e rispose  con  tal  mo- 
derazione , che  pose  in  un  più  chiaro  lume 
l'indecente  e violento  procedere  del  suo  av- 
versario. Egli  chiese , che  fosse  messo  a suo 
confronto  il  Cobham  : appellò  alla  legge  sta- 
tutaria e alla  legge  di  Dio , che  richiedeva 
due  testimonj:  si  profferse  ancora  di  abban- 
donare la  difesa  propria,  dove  l’accusatore 
osasse  al  suo  cospetto  di  affermare,  che  egli 
avesse  consigliato  alcuna  pratica  qualunque 
col  monarca  spagnuolo.  Gli  fu  detto  in  ri- 
sposta, gli  statuti , eh’ ei  citava,  non  essere  in 
vigore:  non  consentir  la  legge,  che  si  menas- 
se al  tribunale  un  complice  accusatore  per 
tema,  ch’egli  usasse  quella  opportunità  per 
testimoniare  falsamente  in  prò  dell’amico:  e 
il  processo  di  fellonia  essere  altrettanto  va- 
levole, se  si  facesse  per  mezzo  dei  giurati,  e 

(33)  Egli  chiamò  Raleigh  M empio  ateista,  tizzone  d’inferno, 
„ il  più  vile  ed  esecrabile  de’  traditori.  Raleigh.  Voi  parlate  in- 
,,  discretamente  , barbaramente  e incivilmente.  Coke.  Manco  di 
„ parole  sufficienti  ad  esprimere  S tuoi  viperini  tradimenti.  Ra- 
ft  leigh.  Voi  mancate  di  parole , in  verità , perchè  avete  detto 
„ questa  stessa  cosa  almeno  una  dozzena  di  volte  „.  Processi  di 
Stato  iL  36. 
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su  deposizioni  scritte,  quanto  se  per  mezzo 
di  giurati  e di  teslimonj.  Allora  il  prigionie- 
ro si  trasse  da  tasca  una  lettera,  in  cui  Cob- 
ham  dichiarava  “ , in  discarico  della  pro- 
,,  pria  coscienza  e per  purgarsi  dall'altrui 
„ sangue,  ch’egli  non  avea  mai  tenuto  pra- 
„ tica  con  la  Spagna  per  jnsligazione  di 
„ Rateigli.  „ Ma  a questo  estremo  suo  scam- 
po il  procurator  del  fìsco  contrappose  un’  al- 
tra dichiarazione  sottoscritta  da  Cobham  me- 
desimo la  sera  innanzi,  che  ogni  accusa  fatta 
precedentemente  da  lui  contro  Rateigli  era 
fondata  nel  vero.  Il  giuri  in  luogo  di  con- 
chiudere , che  cotesta  testimonianza  era  inde- 
gna di  fede,  pronunciò,  sebbene  con  aperta 
ripugnanza,  sentenza  di  reato.  Ma  la  gran- 
de moltitudine  degli  spettatori  udì  l’esito  del 
giudicio  con  mala  contentezza.  Perchè  quan- 
tunque in  sul  principio  fossero  mal  disposti 
contro  del  reo , tenendolo  in  conto  di  vile  e 
vendicativo  traditore,  pure  la  sua  difesa  fece 
* tanto  favorevole  impressione  su  loro,  che 
molti  il  dichiararono  innocente;  la  più  par- 
te riconobbe,  ch'egli  era  stato  condannato 
senza  prove  sufficienti  o legali. 

Di  e*".  Cobham  e Gray  furono  giudicati  dinanzi 

* ' G *T  i nobili  lor  pari.  Alla  bassezza  e titubazio- 
ne  dell’  uno  contrastava  fortemente  il  co- 
raggio e l’eloquenza  dell’altro.  Cobham  sem- 
brava indegno  del  perdono  , eh’  egli  esigeva 
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in  premio  della  sua  confessione:  Gray  si 
acquistò  la  estimazione  degli  stessi  giudici 
che  il  sentenziarono. 

I due  sacerdoti  furono  i primi  ad  andare  SoPl,iicj. 
al  patibolo:  chè  niuno  per  essi  si  avventu- 
rò d'implorare  mercè  dal  sovrano.  Correva 
altresì  una  cotal  voce,  che  Giacomo  non  ve- 
desse di  mal  occhio  di  potersi  spacciare  di 
Watson , siccome  uno  di  quelli  eh’  egli  aveva 
prima  autorizzati  a promettere  in  suo  nome 
tolleranza  a’  cattolici.  Il  giorno  avanti  il  suo 
supplicio  il  conte  di  Northumberland  il  vi- 
sitò nella  carcere,  e com’egli  poscia  affer- 
mò, ebbe  da  lui  medesimo  una  dichiarazio- 
ne, che  non  era  stala  fatta  alcuna  promessa  . .,b . 

simigliante.  In  sul  patibolo  Watson  si  asten-  . 

ne  dal  fare  cenno  di  ciò  : ma  lasciò  del  pa- 
ri, che  il  suo  compagno  di  supplicio,  intra- 
vedere alcun  sospetto,  che  la  sua  morte  de- 
rivasse meno  dal  suo  reato,  che  dalla  sua 
qualità  di  sacerdote.  Amendue  furono  squar- 
tati vivi  (23). 

j • • '•  «Sfili*  :>'S  > — !»  i 

(a3)  Vedi  i discorsi  di  Northampton  ne*  giudici  de’ congiurati  nella 
trama  dello  polveri  e di  Garnel.  Watson  sul  patibolo,  accennando 
alle  prime  deputazioni  tra  lui  e i gesuiti  , disse  -,  eh'  egli  perdo- 
„ naca  e desiderava  d’ esser  perdonalo  di  lutto:  cioè  che  i ge- 
„ suiti  lo  perdonassero , s’egli  avesse  scritto  acerbamente  contro 
„ di  loro,  soggi ugnendo  , che  ciò  era  stato  cagionalo  da  certuni, 

„ cui  egli  perdonava  dell'  averlo  scaltramente  e ascosamente  tratto 
,i  in  quell*  affare  , pel  quale  andava  a morte.  „ Sion,  83j.  Per 
Terità  tanto  grande  eia  la  nimistà  fra  le  parli,  che  Coplcy  nella 


M 
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FrrJono  ili  De’  congiurati  laici  il  solo  Brooke  sosten- 
er./* ne  la  pena  di  morte.  Rispetto  agli  altri  Gia- 

M.Ah.m.  corao  divisò  di  concitarsi  l'ammirazione  dei 
suoi  sudditi  con  un  saggio  di  quel  fino  scal- 
trimento,  di  cui  riputavasi  perfetto  maestro. 
Alla  corte  parecchi  de'  nobili  s’ erano  inter- 
posti in  prò  di  loro,  mentre  i lor  nitnici  ri- 
chiedevano a gran  voci  il  loro  castigo  : e 
Galloway,  ministro  protestante  di  Perth, 
“ predicò  così  gagliardamente  contro  ogni 
„ remissione  e mitigazione  della  giustizia , 
,,  come  se  ciò  fosse  uno  de’  sette  peccati  ca- 
„ pitali.  „ Il  re,  se  rigettò  le  preghiere  de- 
gli uni,  del  pari J pose  freno  alla  baldanza 

7 dccetnbte.  degli  altri.  Tenendosi  chiuso  in  petto  il  se- 

8 «iccerahre.  greto , sottoscrisse  il  mercoledì  i decreti  di 

morte  per  Markman,  Cray  e Cobhain:  e il 
giorno  appresso  spedi  una  lettera  privata  a 
Tichbourne,  lo  sceriffo,  per  mezzo  di  Gibb, 

9 Sccembre.  suo  fidato  allora  appunto  venuto  di  Scozia 

e però  sconosciuto.  In  sul  mattino  del  ve- 
nerdì Markham  fu  tratto  al  supplicio.  Egli 
dolevasi  d’  essere  stalo  deluso  con  false  pro- 
messe di  vita  , ma  quantunque  sorpreso , non 
era  punto  invilito  di  cuore;  e allorché  gli 
venne  offerto  un  panno,  il  rifiutò  dicendo 
**■  ch’egli  era  ancora  in  grado  di  jmirar  la 


sua  confessione  MS.  principalmente  si  lamenta  , u dell'occasione 
n di  trionfo  , che  la  loro  disfatta  darebbe  ai  gesuiti,  sapendo  quotilo 
„ erutto  loro  contrai).  „ 
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„ morte  in  fàccia  senza  arrossare.  „ Men- 
tre si  apparecchiava  al  ceppo , lo  sceriffo  fu 
chiamato  in  disparte  da  Gibb,  e tornatosi 
non  guari  dopo  si  rivolse  a Markham  dicen- 
do, che  poiché  non  era  ben  apparecchiato, 
se  gli  concedevano  due  altre  ore  di  più  per 
esercizio  di  sua  divozione.  Tosto  che  Mark- 
ham si  fu  allontanato,  comparve  il  Gray, 
preceduto  da  una  folla  di  giovani  gentiluo- 
mini e sostenuto  da  ciascun  lato  da’ suoi  più 
cari  amici.  11  ministro,  che  gli  assisteva,  ora- 
va ad  alta  voce;  Gray  lo  seguitava  con  tuo- 
no di  voce  fermo,  con  parole  d'animo  com- 
mosso ed  un  portamento  tutto  in  vista  com- 
posto a fervida  pietà.  Poscia  si  levò  e con- 
fessò il  suo  reato:  e inginocchiatosi  di  nuo- 
vo, pregò  durante  una  mezz’ora  pel  re  e 
la  famiglia  reale.  Come  ebbe  posto  fine  alla 
preghiera,  lo  sceriffo  gli  significò  che  ei  do- 
vea  partirsi  dal  palco,  perchè  era  stato  me- 
nato innanzi  per  isbaglio  ; quando , secondo 
la  sentenza  doveva  il  Cobham  morire  pri- 
ma di  lui.  Tratto  egli  adunque  via , sotten- 
trò  questo  nobiluomo,  il  quale  con  istupore 
cosi  degli  amici , come  de’  nimici  suoi , non 
diede  alcun  indicio  di  quell’animo  basso  ed 
abietto,  che  avea  dimostrato  al  giudicio.  Salì 
con  passo  fermo  la  scala;  sguardo  con  oc- 
chio immoto  gli  strumenti  di  morte,  ed  in 
riconoscendo  la  sua  propria  colpa  affermò 
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insieme  sulla  propria  salvezza,  quella  del 
suo  compagno  Raleigh. 

A questo  punto  Markham  e Gray  mon- 
tarono separatamente  in  sul  palco  : e ognu- 
no d'essi  tre,  nella  persuasione  che  i suoi 
compagni  già  fossero  estinti , affisava  in  volto 
gli  altri  due  con  isguardo  stupefatto  ed  at- 
tonito. 11  popolo  si  affollava  innanzi  incerto  e 
sospeso  senza  fiatare:  quando  alfine  lo  sce- 
riffo svelò  ad  alta  voce  il  mistero,  dichiaran- 
do che  il  re  di  suo  grazioso  movimento  con- 
donava la  vita  a ognuno  de’  condannati.  Fu- 
ron  essi  condotti  in  diverse  prigioni,  e Ra- 
leigh, la  cui  morte  era  stabilita  pel  lunedì 
seguente,  partecipò  nella  clemenza  del  re 
congiuntamente  agli  amici.  Giacomo  raccol- 
se tutto  il  desiderato  frutto  da  cotal  suo  ar- 
tificio. Perocché  la  realtà  della  congiura  ven- 
ne in  chiaro  per  le  confessioni  fatte  in  sul 
palco;  la  colpa  di  Raleigh  non  potè  essere 
più  rivocata  in  dubbio  dopo  la  solenne  asse- 
veranza di  Cobham:  e tutti  fecero  plauso 
all'  industria  e alla  magnanimità  del  loro  so- 
vrano (24) . 


(a4)  Per  questi  procedimenti  vedi  le  carte  di  Hardwicke,  ». 
377-393  Lodge,  iii.  ai 5.  Winwood,  ii.  11.  Processi  di  Stato  dì 
Howell a ii.  65-70.  Caler  Vita  di  Raleigh,  ii.  3-84*  Stow  8a8  , 
83a.  Cecil  ci  dice  che  il  fine  del  re  era  di  vedere  fin  dove  il 
nobile  Cobham  in  punto  di  morte  comproverebbe  la  sua  accu- 
sa* Markham,  Copley  e Brokeaby  furono  esiliati  vita  durante; 
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Egli  è manifesto  che  così  falla  congiura,  Cornioli.  J. 

( •••««•  « Giacomo 

composta  da  principi  Sl  discordi , e si  age-  ,crto  j CiU 
Tolmenle  sventala,  non  dava  che  ben  lieve  ‘ol'c,• 
fondamento  di  timore.  Tuttavia  il  re  trasse 
quindi  cagione  di  diffidarsi  più  fortemente 
delle  opinioni  così  de’ puritani  come  de’ cat- 
tolici. Da  che  aveva  egli  traversato  il  Tweed 
per  passar  di  Scozia  in  Inghilterra,  queste 
due  parti  non  aveano  rifinito  di  travagliarlo 
con  dimande  della  religiosa  tolleranza.  E 
quanto  a’ cattolici  era  egli  per  avventura  in- 
chinevole a conceder  loro  qualche  parziale 
condiscendenza.  Sentiva  di  doverlo  ai  pati- 
menti loro  in  prò  della  infelice  sua  madre; 
e vi  si  era  puranche  obbligato  con  promesse 
latte  a’ loro  inviati  e ai  princìpi  della  lor  co- 
munione. Ma  l’accortezza  o i pregiudicj  dei 
suoi  consiglieri  si  contrapposero  a questi  se- 
creti suoi  desiderj  : e s’egli  era  ritenuto  da 
vergogna  di  violarla  data  fede,  fu  ad  altro 
partito  indotto  ancora  dal  risentimento  che 
avrebbero  fatto  i suoi  sudditi  protestanti. 

Infine  egli  s’avvisò  di  conciliar  la  cosa,  fa- 
cendo nella  sua  mente  una  cotal  distinzio- 
ne tra  il  culto  e le  persone  de’ supplicanti. 

Ad  ogni  preghiera , che  gli  veniva  posta  in- 

Cray  spirò  nella  Torre  dopo  una  prigionia  «li  unJici  anni  : e Col>- 
hanitf  «Mencio  lilicralo  «Ulta  carcere,  mori  in  estrema  povertà 
nel  1691  Con  Kaleigh  il  leggitore  #’ incoulrctà  di  nuoto  nel  più» 
cesso  della  neslra  Istoria. 

Trol.  IX.  3 
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Danzi  per  l’esercizio  tìi  quel  cullo,  diede 
egli  pronta  e disdegnosa  ripulsa;  e più  d’una 
Tolta  mandò  chiudere  nella  Torre  quegl’ in- 
cauti, che  s' erano  arditi  a far  cotanto  ol- 
traggio olla  sua  pura  credenza.  Ma  «l’altro 
canto  invitava  i cattolici  ad  usare  alla  sua 
corte;  conferì  a parecchi  di  loro  l’onore  del 
cavalierato:  e promise  di  renderli  immuni 
dalle  pene  annesse  a ricusanti , fino  a lauto 
che  si  meritassero,  con  la  pacifica  e leale 
condotta  loro,  la  reale  sua  grazia.  Questo 
benefìcio , comecché  assai  poco  rispondesse 
alla  loro  espetlazione,  essi  lo  riceverono  con 
gratitudine.  1 più  de’ cattolici  l’ ebbero  quasi 
in  conto  di  pegno  d’altre  future  concessio- 
ni più  rilevanti:  e lo  stesso  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  ora  che  più  non  viveva  Elisa- 
betta,  si  deliberò  di  coltivare  l’amicizia  del 
novello  principe.  Il  perchè  indirizzò  all’ar- 
ciprete e al  provinciale  de’ gesuiti  due  bre- 
vi, co’ quali  strettamente  comandava  loro  di 
contenersi  al  tutto  ne'  termini  de  loro  spiri- 
tuali ufficj , e di  dissipare , per  quanto  stes- 
se da  loro,  qualunque  attentalo  rivolto  a tur- 
bare la  quiete  del  reame.  Egli  udì  con  ram- 
marico la  novella,  che  Watson  e Clarke  si 
fossero  implicali  nell’ ultima  conspirazione  , 
e diede  carico  al  suo  nunzio  di  Parigi  di  si- 
curare  Giacomo  dell’orrore,  orni'  egli  rimira- 
va ogni  allo  di  slealtà.  Spedi  ancora  alla 
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corte  inglese  un  secreto  messo , offerendosi 
per  mezzo  d’esso  a ritirare  dal  regno  qua- 
lunque missionario,  che  potesse  venire  in  so- 
spetto al  regio  consiglio  (25). 

I puritani  riposavansi  con  uguale  fidan- 
za nella  benivolenza  del  novello  monarca. 
Egli  era  stalo  allevato  insin  dall'infanzia  nel- 
la teologia  di  Ginevra  : più  volle  era  stato 
udito  a testimoniare  la  sua  riconoscenza  ver- 
so Dio,  „ dell’ appartener  ch’egli  faceva  al- 
„ la  più  pura  chiesa  del  mondo:  e avea  pu- 
blicarnente  dichiarato  “ che  egli  ne  serve- 
„ rebbe  i donimi  inlino  a tanto  che  gli  ha- 
„ stasse  la  vita  “ . Ma  questi  erano  per  av- 
ventura stati  i sentimenti  degli  anni  suoi  più 
giovanili:  ma  poscia,  secondo  che  l’età  di 
Elisabetta  veniva  dechinando,  e più  prossi- 
mo però  si  rendeva  il  suo  innalzamento  al 
trono  d'Inghilterra,  egli  conobbe,  che  gli  tor- 
nava meglio  1’  antiporre  alle  forme  indipen- 
denti d'una  chiesa  democratica  , qual  si  era 
quella  di  Calvino,  la  docile  disciplina  di  una 
chiesa  la  quale  riconosceva  per  suo  capo 
stesso  il  Sovrano.  Entralo  infine  nel  posses- 
so della  corona  inglese  , non  tardò  a pro- 
fessar scopertamente  la  credenza,  che  la  ec- 

(a5)  Paratissimum  esse  . . . eoi  omnes  e regno  evorare  , 
quos  sua  majestas  ralionabililcr  jnJicaverit  regno  et  statili 
suo  noxios  J'nre  „ Dalla  istruzioni  dulie  di  Dr.  Cìiffurd  decano  di 
Li»le  MS.  preuo  Ji  me. 

3 ® 


Ai  puritani. 
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clesiastica  gerarchia  sia  il  sostegno  più  saldo 
del  trono,  e che  dove  non  avvi  vescovo,  in 
breve  non  vi  sarebbe  alcun  re  (a6). 

Le  prime  istanze  de' puritani  erano  stese 
in  linguaggio  assai  riverente:  ma  vennero  di 
mano  in  mano  pigliando  un  tuono  più  ardi- 
to, e dimandarono  un’intera  informazione 
nel  clero  e nella  liturgia.  Giacomo  ne  fu  sde- 
gnato, e fors’anco  impaurito:  ma  antipo- 
ponendo  la  moderazione  alla  severità,  invi- 
tò quattro  de' capi  ministri  di  quella  setta 
ad  un  colloquio  ad  Hampton  court.  La  pri- 
ma volta  che  vi  comparvero  non  furono  ri- 
cevuti. Perocché  Giacomo  passò  tutto  quel 
giorno  in  consulte  co'  vescovi  e col  suo  con- 
siglio di  Stato.  Innanzi  loro  dichiarò  se  es- 
sere sinceramente  convertito  alla  chiesa  d'In- 
ghilterra , e ringraziare  Iddio;  „ che  l’aves- 
„ se  menato  alla  terra  di  promissione , ad 
,,  una  terra  dove  la  religione  puramente  si 
„ professava,  e dove  egli  sedeva  in  mezzo 
,,  ad  uomini,  gravi,  reverendi  e sapienti; 
„ non  già  come  dianzi,  in  altro  luogo,  da 
,,  re  senza  Stato,  senza  onore,  e senza  ordi- 
„ ne,  ed  affrontato  in  sul  viso  da  ragazzi  im- 
,,  Lerbi  che  davansi  l’aria  di  ministri  “ . Sa- 
per lui  ciò  non  pertanto  che  ogni  cosa  sulla 

(a6)  Calderwood,  «56.  Nell*  sui  prefazione  all1  apologia  del 
giuramento  J’  ubbidienza  , egli  fa  rimontare  la  sua  conversione  a 
•ei  anni  prima  dì  a*Ure  al  tronojoglese.Jjp.  4^ 
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terra  va  soggetta  a imperfezione;  e percioc- 
ché molte  lamentanze  erano  state  levate  al 
suo  trono,  averli  congregati  insieme  affinchè 
innanzi  tratto  fossero  per  diliberare,  quan- 
to prudente  cosa  si  fosse  il  condiscendere 
alle  dimande  de’ loro  avversarj.  Non  s’addi- 
ceva all’interesse  de’ vescovi  l’alienar  da  sè 
l’animo  del  Sovrano  con  una  intempestiva 
opposizione.  Perciò  consentirono  di  buon  gra- 
do che  nel  libro  delle  comuni  preci,  ad  im- 
pedire ogni  sinistra  interpretazione , si  ag- 
giungessero alcune  parole  alla  assoluzione  ge- 
nerale e alla  forma  di  confermazione  : che 
la  pratica  delle  corti  commissarie  venisse 
riformata  dal  cancelliere  e dal  primo  giudice 
del  reame:  che  la  scomunica  non  fosse  in 
avvenire  fulminata  per  lievi  colpe  : e che  i 
vescovi  non  conferissero  ordinazioni , nè  pro- 
nunciassero censure,  senza  l’assistenza  di 
qualche  assennato  e dotto  ecclesiastico.  11  so- 
lo oggetto  che  desse  luogo  a deputazione , 
fu  il  battesimo  privato.  Il  re  argomentò  con- 
tro di  quello  per  tre  ore  continue  ; ma  al 
fine  rimase  pago  con  la  concessione,  che 
verrebbe  in  avvenire  amministrato  solo  dai 
cherici , esclusi  i laici  e specialmente  le 
femmine. 

11  secondo  giorno  della  conferenza  furo-  iCgennojo. 
rono  ammessi  i ministri  puritani.  Riducevan 
essi  le  lor  dimande  a quattro  capi:  purità  di 


w 
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dottrina,  ministero  dotto,  riformazione  delle 
corti  ecclesiastiche,  e correzione  del  libro 
di  comuni  preci.  I primi  tre  punti  non  fu- 
rono occasione  di  mollo  dibattimento:  ma  la 
legittimità  delle  ceremonie,  e l’obbligo  di 
soscrivere  gli  articoli  fu  caldamente  contra- 
stato. Poscia  ch’ebbero  arringato  i vescovi 
ili  Londra  e d’ Winchester ^ e alcuni  de’ de- 
cani, Giacomo  venne  egli  stesso  in  campo 
e fece  mostra , eziandio  nell’  opinione  dei 
suoi  avversarj,  di  molta  perizia.  E se  rinfac- 
ciò loro  la  debolezza  de’ loro  ragionamenti., 
biasimò  i suoi  prelati  dell’acerbità  del  loro 
linguaggio.  Alcune  volte  rallegrava  la  discus- 
sione con  l’amenità  del  suo  spirito,  tal  al- 
tra trattava  con  facilità  le  più  astruse  que- 
stioni di  teologia.  Tultavolta  non  dissimula- 
va che  la  sua  determinazione  non  era  meno 
effetto  di  politico  ragionare,  che  di  religioso 
convincimento.  „ Se  voi , diceva  egli , mi- 
,,  rate  ad  avere  un  presbiterio  alla  scozze- 
„ se , esso  si  affa  tanto  bene  alla  monarchia 
„ quanto  il  diavolo  a Dio.  Allora  Giacomo, 
„ Tommaso,  Guglielmo  e Riccardo  si  allac- 
„ cieranno  la  giornea  e farannosi  a censu- 
„ rare  a lor  posta  me  e il  mio  consiglio  e 
,,  tutte  le  nostre  diliberazioni.  Allora  Gu- 
„ glieimo  si  leverà  su  e dirà,  egli  dee  esser 
„ così:  allora  Riccardo  ripiglierà,  no  per  fer- 
„ ino  noi  vogliamo  che  la  cosa  si  faccia  a 
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„ questo  moilo.  E però  io  qui  debbo  nn’al- 
,,  tra  volta  ripetere  il  mio  primiero  9erino- 
„ ne  e dire  Le  Rojr  sJ muserà  In  conchiu- 
sione  tutto  quello  che  i ministri  puritani 
poterono  conseguire  , fu  che  si  facesse  un 
catechismo  nazionale  e si  divorasse  una 
nuova  traslazione  delle  Scritture:  che  l'apo- 
crifa versione,  quale  si  leggeva  nelle  chiese, 
venisse  distinta  dalle  scritture  canoniche:  e 
che  alcune  espressioni  dubbiose  negli  arti- 
coli fossero  più  chiaramente  spiegate. 

La  mattina  del  terzo  giorno  fu  spesa  in  18  6.nn.j 
una  disamina  intorno  gli  abusi  della  corte 
di  alta  commissione:  e fu  fatta  risoluzione 
di  limitare  il  numero  ile' giudici  e sceglierli 
esclusivamente  dai  più  riguardevoli  ordini 
dello  Stato.  Furono  poi  chiamali  nell' assem- 
blea i teologi  dissenzienti,  cui  venne  annun- 
ciata la  decisione  ilei  re,  e a richiesta  loro 
fu  concesso  un  certo  spazio  di  tempo,  du- 
rante il  quale  non  dovesse  mettersi  in  ese- 
cuzione la  legge  del  conformarsi  (27).  Cosi 
ebbe  termine  la  conferenza  : ma  ella  poco 
produsse  degli  effetti  che  se  ne  aspettavano. 

I prelati  non  furono  gran  fallo  solleciti  a esc- 

(37)  P. imponisi  Fuller,  ceni,  xvi  L ix  7—34*  di  Sialo 

Hi  flou  rii.  il  70—94  con  la  lettera  «lei  «loti.  Monlrapue  in  Win- 
wood,  ii  i5— 16.  Egli  è chiaro  che  Barlow  arca  grandemente  mol- 
lali e sovente  tralasciatigli  argomenti  ile*  non  conformisi  •.  Le  aro- 
nirntle  del  libro  di  preci  furono  fatte  immediarucntc  dipoi  c puh* 
hlùate  per  autorità  reale  lUiu.  xw 
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guire  quelle  riforme  cui  avevano  piullosto 
consentilo  per  tema  di  generare  mal  conten- 
to, di  quello  che  per  alcuna  persuasione  che 
s’avessero  della  loro  necessità.  1 puritani  ri- 
masero mal  soddisfatti  de’  teologi  loro , i qua- 
li erano  stati  scelti  senza  il  loro  consenti- 
mento, e non  avevano  al  cospetto  del  so- 
vrano spiegali  quegli  spiriti  ardimentosi  e 
indipendenti  che  a ministri  evangelici  si  con- 
venivano. Si  dolevano  altresì,  e non  senza 
ragione  , esser  Giacomo  proceduto  non  da 
giudice,  ma  sì  come  parte;  aver  usata  l’au- 
torità in  luogo  della  libera  discussione,  e ri- 
chiesta sottomissione,  quando  egli  avrebbe 
dovuto  persuadere  le  menti.  Ma  quanto  al 
re,  l’animo  glie  ne  godeva  anzi  che  no.  Per- 
chè mai  non  se  gli  era  offerta  dianzi  oppor- 
tunità pari  a quella  di  far  spiccare  la  sua 
scienza  teologica  sopra  un  così  nobile  tea- 
tro. In  presenza  di  parecchj  riputati  teologi, 
de’ primi  prelati  della  sua  chiesa  e de’ nobili 
del  consiglio,  egli  spose  quivi  le  Scritture  ed 
i padri,  risolvè  le  più  complicale  quistioni 
e decise  ogni  dubbio  con  tuono  d’ infallibile 
autorità.  I suoi  avversarj  ammutolivano  di- 
nanzi lui  : i prelati  erano  fuori  di  sè  per  la 
maraviglia:  il  primate  sciamò  „ che  sua  Mae- 
„ sta  parlava  per  ispeciale  assistenza  dello 
„ Spirito  di  Dio  " : e il  vescovo  di  Londra 
protestò  “ che  il  cuore  se  gli.liquefaceva  per 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  1.  41 

„ dolcezza  neìl’ndire  un  re  a cui  niun  al- 
,,  altro  era  stato  mai  somigliante  dopo  il  tem- 
„ po  di  Cristo  “ (a8). 

Dopo  di  ciò  il  re  congregò  il  primo  par- 
lamento con  la  più  lusinghevole  aspettazio- 
ne: e aprì  l’assemblea  col  far  dal  trono  un 
grazioso  ed  eloquente  ragionamento.  Ma  in 
luogo  di  quel  plauso  eh’  egli  s’ immaginava 
di  trovare , si  vidde  inviluppato  in  deputa- 
zione, da  cui  non  polea  distrigarsi  con  ripu- 
tazione e soddisfacimento.  Nella  camera  bas- 
sa esci  in  campo  un  formidabile  partito  con- 
tro di  lui,  composto  di  uomini,  i quali  verso 
il  fine  del  precedente  regno,  avevano  osato 
propugnare  i diritti  de’ sudditi  contro  l’abuso 
della  regia  prerogativa.  Le  opinioni  di  costo- 
ro in  fatto  di  libertà  civile  erano  rimaste 
offese  da  un  recente  bando  (29)  in  cui  Gia- 
como di  propria  sua  autorità  erasi  avventurato 

(i8)  Howell , it  86,  88.  „ Il  re  parlò  mollo  Ialino  t disputò 
,,  eoi  dott.  Reynolds  ad  Hamplon  : ma  egli  usò  piuttosto  rimpro* 
„ Ter!  che  argomenti,  e disse  ai  supplicanti  eh’  essi  volevano  apo- 
„ gliar  Cristo  di  nuovo , e li  mandò  via  co’  loro  [piagnistei  . . • 
„ 1 vescovi  sembrarono  molto  contenti,  e dissero  che  sua  mae- 
„ sta  parlava  per  virtù  ifispirazione.  Io  non  so  ciò  che  volesser  di» 
„ re,  mi  quello  spirito  era  piuttosto  maledico  che  no.  “ Nugae 
antiqttae,  i 181.  Ma  Giacomo  sembra  aver  pensato  diversamen- 
te.  „ Io  li  ho  battuti,  die*  egli  , così  sonoramente , come  voi  avete 
* fatto  de1  papisti  . . . Essi  saltavano  da  un  argomento  all’  altro.  Io 
„ fui  alla  fine  obbligalo  a dir  loro  che  se  alcuno  da’  lor  discepoli 
„ avesse  loro  risposto  a quel  modo,  lo  avrebbero  cacciato  via  io 
„ luogo  di  rispondergli  ec.  •*  Hcarne , Tito  Livio.  197. 

(39)  Yedilo  in  Rymer  ivi.  56i. 


Parlamento 
19  marno. 
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di  stabilire  regole  da  osservarsi  nella  elezio- 
ne de' membri:  e il  pensar  loro  in  opera  di 
religione  trovava  di  che  dolersi  nello  sfavo- 
revole successo  della  conferenza  di  Hampton 
Court.  Resi  animosi  e possenti  dal  numero 
ed  abilità  loro,  avevano  già  dianzi  ottenute 
a forza  concessioni  dal  dispotismo  di  Elisabet- 
ta: nè  dubitavan  ora  di  dover  trionfare  delle 
pretensioni  e della  studiata  eloquenza  del 
suo  successore  scozzese.  L’oratore  dell’assem- 
blea nel  primo  sermone  stesso  che  fece  al 
re,  ebbe  cuore  di  rammemorargli  ,,  che  non 
„ potevano  statuirsi  nuove  leggi , o riformar- 
„ si  le  imperfette  , nè  abrogarsi  le  inoppor- 
„ tuoe  da  alcun’  altra  podestà  che  quella 
„ dell’alta  corte  del  parlamento,  cioè  col 
„ consentimento  de’ comuni,  l’accordo  dei 
„ nobili  e l’assenso  del  sovrano:  che  a lui 
„ s’  apparteneva  il  diritto  o di  mandare  a 
,,  vuoto  la  proposta  con  la  sua  negativa  o 
,,  di  ratificarla  con  la  affermativa:  ma  che 
„ egli  non  poteva  statuire:  ogni  proposta  di 
„ legge  dover  passar  per  le  due  camere,  pri- 
,,  ma  d’ esser  sottoposta  al  suo  beneplacito 
Cotali  dottrine  non  potevano  andar  molto  a 
versi  al  monarca  : ma  il  descrivere  per  di- 
steso l’origine,  il  progresso  e 1' esito  de’ con- 
trasti ch’ebbero  luogo,  non  farebbe  che  stan- 
care la  sofferenza  di  chi  legge.  Si  querela- 
va Giacomo  della  loro  arroganza:  essi  attri- 
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Imìvano  cosi  fatta  querela  ad  ignoranza  o ma- 
la informazione;  egli  sosteneva  che  i privi- 
legi della  camera  erano  materia  di  favore 
regio:  essi  per  contrario  contendevano  esser 
quelli  avito  retaggio  degl’inglesi:  egli  asse- 
gnava la  decisione  delle  contrastate  elezioni 
alla  sua  corte  di  cancelleria  : essi  la  esige- 
vano per  sè,  come  essenziale  al  governo  del 
loro  proprio  ordine  ( 3o)  : egli  rimproveravali 
d’invadere  la  sua  prerogativa,  col  fare  argo- 
mento de'lor  dibattimenti  il  delitto  de’ vio- 
latori delle  foreste , le  tutele , i matrimonj 
e le  provvisioni:  essi  rihultavan  l’accusa  di- 
chiarando che  il  solo  loro  fine  si  era  quello 
di  sollevare  la  nazione  da  un  gravame  in- 

(5o)  Ser  Franccico  Godwin  era  sialo  eletto  cavalierfe  della  con- 
tea per  la  provincia  di  Buckingham:  ma  il  segretario  della  coropa 
•vea  ricusalo  di  ricevere  quella  elezione  pretendendo  che  Godwino 
era  stato  hanJito  : e aer  Giovanni  Fortescae  membro  del  consi- 
glio regio  fa  eletto  in  forza  di  on  secondo  decreto.  1 comuni  de- 
cisero che  Godwino  era  eletto  in  debito  modo  : deliberazione  che 
dispiacque  a Giacomo,  il  quale  aveva  con  suo  editto  vietato  reie- 
zione de’  fuorusciti,  ed  a' signori  del  consiglio  che  sostennero  l'ele- 
zione di  Fortescuc.  Ma  i comuni  tennero  sodo  : ricusarono  di  ve- 
nire a colloquio  su  di  ciò  coi  pari,  o di  sottoporsi  alla  contra- 
ria decisione  de' giudici.  Giacomo  alfine  ordinò  loro  di  dibattere  la 
quistione  co' giudici  al  suo  cospetto  : essi  obbedirono,  c per  Bug- 
geri mento  di  lui  convennero  io  un  compromesso , che  amendue 
le  elezioni  dovessero  dichiararsi  nulle  e pubblicarsi  un  nuovo  de- 
creto. La  vittoria  fu  in  effetto  ottenuta  da’  comuni.  Perchè  l’ora- 
tore per  ordine  della  camera  diede  fuori  lo  scritto  pel  novello  de- 
creto ; ed  hanno  sempre  dappoi  continuato  ad  esercitare  il  di- 
ritto che  allora  dimandavano , di  decidere  sul  merito  delle  contra- 
state elezioni.  Giornali  de’ comuni , 149»  i5i , 166, 161 , 162,  171. 
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comportabile,  e di  dare  alla  corona  più  che 
l’equivalente  in  rendita  annuale.  Così  fatti 
piati  durarono  per  tutta  quella  lunga  e tem- 
pestosa adunanza-:  e se  il  re  pel  suo  potere 
nella  camera  alta  riuscì  a distornare  ogni 
colpo  onde  i puritani  miravano  a percuotere 
la  disciplina  della  chiesa  anglicana:  fu  d'al- 
tra parte  impotente  di  far  adottare  nella  ca- 
mera bassa  alcuno  de’ provvedimenti  ch’egli 
aveva  in  animo,  o di  ottenere  un  sussidio 
di  moneta  per  giunta  alla  solita  concessione 
della  tassa  così  detta  del  tonnage  e pounda- 
ge  (ìi).  Solamente  in  un  punto  si  accordarono 
tutte  le  parti.  I puritani  eran  mossi  da  fa- 
natismo a perseguitare  i cattolici  : e la  spe- 
ranza di  conciliarsi  gli  animi  loro  indusse 
gli  amici  della  corona  a concorrervi  co’ loro 
aiuti.  Il  codice  ferreo  e sanguinario,  compi- 
lato regnante  Elisabetta  , fu  restituito  in  tutta 
la  sua  estensione  : anzi  fu  accresciuto  di  ul- 
teriori sevizie.  Ogni  individuo  che  avesse  stu- 
dialo o risieduto,  o andasse  a studiare  o vi- 
vere in  alcun  collegio  o seminario  oltre  ma- 
re, era  renduto  incapace  d’ereditare  o com- 
perare o goder  terre , pensioni , beni  mobili , 
crediti  o somme  di  danaro  nel  regno  ; e sic- 
come i missionari  talvolta  si  schermivano 
dall’  essere  scoperti , dandosi  nome  di  precet- 


(3«)  Vedi  i giornali  de’  pari  e de'  comuni  per  la  sessione  passim. 
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tori,  fu  provveduto  che  nessuno  insegnasse 
eziandio  i rudimenti  di  grammatica  in  pub- 
blico od  in  privato  senza  l’approvazione  pre- 
cedente dell’ordinario  (3a). 

L’assemblea  del  clero  stava  congregata 
in  pari  tempo  che  il  parlamento:  e l'esito 
delle  sue  diliberazioni  fu  un  codice  di  ca- 
noni ecclesiastici  che  ascendevano  a cento  qua- 
rantino. Per  essi  fulminavasi  ipso  facto  la 
sentenza  di  scomunica  i.  Contro  ogni  perso, 
na  che  niegasse  la  supremazia  del  re  o l'or- 
todossia della  chiesa  inglese,  a.  Contro  tutti 
che  affermassero  il  libro  di  comuni  preci  es- 
sere superstizioso  o illegittimo,  o alcuno  dei 
trenta  nove  articoli  essere  in  qualche  parte 
erroneo:  o il  rituale  ripugnante  alla  parola  di 
Dio.  3.  Finalmente  contro  tutti  quelli  che 
si  separassero  dalla  ehiesa  o introducessero 
conventicoli , o affermassero  gli  ordinamenti 
ecclesiastici  poter  farsi  o imporsi  senza  il  re- 
gio consenso.  Seguitavano  poscia  le  leggi  per 
la  celebrazione  del  cullo  divino,  l’ammini- 
strazione de’  sagramenti , i doveri  e la  resi- 
denza de’ beneficiati,  e la  pratica  delle  corti 
ecclesiastiche  (33).  Questo  novello  codice  fu 
confermato  poscia  da  lettere  patenti  sotto  il 
gran  suggello  di  Stato  : ma  la  sua  autorità 


(3a)  Siat.  L Giacomo,  c.  /». 

(33)  'Wilkins,  Con.  i?  38o**4q5,  4^9  584»  657» 


Proceri- 
menti  del* 
P assemblea 
ecclesiali  i- 
ca. 
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venne  fieramente  contrastata  cosi  dai  dissen- 
zienti, come  dai  membri  laici  della  chiesa 
stabilita.  Mantenevasi,  che  il  clero  non  avea 
facoltà  di  crear  delitti,  che  soggettassero  il 
reo  alle  pene  civili,  che  conseguitavano  alla 
sentenza  di  scomunica  ; e nella  prossima  tor- 
nata del  parlamento  passò  nella  camera  dei 
comuni  una  legge,  che  dichiarava  che  niun 
canone  o costituzione  ecclesiastica  fatta  ne- 
gli ultimi  dieci  anni  o da  farsi  in  appresso 
dovesse  aver  forza  di  percuotere  o dannegr 
giare  alcuna  persona  nella  sua  vita  libertà, 
terre  o sostanze,  dove  non  fosse  prima  con- 
fermata con  atto  dell’ autorità  legislativa.  I 
vescovi  si  strinsero  insieme  per  contrapporsi 
a questa  legge,  come  derogatoria  all’autori- 
tà dell' assemblea  ecclesiastica,  e del  re  capo 
della  chiesa.  Ebbero  su  di  ciò  luogo  parec- 
. chie  conferenze  tra  le  due  camere  : ma  il 
parlamento  fu  disciolto  innanzi  la  terza  let- 
tura: e la  decision  della  quistione  cadde  in 
mani  de’  giudici  della  sala  di  Westmiuster  , 
i quali  hanno  sovente  dichiarato  che  sebbe- 
ne i canoni  del  1604  obblighino  il  clero  dal 
quale  furono  compilati , non  hanno  forza  al- 
cuna di  legare  il  popolo,  fino  a tanto  die 
manchino  dell’approvazione  della  podestà  le- 
gislativa (34). 

(<4)  Giornali  ile’ lordi,  ii  4‘*5.  Memori»  di  Ualrpople  i.  aa-lJi 
Ojiusroii  Ji  Sumera,  ii  lqj* 
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Pubblicati  che  furono  i canoni , Bancfort 
il  quale  era  di  fresco  succeduto  a Whilgift 
nella  sede  di  Canterbury  chiamò  il  clero  mi- 
nistrante a con  forma  rvisi.  La  maggior  parte 
si  suggellò:  i discordanti  furono  o condannati 
al  silenzio  o diposti.  Tutlavolta  i puritani 
non  cederono  sì  facilmente  a quel  nembo. 
Si  adunarono  e consultarono  insieme  : solle- 
citarono il  patrocinio  del  consiglio  regio  c 
de’ favoriti;  e da  ogni  canto  posero  innanzi 
in  copia  petizioni  e doglianze.  Ma  Giacomo 
fece  il  sordo:  e de’ supplicanti , parte  ne  fu 
punita  con  la  perdila  dell' ufficio  o la  can- 
cellazione de'loro  nomi  dalla  commission  di 
pace  : parte  ne  fu  chiamata  dinanzi  il  con- 
siglio, e ammonita  che  la  loro  ostinazione 
nel  contrariare  a un  provvedimento  elio  era 
stato  diffìnilivamente  risoluto , tornava  a do 
lilto  poco  minore  della  fellonia.  Lo  calamità 
de’ ministri  scacciati,  e dello  lor  famiglie, 
l'imprigionamento  di  alquanti  d’essi,  e il  vo- 
lontario esiglio  di  molli  sono  stati  passiona- 
tamente  deplorati  dagli  scrittori  puritani,  i 
quali  la  descrivono  come  la  più  feroce  delle 
persecuzioni.  Ma  mentre  elio  si  fa  per  essi 
ascendere  il  clero  diposlo  a un  trecento  in- 
dividui, i loro  avversar)  lo  riducono  a soli 
cinquanta,  esagerano  la  caparbietà  e l’ irra- 
gionevolezza de’  condannali , e rivendicano 
ai  prelati  la  lode  di  moderazione  e di  tolle- 
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ranza.  Ond'è  che  verisimilmente  tanto  l’una 
parte  che  l’altra  han  caricato  di  troppo  le 
loro  descrizioni  E sebbene  debba  essere  sta- 
to vero  che  in  così  fatta  occasione  si  eserci- 
tasse contro  molti  soverchia  durezza , e forse 
anco  inescusabile  rigore:  tuttavia  sarà  sem- 
pre malagevole  assunto  il  dimostrare  su  qual 
giusto  fondamento  potessero  que’  ministri  pu- 
ritani aspettarsi  di  dover  guardare  i loro  be- 
nefici , nell’atto  che  rifiutavano  di  sottoporsi 
e uniformarsi  alla  dottrina  e disciplina  di 
quella  chiesa  dalla  quale  riconoscevano  i lo- 
ro impieghi  ed  ufficj  (35). 

De'  «itoli-  I puritani  nel  loro  mal  contento  accu- 
savano il  re  di  papismo  , e dicevano  lui  per- 
seguire i discepoli  dell'Evangelio,  mentre 
che  i nimici  ne  favoreggiava.  Ma  non  andò 
molto  che  Giacomo  seppe  redimersi  da  cote- 
sta  incolpazione.  Perocché  venne  fuori  un 
sa  fcbrijo.  altra  grida  che  ordinava  il  bando  di  tutti 
i missionarj  cattolici  : si  fermarono  nuove  leg- 
gi per  discoprire  e presentare  i ricusanti : e 
furono  a'  magistrati  inviati  ordini  di  manda- 
re tantosto  ad  esecuzione  le  leggi  penali.  Nè 
qui  Giacomo  si  ristette:  ma  volle  altresì  far 
palesi  i suoi  sentimenti  nella  camera  stella- 
ta; dichiarando  l'ahbominio  in  che  aveva  il 
papismo , e manifestando  desiderio  che  nes- 


(35)  Neal  p’art,  ii,  e.  i:  Collier,  ii  GS7.  Winwood,  ii,  49* 
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suno  de’  suoi  figliuoli  avesse  a succedergli , 
quando  fossero  giammai  per  dipartirsi  dalla 
chiesa  stabilita.  Questo  suo  procedimento  fu 
materia  di  qualche  consolazione  pei  zelanti 
puritani:  perocché  se  si  vedevano  chiusa  una 
via , se  ne  offeriva  loro  un’  altra , per  eser- 
citare il  loro  zelo.  Certo , non  si  consentiva 
loro  di  purgar  la  chiesa  dalle  sozzure  della 
superstizione,  ma  potevano  tuttavia  promuo- 
vere a loro  bell'agio  la  gloria  di  Dio  col  rin- 
tracciare e far  preda  dell’ idolatro  papista  (3G). 

L’esecuzione  delle  leggi  penali  po«e  il 
re  in  grado,  mercè  di  un  ingegnosa  chiosa, 
di  trarre  gran  profitto  dalla  sua  passata  tol- 
leranza. Pretese  egli  di  non  aver  mai  con- 
donate le  multe  statuite  a’ ricusanti:  ma  solo 
aver  divietalo  che  si  esigessero  per  un  dato 
tempo,  sperando  che  cotesta  indulgenza  in- 
durrebbe quelli  a conformarsi:  ora  essere,  di- 
ceva, le  sue  speranze  andate  fallite:  l’ostina- 
zion  de’ cattolici  essere  aumentata  colla  he- 

(36)  limami  eh*  io  passi  alla  storia  della  congiura  delle  polve- 
ri, giova  informare  il  leggitore  clic  io  debbo  molti  de*  seguenti 
particolari  a due  narrazioni  manoscritte  di  mano  de*  loro  propri 
autori:!' una  in  inglese  del  padre  Giovanni  Gerard,  l’altra  tra* 
dotta  in  italiano,  ma  arricchita  di  molle  notiate  ulteriori,  del 
padre  Osvaldo  Grcenvray.  Ambedue  furono  missionari  gesuiù,  ami- 
ci intrinseci  de* congiurali  , e per  tal  cagione  presi  in  sospetto  dal 
governo  d’  essere  stati  complici  della  trama.  Essi  manifestamente 
scrivono  con  sentimenti  di  compassione  per  la  sorfe  de’  loro  pio- 
cedenti  amici:  ma  rivelano  molti  importanti  particolari,  che  sa- 
rebbero altrimenti  dovuti  rimanere  occulti. 

Voi.  IX.  4 
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nignilà  usata  loro  dal  Sovrano  : e poiché  era- 
no indegni  di  ulterior  favore,  dover  di  pre- 
sente abbandonarsi  a tutto  il  rigor  delle  leg- 
gi. Pertanto  fu  novamente  dimandata  con 
somma  lor  costernazione,  la  multa  legale 
di  20  steriini  per  ogni  mese  lunare:  e ciò 
non  pur  pel  tempo  avvenire,  ma  sì  per  tutto 
il  tempo  della  sospensione  ; storsione , la  qua- 
le incavalcando  tredici  pagamenti  insieme, 
ridusse  molte  famiglie  di  mediocri  fortune 
ad  uno  stato  di  assoluta  mendicità.  Nè  ciò 
fu  tutto.  Giacomo  era  intorniato  da  gran  nu- 
mero de'  suoi  scozzesi  ; de'  quali  era  tenue 
l'avere,  largo  lo  spendere,  i bisogni  molti, 
e le  importunità  del  chiedere  senza  fine.  Per 
soddisfare  a quelli  che  menavano  più  romo- 
re,  fu  divisato  un  comodo  spediente.  Il  re 
non  facea  che  trasferire  in  loro  le  sue  ragio- 
ni su  di  alcuni  de’  più  facoltosi  cattolici  ri- 
cusanti , contro  i quali  avevano  facoltà  di 
procedere  in  suo  noine  per  legge,  se  pure  i 
colpevoli  non  si  sottomettevano  ad  una  com- 
posizione coll’ obbligarsi  ad  un’annua  pen- 
sione vitalizia , o al  pronto  sborso  di  smisu- 
rata somma.  Avvenne  ciò  in  un  tempo  in 
che  le  gelosie  e il  mal  umore  tra  le  due 
nazioni  inglese  e scozzese  eran  salite  a un 
segno  di  che  oggidì  non  possiamo  farci  sì  fa- 
cilmente idea.  Dove  pure  il  danaro  fosse  an- 
dato a versarsi  nell’ erario  regio,  ciò  bastava 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  I. 


per  s è solo  perchè  i ricusanti  avessero  giu-  J 
sta  cagione  di  querelarsi  : ma  che  uomini  in- 
glesi fossero  dal  loro  principe  dati  alla  mer- 
cè di  stranieri;  che  dovessero  andare  spoglj 
de’proprj  averi  per  alimentare  il  lusso  dei 
suoi  favoriti  di  Scozia;  ciò  aggiugneva  all’in- 
giustizia l’oltraggio;  ciò  esasperò  gli  animi 
di  quelli  abbastanza  già  offesi  ; ciò  infine  so- 
spinse eziandio  i più  moderati  a disperalo 
partito  (37). 

Tra  quelli  che  ne  patirono  fu  Roberto  Congiura 
Catesby,  uomo  disceso  da  antica  e doviziosa 
famiglia,  la  quale  per  più  generazioni  aveva 
avuto  stanza  ad  Ashby  St.  Legers  nella  con- 
tea di  Northampton , e possedeva  tuttavia 
notabili  sostanze  nella  contea  di  Warwick.  Il 


(37)  Io  ho  parecchie  carte  di  quel  tempo  , in  cui  gli  scrittori 
ai  lamentano  co1  più  acerbi  detti  di  quest*  uso.  Altre  curiose  carte 
sul  medesimo  argomento  di  più  tarda  epoca  di  questo  regno,  pos- 
aono  vedersi  in  Birch,  vita-  del  principe  Enrico , p.330  App.  468— 
479-  Dal  libro  dei  liberi  donativi  rilevo  che  Giacomo  diede  de* 
Beni  de*  ricusanti  nel  suo  primo  anno  i5q  1.  a ter  Riccardo  Per- 
«on  ; noi  suo  terso  anno  5ooo  1.  a Giovanni  Cihh:  nel  quarto  3000 
1.  a Giovanni  Murray  e iSoo  La  Giacomo  Samlilands:  nel  quinto 
3000  I.  a Giovanni  Aucbmontie  , 3ooo  1.  a Martino  e Àbramo 
Hanlaret,  300  I.  a Giovanni  Pollen  : ncli’umlecimo  3oool.a  Carlo 
Chambers,  60091.1  Ralfo  Bowes,  1000  1 a Riccardo  Wigmore  , 
4ooo  1. a Giacomo  Siinple  e Tommaso  Lee,  e 3ooo  1.  a air  Ugo 
Beeston.  Ma  i donotarj  di  quest’anno  ccderono  le  loro  concessio- 
ni ed  ehliero  un  quarto  delle  somme  originali  dal  tesoro  pubbli- 
co. Vedi  Estratto  della  rendila  di  sua  maestà.  Londra  lG5i,  pp. 
17~3o.  Io  sospetto  tuttavia  clic  questi  doni  fossero  di  diversa  na- 
tura da  quelli  mentovati  nel  testo:  furou  esse  determinate  somme 
delle  multe  già  raccolte. 
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padre  di  lui  Guglielmo  Catesby  più  volte 
era  stato  imprigionato  come  ricusante:  ma 
il  figlio,  divenuto  appena  padrone  di  sò,  si 
partì  dall’antico  cullo,  e datosi  a tutta  la  li- 
cenza della  gioventù  , scialacquò  le  sue  so- 
stanze con  le  sue  prodigalità  e follie.  Nel  iirqB 
fece  ritorno  alla  religione  degli  anni  suoi  pri- 
mi: e d' allora  in  poi  voltò  principalmente 
l'animo  a liberare  se  medesimo  e i suoi  fra- 
telli dal  ferreo  giogo  che  su  loro  premeva. 
Con  tal  pensiero,  avendo  prima  patteggiato 
per  la  libertà  della  coscienza,  si  congiunse 
insieme  con  parecchi  suoi  amici  al  conte  di 
Essex:  e nella  sconsigliata  impresa  di  que- 
sto nobiluomo  restò  ferito,  preso  e condan- 
nato al  carcere. 

Ebbe  tuttavia  la  buona  sorte  di  campar 
dalla  mannaja,  sebbene  astretto  a comperar- 
si la  libertà  con  Io  sborso  di  trecento  ster- 
1 ini.  Uscito  così  di  prigione  si  accostò,  per 
la  cagione  medesima  di  prima,  alla  parte 
spagnuola  tra'  cattolici  ; ed  ebbe  gran  parte 
nelle  lor  pratiche  per  impedire  la  successione 
del  monarca  scozzese.  Riuscite  queste  infrut- 
tuose, egli  acquetossi  nella  generale  opinione 
de’ suoi  confratelli,  e nudrì  con  esso  loro 
dolce  lusinga  d'indulgenza  e tolleranza.  Ma 
presto  si  fu  dileguato  l’inganno:  era  agevole, 
dovunque  si  dirizzasse  il  guardo , lo  scoprire 
)’ addensarsi  del  nembo,  che  poscia  si  river- 
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sò  sulle  lor  teste;  e Catesby  tornando  ai  suoi 
primi  divisamenti , volgeva  nell'  animo  suo 
ogni  possibile  modo  di  scampo.  Vedeva  esser 
vana  la  speranza  di  riuscirvi  per  mezzo  del- 
la ribellione,  perchè  i cattolici  eran  la  parte 
più  debole  e fra  se  medesimi  discordi.  Era 
similmente  immaginaria  cosa  il  ricercare  ba- 
stevoli  ajuti  da’ principi  di  fuori;  da  che  il 
re  di  Spagna,  il  re  di  Francia  , ed  il  Ponte- 
fice stesso  si  professavano  amici  verso  Gia- 
como. Da  ultimo  glfc-  venne  in  cuore  un  di- 
segno, il  quale  non  richiedeva  l’ajuto  degli 
stranieri , nè  la  cooperazione  di  molti  com- 
pagni; ma  un  disegno  bensì  così  atroce  nel- 
l’idea, e sì  nella  esecuzione  sanguinoso,  che 
si  ha  fatica  a concepire  come  mai  potesse 
aver  ricetto  nella  mente  d’ alcun  essere  uma- 
no. Ciò  fu  il  far  saltare  in  aria  la  camera 
del  parlamento  a forza  di  polvere  sulfurea  ; 
e avvolgere  in  comune  distruzione  , il  re , 
i grandi  ed  i comuni,  lutti  quelli  in  somma 
che  avevano  divisato  e i principali  di  quelli 
che  avevano  messo  in  esecuzione  le  leggi  pe- 
nali contro  i cattolici  inglesi  (38) . \ 

(58)  Persona,  nondimeno,  noi*  che  quei  la  non  fu  la  prima  con* 
giura  citile  polveri.  „ Sonori  registrati  nelle  ilorie  molti  tentativi 
,,  del  medesimo  genere,  e ole-uni  sinché  de’ protestanti  de’ giorni 
„ nostri  ; come  quello  di  col  tro  che  posero  in  Anversa  un' intieri 
„ barca  di  polvere  sotto  la  gran  vi*  di  quello  città  dove  il  prin- 
„ cipe  di  Parma  doveva  passare  insieme  co1  suoi  nobili  : e quello 
» di  colui  all'Aj*,  il  quale  avrebbe  voluto  far  saltar  io  sria  lutto 
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Suo  comp».  La  persona  cui  Catesby  aprì  dapprima  il 

guo Winter.  su0  anjm0  fu  un  intimo  amico,  Tommaso 

giovine  fratello  di  Roberto  Winter , di  Hud- 
dinglon  nella  contea  di  Worcester.  Aveva 
questi  servito  nella  sua  gioventù  come  volon- 
tario nell’esercito  degli  Stati:  dipoi  era  stato 
mano,  più  d’una  volta  impiegato  alla  corte  di  Ma- 
drid come  agente  della  parte  che  teneva  per 
Ispagna  in  Inghilterra.  Winter  fu  preso  d’or- 
rore all’udire  di  quella  proposta,  nè  punto 
si  tenne  dal  condannaria  come  la  più  per- 
versa cosa  e crudele.  Ma  Catesby  si  ingegnò 
di  onestarla.  Non  cercare,  diceva  egli,  pri- 
vata vendetta,  o utile  personale.  L’unico  suo 
fine  essere  di  comprimere  la  più  ingiusta  e 
barbara  delle  persecuzioni  col  solo  mezzo 
che  offeriva  speranza  di  buon  successo.  Non 
potersi  dubitare  che  fosse  lecito , da  che  Dio 
avea  dato  a ogni  uomo  il  diritto  di  ributtar 
la  forza  con  la  forza.  Se  l’amico  stimavaia 
cosa  crudele , si  facesse  a confrontarla  con 
le  crudeltà  esercitate  da  tanti  anni  contra  i 
cattolici  : noverasse  i tanti  individui  che  era- 
no stati  sviscerati  dal  coltello  del  carnefice: 
le  cenlinaja  che  avean  finiti  i giorni  nel  fon- 
do delle  prigioni:  e le  migliaja  ridotte  dal- 
l’ opulenza  e dagli  agj  ad  una  condizione  di 

„ il  consiglio  di  Stato  d’  Olanda  per  privata  vendetta.’  „ Lettera 
sul  nuovo  giuramento  di  fedeltà.  Sez  i.  v.  Ap.  Boiler , Memorie 
•torìchej  i.  366  prima  edizione. 
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mendicità  e di  stenti.  Allora  sarebbe  egli 
in  grado  di  giudicare  dove  potesse  a miglior 
dritto  appropriarsi  la  nota  di  crudeltà  (3g). 

Seguiva  questo  trattato  in  quel  tempo  in 
che  Velasco  conneslabile  di  Castiglia  era  ar- 
rivato nelle  Fiandre  per  concliiudere  la  pa- 
ce tra  l’Inghilterra  e la  Spagna.  1 due  ami- 
ci dopo  lunga  discussione  diliberarouo  di 
differire  il  loro  orribile  divisamento  fin  che 
avessero  sollecitato  la  mediazione  dello  spa- 
gnuolo  presso  il  suo  principe.  A questo  fine 
Winter  si  ridusse  aBerghen,  presso  Durikirk, 
dove  avuto  un  privato  abboccamento  con 
l’ ambasciadore , si  fece  convinto  che  sebbe- 
ne quegli  fosse  disposto  a parlare  in  prò  dei 
cattolici  inglesi,  non  condurrebbesi  mai  a fa- 
re alcun  sacrificio  per  procacciar  loro  il  be- 
neficio della  tolleranza.  Da  Berghen  Winter 
passò  a Ostenda,  dove  si  avvenne  in  un  Gui- 
do Fawkes,  nativo  della  contea  di  York,  e 
soldato  avventuriere.  Avea  Fawkes  militato 
lunga  pezza  nelle  Fiandre,  sostenuto  coman- 
di rilevanti  sotto  Tommaso  Stanley  , e visi- 
tato Madrid  insieme  con  Winter,  come  agen- 
te per  gli  esuli  di  parte  spagnuola.  11  suo 
coraggio,  la  fedeltà  e l’esperienza  militare 
lo  rendevano  uomo  molto  acconcio  al  biso- 
gno di  Winter,  col  quale  condiscese  di  lor- 


(59}  Graenvmr,  MS  p.  3o. 
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riarsi  in  Inghilterra  ; ma  fu  per  qualche  tem- 

„ ,pri|e.  po  tenuto  ignaro  della  parte  a cui  operare 
era  egli  serbato  (4°)- 

Altri  eom-  Prima  del  loro  arrivo,  Catesby  aveva 
manifestato  il  suo  disegno  a due  altri,  Percy 
e Wright.  Tonunaso  Percy  era  lontano  con- 
giunto e maggiordomo  del  conte  di  Northum- 
berland.  Aveva  abbracciato  la  fede  cattolica 
circa  il  tempo  medesimo  che  il  Catesby,  e 
cooperato  con  esso  lui  nella  disastrosa  intra- 
presa di  E«sex.  Ma  dipoi  egli  si  oppose  ai 
socj  del  Catesby  della  fazione  spagnuola , vi- 
sitò Giacomo  in  Edinburgo,  e in  conseguen- 
za delle  sue  promesse  si  faticò  con  buon  esi- 
to di  tirare  i principali  de’ cattolici  alla  causa 
del  monarca  scozzese  (41)*  Gli  eventi  ch'in- 


(40)  Confessione  di  Winlcr  nel  libro,  Congiura  delle  polveri 
eon  un  discorso  sulla  maniera  dello  acoprimenlo  fattone,  1679  , 
pp.  4®*-5o  Greenway , MS  5G. 

(41)  Non  può  avervi  dubbio  che  il  Pcrcy  cosi  riferisse  la  ri- 
sposta di  Giacomo  , quantunque  il  re  poscia  negasse  di'  egli  potesse 
addurne  alcuna  prova.  Quando  il  conte  di  Nortbumbcrland  fu  esa- 
minato, se  avesse  mai  affermato  ch'egli  poteva  disporre  de’  cattolici 
d’Inghilterra,  rispose  a questo  modo,,  Egli  niega  d’ aver  proffe- 
„ rito  mai  cosa  siffatta,  ma  dice  che  quando  il  Percy  venne  di 
„ Scoaia  dall’ aver  veduto  il  re  (sua  signoria  aveva  scritto  al  re, 
„ che  il  suo  consiglio  era  di  dar  buone  sperante  a’ cattolici,  af- 
„ finche  egli  potesse  tanto  più  facilmente,  e senza  impedimento, 
„ salire  al  trono)  disse,  essere  desiderio  del  re  che  sua  signoria 
t,  desse  ai  catlolici  sperante  che  sarebbero  trattali  assolutamente 
„ meglio:  e può  essere  ch’egli  dicesse  quanto  il  re  avevagli  si. 
„ gnifseato  " Intcrrogatorj  de1  a 3 novembre,  negli  srehivj  di  Stato 
La  lettera  cui  il  conte  fa  alloiione  è stata  pubblicata  dalla  si- 
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(li  conseguitarono , fecero  conoscere  al  Per- 
cy  d’  esser  stato  zimbello  della  inala  fede  del 
re  : porse  a lui  una  sua  rimostranza , ma 
non  fu  degnata  di  risposta  : e allora  appun- 
to che  la  mente  di  lui  era  turbala  da  sdegno 
per  una  parte  e da  vergogna  per  l’altra,  Ca- 
tesby  usò  quella  propizia  opportunità  per  in- 
vescarlo nella  congiura.  In  sulle  prime  chiese 
egli  tempo  a deliberare  : ma  il  desiderio  della 
vendetta  ,e  la  speranza  di  rimovere  que’mali 
eh’  egli  avea  contribuito  a tirare  addosso  a’ 
suoi  confratelli , il  determinarono  a consen- 
tirvi : ed  offerse  come  utile  socio,  il  suo  co- 
gnato Giovanni  Wright , già  tempo  seguace 
di  Essex , e nominato  come  il  primo  scher- 
madore  dell’età  sua,  il  quale  rendutosi  da 
poco  cattolico , era  stato  perciò  travagliato 
da  persecuzioni  e prigionia.  Or  dunque  i con- 
giurati eran  quattro:  dopo  un  breve  sperimen- 
to fu  aggiunto  a questo  numero  il  Fawkes;  e 
tutti  e cinque  si  obbligarono  sotto  reciproco 
giuramento  al  segreto,  ricevendo,  a suggello 
di  questo , il  sacramento  della  Eucaristia  , 


gnora  Aikin  nell*  „ Corte  di  Giacomo  I.  “ p.  a53:  e in  essa  tro* 
vasi  il  seguente  passo.,,  Io  non  ardisco  dir  di  più;  ma  sarebbe 
„ peccato  perdere  un  così  grasso  regno  per  non  voler  tollerar  In 
„ messa  in  un  cantone,  se  il  lutto  da  ciò  dipende.  “ Quanto  al 
niego  di  Giacomo  non  è meri  ter  ole  di  fede.  Sonori  gii  troppi 
esempj  di  cui  si  k fatto  ricordo,  ne’ quali  egli  ha  niegate  le  pro- 
prie parole. 


STORIA  D INGHILTERRA 


1 maggio. 


Giacomo  ri- 
getta l’inter- 

posizi  cinetici 

redi  Spagna. 


58 

dalle  mani  del  padre  Gerard , missionario  ge- 
suita. (42) 

Ma  quantunque  essi  si  fossero  così  impe- 
gnata lor  fede  ad  abbracciare  il  sanguinoso 
partito  suggerito  da  Catesby , la  esecuzion  di 
quello  era  tuttavia  considerata  come  cosa  lon- 
tana ed  incerta.  Pascevansi  essi  della  speran- 
za che  Giacomo  piegasse  alle  preghiere  del 
Velasco  ; talché  per  l’ ansietà  che  aveva  di 
fermar  la  pace  col  re  cattolico,  potesse  indursi 
ad  accordare  almeno  libertà  di  privato  culto 
a*  cattolici  suoi  sudditi.  I commessarj  inglesi 


(4^)  Questo  fatto  fu  messo  a luce  dalle  confessioni  di  Winter 
c Favrkes,  i quali  de' cinque  erano  i soli  due  allora  in  vita.  Ma 
entrambi  discolpano  il  padre  Gerard  d’ essere  stato  consapevole 
del  loro  segreto.  Winter  dice»  eh*  essi  cinque  si  prestarono  1*  un 
con  l'altro  il  giuramento  in  una  stanca,  dove  non  v*  avea  alcun 
altro  1 e poscia  passarono  in  un'altra  camera  a ricevere  l'Eucari- 
stia. Confessione  di  Winter,  p.  5o.  Favrkes  dice  „ che  i cinque  si 
M raccolsero  in  una  casa  ne*  campi  al  dì  lì  di  s.  Clement's  Inn  , 
„ dove  conferirono  e convennero  insieme  intorno  alla  congiura  t 
,,  e quivi  presero  solenne  giuramento  e voto  di  eseguirla  con  tutte 
„ le  forse  e facoltà  loro , e di  non  rivelare  il  segreto  a nissuno 
„ de* lor  compagni:  ma  solamente  a quelli  che  si  giudicassero  per- 
,,  sone  idonee  ad  entrar  nella  trama  : e nella  casa  medesima  rice- 
,,  verono  l’Eucaristia  dalle  mani  del  padre  Gerard  gesuita,  affine 
„ di  compiere  il  giuramento  e voto  qui  mentovato.  Ma  che  Ge- 
„ rard  non  era  punto  informato  del  loro  intendimento.  u Vedi  il 
quinto  esame  di  Favrkes,  seguito  ai  9 di  novembre  e sottoscritto 
da  lui  ai  10  di  novembre  nelle  carte  officiali  di  Stata  Fu  letto 
al  giudicio,  tranne  però  la  parte  che  discolpava  il  Gerard.  Pri- 
ma di  questo  ultimo  passo  vedesi  nell' originale  una  linea  tirata 
con  le  parole  huc  usque  di  mano  di  ser  Eduardo  Coke,  cui  doleva 
di  dover  pubblicar  al  mondo  un  passo  che  potea  servire  a giusti- 
ficar un  uomo,  ch'egli  proponevasi  di  voler  mostrare  colpevole. 
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e spagnuoli  si  erano  di  già  adunati  a consi* 
glio  , e quantunque  gli  uni  e gli  altri  mo- 
strassero una  indifferenza  per  la  guerra  o per 
la  pace  , e ponessero  innanzi  le  più  irreconci- 
liabili pretensioni , era  cosa  ornai  nota  che  i 
proprj  lor  sovrani  avevano  già  fermato  di  por 
fine  al  guerreggiare , checche  avesse  ciò  loro 
a costarne.  Infatti  dopo  molte  conferenze  per  i8»*o*t?. 
lo  spazio  di  due  mesi , fu  conchiuso  l’ accor- 
do : il  quale  restituì  le  congiunzioni  di  ami- 
stà tra  le  corone  d’Inghilterra  e di  Spagna, 
ravvivò  il  commercio  che  avea  già  tempo  fio- 
rito tra  i due  popoli , e lasciò  all’  equità  di 
Giacomo  il  disporre  delle  città  di  guarentigia 
in  Olanda , se  gli  Stati  non  le  redimessero 
entro  un  termine  discreto  (43).  Allora  il  con- 
testabile interpose  i prieghi  del  suo  signore 
in  prò  de’  cattolici  inglesi , e sicuro  Giacomo 
che  Filippo  avrebbe  avuto  in  conto  di  favore 
fatto  a sè  medesimo  qualunque  condiscen- 
denza usata  verso  di  loro.  Per  aiutare  questi 
sforzi , i cattolici  fecero  in  pari  tempo  prof- 
ferta al  re  di  una  somma  annuale  in  luogo 
delle  multe  statuite  per  legge  : e si  studia- 
rono di  muovere  a commiserazione  di  loro 
l’ arcivescovo  e i consiglieri  regj , rappresen- 
tando loro  una  fedele  descrizione  del  calami- 
toso termine  cui  eran  venute  quantità  di  ri- 


(43)  Rymer,  Iti  585,  617. 
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guardevoli  famiglie  per  aderir  che  facevano 
secondo  coscienza  alla  fede  de’loro  padri.  Ma 
il  re,  per  consiglio  de’ suoi  ministri  non  si 
lasciò  punto  smuovere:  anzi  dichiarò  a Ve- 
lasco , che  eziandio  se  il  volesse  , non  ose- 
rebbe egli  di  fare  una  concessione  cotanto  in- 
giuriosa alla  religiosa  credenza  de'  suoi  sud- 
14  fiuto,  diti  protestanti.  Quindi  venne  che  i giudici 
e i magistrati  ebbero  novelli  ordini  di  dar 
pronta  esecuzione  alle  leggi  penali:  si  prese- 
ro più  accurati  provvedimenti  per  ispiare  con 
più  sicurezza  i ricusanti , e fu  nominata  un’al- 
tra commissione  per  lo  scacciamento  di  tutti 
i cattolici  missionari  (44)-  Tulli  questi  fatti, 
de’quali  l’uno  non  aspettava  l’altro,  tronca- 
rono quell’  estremo  filo  di  speranza  che  pur 
rimaneva  negli  animi  de’ congiurati.  Si  ven- 
nero adunque  confortando  l’un  l’altro  ad  ar- 
rischiare la  loro  vita  , come  altrettanti  Mac- 
cabei, perla  liberazione  de’ fratelli  : e si  af- 
frettarono di  eseguire  quel  disegno , che  lor 
pareva  l’ estremo  rifugio  , dichiarando  esser 
opera  legittima  e meritoria , il  seppellire  gli 
autori  de’loro  mali  sotto  le  ruine  dell’edifi- 
cio nel  quale  erano  state  disegnate  ed  ap- 
provale leggi  di  tanta  crudeltà  ed  oppressio- 
ne (45). 

t 

(44)  Bymer,  xri,  597.  More  609  Gerard  MS.  36  Greenway 
MS.  35. 

(45)  Giornali  de*  lordi , 3 58. 
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Messisi  in  sul  ricercare,  trovarono  con- 
tigua al  vecchio  palazzo  ili  Westminster  una 
casa  disabitata  con  un  giardino  annessovi , 
tutto  accomodata  al  loro  proposito.  Pigliolla 
a fitto  il  Percy  sotto  pretesto  di  comodità, 
perocché  il  suo  officio  ili  gentiluomo  pensio- 
nato l’obbligava  a risedere  ben  sovente  nella 
vicinanza  della  corte.  Per  tre  mesi  non  potò 
egli  disporne  a suo  agio  perchè  vi  dimoraro- 
no i commessa rj  venuti  a trattare  una  medi- 
tata unione  tra  l’Inghilterra  e la  Scozia:  ma  i 
partiti  che  si  furono  costoro,  v’introdusse  di 
soppiatto  i suoi  compagni , e novamentc  si 
giurarono  scambievolmente  fede  a rischio  del- 
le loro  vite.  Dall’un  canto  del  giardino  sta- 
va un  vecchio  fabbricato  eretto  contro  il  mu- 
ro della  camera  del  parlamento.  l\ntro  que- 
sto cominciaron  essi  ad  aprire  la  mina,  spen- 
dendo in  cosi  fatto  lavoro  due  terzi  delle  ven- 
tiquattr’  ore  e dando  il  rimanente  al  riposo. 
Nel  che  partirono  tra  sè  la  fatica  di  guisa  cho 
mentre  l’un  si  riposava  pel  tempo  stabilito  , 
gli  altri  tre  intendevano  all’opra;  la  quale 
di  giorno  consisteva  nello  scavar  la  mina,  e 
di  notte  nel  nascondere  il  calcinaccio  sotto  il 
terreno  del  giardino.  Fawkes  aveva  un  altro 
incarico  ; perchè  essendo  egli  sconosciuto , tol- 
tosi il  nome  di  Johnson  , si  spacciava  servi- 
dore di  Percy  e stava  del  continuo  in  guar- 
dia intorno  alla  casa.  Spesi  così  quindici  gior- 


1 dicemk 


dittiti  li. 
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ni  in  incessante  lavoro  , Fawkes  avvisò  i suoi 
compagni  che  il  parlamento  era  differito  dai 
sette  di  febbraio  ai  tre  di  ottobre.  Essi  allo- 
ra si  partirono  1’  un  dall’altro  per  passare  le 
feste  del  Natale  nelle  proprie  case , con  in- 
telligenza che  in  questo  mezzo  tempo  essi  nè 
si  manderebbero , nè  si  scriverebbero  amba- 
sciate fra  loro  (46). 

Prima  però  di  questo , aveva  il  Catesby  di- 
scoperto ne’  suoi  cooperatori  una  qualche  pen- 
denza a dubitare  della  onestà  di  quella  intra- 
presa. Ben  ammettevasi  da  tutti  che  avessero 
diritto  a distruggere  coloro  , i quali  cercava- 
no di  distruggere  loro  medesimi:  ma  come, 
si  dimandava  , poteasi  giustificare  l’uccisione 
di  quegli  amici  e cattolici  che  dovevano  ri- 
manere involti  nelle  ruine  medesime  co’  lo- 
ro nimici?  Il  mettersi  in  campo  di  sì  fatta 
quistione , cagionò  al  Catesby  sollecitudine 
e indignazione.  E se  gli  venne  fatto  con  la 
gagliardia  dei  suoi  parlari  di  por  silenzio  alle 
loro  dimande , vedeva  che  le  coscienze  non 
erano  convinte.  Conobbe  dunque  il  bisogno 
di  un’autorità  maggiore  : e questa  egli  si  pro- 
cacciò con  quella  segretezza  e scallrimento , 
che  accompagnarono  lutto  il  procedere  di  lui. 
Aveva  il  re  data  permissione  a Carlo  Percy 


(46)  Confessioni  di  Winlcr»  5i— 55-GcrarJ , 36.  Greeonay  56, 
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di  far  leva  d’una  compagnia  di  gente  a ca- 
vallo pel  servigio  dell'arciduca:  e il  Catesby 
aveva  ottenuto , mercè  del  conte  di  Salisbury , 
licenza  reale  di  accettare  l’ufficio  di  capitano. 
Ciò  gli  valse  di  pretesto  per  ben  provvedersi 
d’  arme  e di  cavalli  : e gli  apri  parimenti  la 
via  a cercar  lo  scioglimento  della  difficoltà 
proposta  da'  suoi  amici , senza  il  pericolo  di 
tradire  il  segreto.  Andò  pertanto  al  padre  Gar- 
net , provinciale  de’ gesuiti,  e in  presenza  di 
molte  persone  dissegli,  sè  essere  ormai  in  pro- 
cinto d’entrare  al  servigio  dell’arciduca:  non 
dubitare  lui  punto  della  giustizia  della  guer- 
ra: ma  poter  tuttavia  essergli  comandato  di  pi- 
gliar parte  a militari  fazioni , nelle  quali  sa- 
rebbero di  necessità  per  perire  gl’  innocenti 
coi  colpevoli , donne  inermi  e fanciulli  insie- 
me co’ribelli  e coi  soldati  in  armi.  Poteva  egli 
in  coscienza  ubbidire?  Forse  la  morte  degli 
innocenti  noi  renderebbe  reo  dinanzi  Iddio? 
Garnet  a ciò  rispose  che  secondo  i teologi  d’o- 
gni  comunione,  l’obbedienza  in  sì  fatti  casi 
era  lecita  : altrimenti  un  ingiusto  assalitore 
avrebbe  in  ogni  tempo  facoltà  d’impedire  la 
parte  offesa  dal  rivendicare  i giusti  suoi  dirit- 
ti. Ciò  fu  bastante:  il  novello  teologo  punto 
non  esitò  ad  applicar  la  risposta  alla  meditata 
congiurazione,  e si  vantò  co’ suoi  compagni  , 
essere  ormai  provato  che  la  difficoltà  loro  al- 
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tro  non  era  che  uno  scrupolo  debole  e mal 
fondato.  (4 7) 

Nel  tempo  della  comune  separazione , Ca- 
tesby  ebbe  svelato  il  suo  segreto  a Cristoforo, 
fratello  di  Giovanni  Wright  e a Roberto  di 
Tommaso  Winter.  11  primo  era  da  poco  tor- 
nato alla  fede  cattolica;  ed  ambedue  avevano 
sostenuta  la  prigionia  per  motivo  di  lor  reli- 
gione. Cresciuti  in  tal  modo  di  numero,  i con- 
giurati si  misero  novamenle  all’opera,  ma  il 
loro  intento  fu  tardato  e le  speranze  loro  in- 
fievolite per  inaspettate  difficoltà.  L’acqua  che 
ritrovarono  ad  una  certa  profondità  dello  sca- 
vo, rendeva  impossibile  il  collocar  la  mina  sot- 
to le  fondamenta  : e il  perforare  un  muro  gros- 
so tre  cubiti,  e di  grandi  pietre  composto  non 
era  opera  agevole  ad  uomini  non  avvezzi  a 
lavori  di  braccia.  Ciò  non  pertanto  essi  con- 
tinuarono ; e il  traforo  procedeva  innanzi, 
quando  una  mattina  furono  spaventati  all’udi- 
re un  forte  romore  il  quale  parea  venire  da 
una  stanza  quasi  sulle  loro  teste.  Fawkes  fat- 


(47)  Secondo  Eduardo  Coke , il  quale  mirava  unicamente  a mo- 
strar Carnet  implicato  nella  congiura,  la  quistione  fu  proposta  in 
questi  termini „ se  per  lo  Itene  e avanzamento  della  causa  calto- 
„ lira  contro  gli  eretici,  aia  lecito  o no,  tra  molti  col|»evoli,  il 
„ distruggere  altresì  alcuni  innocenti  “Congiura  delle  polveri  p.i  65. 
Ma  di  questa  sua  asserzione  egli  non  ebbe  ardire  mai  di  addur 
prova  di  aorta  : e non  pur  Carnet,  ma  anche  Greenway  che  era  pre- 
sente, dichiarano  che  il  caso  proposto  fu  quello  ch'io  ho  riferito 
qui  sopra.  Greenway 
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tosi  ad  indagare,  trovò  die  questa  era  una  ca- 
va vuota  rispondente  sotto  la  camera  de’  pa- 
ri, e che  in  pochi  giorni  sarebbe  libera.  Que- 
sta felice  scoperta  gli  empiè  di  gioja  : fu  ab- 
bandonata la  mina  ; Fawkes  prese  a fitto  la  ca- 
va a nome  del  presupposto  suo  padrone  e in 
quella  col  favor  della  notte  furono  trasportati 
parecchi  barili  di  polvere  , i quali  erano  stati 
raccolti  in  una  casa  a Lambeth.  Per  isfuggire 
ogni  sospetto  furon  questi  nascosti  sotto  quan- 
tità di  pietre,  di  pezzi  di  legno  e diversi  og- 
getti di  mobile  domestico.  Forniti  tutti  questi 
apparecchiamenti,  i congiurati  si  divisero  per 
riunirsi  novamente  in  settembre , pochi  giorni 
avanti  l’apertura  del  parlamento  (48). 

Intanto  la  persecuzione  che  aveva  comin- 
ciato l’anno  avanti,  cresceva  ogni  giorno  in 
crudeltà.  Si  tornò  a far  notturne  investigazio- 
ni per  discoprire  i sacerdoti  cattolici , con 
tutto  quell' accompagnamento  d’ingiurie,  d'ol- 
traggi e di  vessazioni,  onde  furono  già  tanto 
famose  regnante  Elisabetta  (4p).  Le  carceri 

(48)  Confessione  di  Winter,  53  Gerard  4?  Greenway,  45. 

(49)  » Per  essi  non  che  nelle  contee  e province  di  fuori,  ma 
„ eziandio  in  Londra  stessa  e sugli  occhi  della  corte,  la  violenza 
„ e insolenza  delle  continue  ricerche,  giunse  ad  essere  affatto  ira- 
„ portabile.  Non  passava  per  ordinano  alcuna  notte  che  soldati  e 
,,  sgherri  non  entrassero  a forza  nello  case  d’uomini  pacifici,  men- 
,,  Ire  dormivano:  e non  solo  menavano  le  lor  persone  in  carcere  a 
„ lor  talento,  salvo  se  si  riscattassero  con  gran  danaro,  ma  elice- 
„ thè  pia' esse  più  loro  di  tutta  la  casa.  L tali  ricerche  eran  fatte 
„ in  modo  cosi  violento  e impudente  che  varie  nobili  signore  fu- 

Voi.  IX.  5 
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erano  stivate  di  prigionieri  : ed  alcuni  mis- 
sionarj  e laici  sostennero  di  fattola  morte, 
molti  furono  condannati  a sostenerla  , per 
causa  di  loro  credenza  (So)  ; 11  clero  prote- 
stante che  officiava  fu  obbligalo  sotto  pene 
ecclesiastiche  a dinunciare  tutti  i ricusanti 
viventi  entro  le  respettive  pnrocchie  ( 5 r ) ed 
ogni  sei  settimane  si  tenevano  corti  di  giu- 
stizia per  ricevere  cotesto  dinuncie  e proces- 

„ ron  traile  fuori  de’  loro  Ietti  o forzate  ad  escirne,  per  vcJere 
„ se  avessero  qualche  oggetto  sacro,  o parimente  all’uso  della  re- 
„ ligion  cattolica,  o intorno  di  aè  o sotto  il  letto.  Persona*4  giu- 
dizio di  un  cattolico  inglese  „ in  8.  1608. 

(50)  Sugar,  sacerdote,  Griasold , Baily , Wilbourne  , Fultliering 
c Brown,  laici  furono  messi  n morte.  Hill,  Green,  Tichhourne 
Stuitli  c Briacow  preti  e Skilel,  laico,  riceverono  sentenza  di  mor- 
te, ma  questa  fu  sospesa  a richiesta  degli  amhasriadori  francese 
e spagnuolo,  c poscia  vennero  mandali  in  bando.  Uno  degli  ultimi 
era  stalo  condannato  dal  fiscale  Philips  solo  per  avere  albergato 
in  Casa  un  gesuita.  La  sentenza  fu  riputala  illegale,  e Pownd  , 
gentiluomo  cattolico,  se  ne  dolse  al  consiglio  di  Stato.  Iu  luogo 
di  ammenda,  fu  chiamato  avanti  i lordi  nella  camera  stellata,  i 
quali  „ dichiararono  la  condanna  legìttima,  sentenziarono  Pownd 
„ al  taglio  d’  una  delle  orecchie  in  Londra,  e dell*  altra  nel  paese 
,,  dovVgli  dimorava,  ad  una  multa  di  looo  lire,  a soffrire  pri- 
„ gionia  perpetua,  dove  non  accusasse  quelli  clic  l'avevano  consi- 
„ gitalo  a muovere  piato;  e a' egli  confessava  , questa  sentenza  sa- 
„ rchhe  rivocata  , e le  lor  signorie  avrebbero  deciso  altrimenti  se- 
„ condo  ragione.  Intanto  Pound  stesse  strettamente  guardato  nella 
,,  Torre.  u YVinwood,  ii  p.  56.  La  rema  intercede  per  Pound, 
ma  Giacomo  le  divietò  di  aprir  bocca  in  prò  d*  un  cattolico. 
Qualche  tempo  dipoi  gli  ambascindori  francese  e veneziano  ai  ri- 
chiamarono della  severità  della  sentenza;  e Pound  dopo  essere  «tato 
un  giorno  intero  alla  bellina  in  Londra  , ebbe  licenza  di  andar- 
sene alla  propria  casa  a Bclmont  in  Hampshire  Cartoli , Gq,  Eu- 
rlfiemon  Joannesj,  o5S. 

(51)  W ilk  con-  iv  /|QO  can.  exiv  /jl  1. 
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sarfi  gli  accusati.  Le  pene  consuete  venivano 
messe  ad  esecuzione  con  un  rigore,  che  so- 
pravanzava al  tutto  quello  delle  precedute 
persecuzioni:  e i ricusanti  di  fortune  meno 
agiate  furono  messi  a terra  per  ripetute  con- 
fische di  tutti  i loro  averi  personali,  e di  due 
terzi  delle  loro  terre  e risposte  (52).  Quanto 
ai  cattolici  di  pili  elevato  grado,  a fine  di 
ridurli  alla  condizione  medesima  de’ loro  più 
indigenti  fratelli,  si  mandò  per  suggerimento 
del  gran  cancelliere,  ordine  a’ vescovi  di 
scomunicare  i pivi  opulenti  o zelanti  catto- 
lici che  si  trovassero  nelle  loro  diocesi,  di  an- 
nunciarne i nomi  nella  cancelleria  di  Stato, 
e chiedere  il  decreto  de  excommiuiicato  ca- 
piendo , pel  quale  i colpevoli  verrebbero  sug- 
gellali alla  prigionia  ed  al  bando;  e si  rende- 
rebbero incapaci  di  ricuperare  i loro  crediti, 


(5a)  Queste  multe  furono  riscosse  con  tal  rigore  da’  vescovi  Ji 
Lamlaff , ed  Hercfonl,  che  nella  sola  contea  di  Hereford  409  fa- 
miglie subitamente  si  Irovaron  ridotte  ad  uno  stato  di  mendicità. 
Poe*  altro  provocamcnto  di  più  face»  d’  uopo  per  trarre  uomini 
recali  a tale  estremità,  ad  atti  di  violenza  : un  curato  ave-*»  pie- 
gato la  sepoltura  nel  rimUcrio  ad  una  donna  cattolica  defonta  , 
sotto  pretesto  ch’ella  era  scomunicata.  Gli  amici  di  lei  la  seppel- 
lirono per  forza  : respinsero  gli  officiali  civili  con  1’  aiuto  d*  al- 
tri cattolici:  il  lor  numero  rapidamente  aumentò  e i due  prelati 
persecutori  furono  costretti  a fuggire  j>er  campar  1»  tìI»  : il  conte 
«li  Worcester  cattolico  si  recò  colà  in  fretla  per  quietare  il  tumul- 
to: e i suoi  sforzi  furono  aiutali  da  persone  inviatevi  da' missio- 
nari , ed  altri  cattolici  delle  vicine  contee.  Lodge,  iii  Bario- 
li  4^6  Vedi  pure  la  lettera  di  Carnet.  Nota  (Bj  (£m!acmon  Joau- 
nes  , (35. 
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o pensioni  o compensi  per  torti  ricevuti,  di 
far  vendite  o compre,  o disporre  de’loro  beni 
per  contratto  o testamento  (53).  Ad  accre- 
scere il  loro  spavento,  andò  attorno  una  vo- 
ce , che  nella  prossima  convocazione  del  par- 
lamento si  prenderebbero  provvedimenti  per 
assicurare  la  totale  estirpazione  dell'antica 
fede:  la  qual  voce  sembrava  vie  più  raffer- 
marsi pe’ detti  ingiuriosi  onde  il  re  nel  suo 
domestico  conversare  soleva  caricare  i catto- 
lici , pel  procedere  minaccioso  del  gran  can- 
celliere nella  camera  stellata,  e pel  fiero  lin- 
guaggio del  vescovo  di  Londra  ne’ suoi  ser- 
moni alla  chiesa  di  s.  Paolo. 

Vedeva  il  Catesby  questi  varj  procedi- 
menti con  secreta  soddisfazione.  Perocché  gli 
parea  che  le  vittime  da  lui  disegnate  corres- 
sero ciecamente  di  per  sò  alla  propria  distru- 

(53)  Wilk.  con.  iv  /{il  „ Il  nostro  grazioso  re  divieta  fin  qui 
„ di  spargere  il  sangue  de*  cattolici  ( ciò  non  era  esattamente  ve- 
„ ro  ) , poiché  ninna  pratica  civile  tendente  a tradimento  o con- 
„ giura  è apparsa  finora  sia  nella  loro  dottrina  o dispensazioni: 
„ ma  qualora  eglino  ai  manteranno  fedeli , il  re  intende  ( accon- 
ti do  ch’egli  ne  avrà  occasione)  di  procedere  con  giustizia.  Intan- 
„ to  essi  pagano  le  loro  due  parli  più  rigorosamente  che  mai  non 
,,  facessero  tempi  della  defonla  regina  , non  essendo  alcuno  sta- 

to  , com’  io  penso  , escluso  o vicino  ad  esserlo  prima  del  dì  di 
„ s. Michele,  e oltracciò  in  pericolo  di  cadere  nelle  censure  eccle- 
„ diastiche  della  scomunica  con  le  pene  a ciò  appartenenti,  le 
* quali  prima  non  erano  in  vigore.  **  La  lettera  di  Northampton 
di  luglio  iGo5,  in  Winwood,  ii  Dee  scusarsi  la  lunghezza  di 
queste  citazioni , perchè  altri  ha  preteso  che  i cattolici  à questo 
tempo  non  fossero  perseguitali , ma  favoriti. 
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zione,  e facea  ragione  che  quanto  più  i cat- 
tolici pativano,  tanto  più  prontamente  si  con- 
giugnerebbero con  esso  lui  al  romper  della 
sua  macchina.  E come  veniva  più  stringen- 
do il  tempo,  stimò  necessario  di  aggiugnere 
altri  quattro  al  numero  de’ suoi  compagni. 
Furon  questi  Bates,  suo  fidalo  servo,  cui 
egli  impiegò  nel  trasportare  armi  e muni- 
zioni nella  provincia  di  Warwict:  Keys,  in- 
timo amico,  irritato  per  la  confisca  de  suoi 
averi,  ed  uomo  di  grande  ardimento  e co- 
raggio: Grant , la  cui  abitazione  a Norbrook 
era  molto  in  acconcio  per  le  susseguenti  ope- 
razioni de’ congiurati  : e Ambrogio  Kookwood 
di  Sanningfìeld  nel  Suffolk,  il  quale  era  in 
istato  di  somministrare  un  numero  di  buoni 
cavalli.  Fawkes , de’ cui  servigj  non  v’era  per 
allora  pronto  bisogno  , se  ne  andò  per  quel 
tempo  in  Fiandra:  e gli  fu  dato  carico  di 
procacciare  con  secretezza  copia  di  provvi- 
sioni militari  ; e ciò  che  era  di  maggior  ri- 
levanza, di  adoperarsi  con  gli  officiali  delle 
truppe  inglesi  al  soldo  dell’arciduca.  Parec- 
chj  di  questi  avventurieri  bisognosi  ed  arditi 
andavano  debitori  alle  intercessioni  del  Ca- 
tesby  de’  loro  gradi.  Questi  adunque  fece  lo- 
ro intendere  che  i cattolici  inglesi  , dove 
non  potessero  ottenere  alleviamento  de’lor 
mali  co’  prieghi , sei  procacciarebbero  con 
Tarme:  e li  mandava  pregando  che  voles- 
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sero  in  tal  caso  accorrere  in  soccorso  de' lo- 
ro fratelli  con  quel  più  di  compagni,  che 
loro  venisse  fatto.  Le  pratiche  di  Fawkes , 
tuttoché  condotte  con  avvedimento,  non  po- 
terono non  dar  di  se  qualche  sentore  : tal- 
ché Cecil  fu  ripetute  volte  avvisato  dalla 
Francia  e dalla  Fiandra  che  i fuorusciti  cat- 
tolici avevano  qualche  clandestina  intrapresa 
per  le  inani , sebbene  il  fine  e i nomi  dei 
congiurati  non  fossero  palesi  (54). 

Dava  il  Catesby  infaticabilmente  opera 
nel  regno  all'  avanzamento  della  sua  impre- 
sa. Ma  per  quanto  potesse  fidatamente  ripo- 
sarsi nella  fedeltà  de’ compagni,  non  sapeva 
come  sottrarsi  agli  sguardi  curiosi  de' suoi  più 
intimi  amici.  Eglino  avvisavano  nel  conver- 
sare con  esso  lui  i suoi  concitati  parlari,  il 
frequente  e misterioso  allontanarsi  da  casa  , 
e l’ inesplicabile  indugio  eh’  egli  metteva  a 
condursi  all’esercito  di  Fiandra.  Si  sveglia- 
rono sospetti:  e Carnet,  superiore  de’ gesui- 
ti , il  quale  aveva  ricevuto  ordine  dal  Pon- 
tefice, e dal  suo  generale  di  stornare  ogni 
attentato  de’ cattolici  capace  di  turbare  la 
tranquillità  del  regno,  colse  il  primo  destro 
che  se  gli  offerse  per  raccomandare  alla  men- 
sa stessa  del  Catesby  l’obbligo  di  sottomet- 


(54)  Confessione  di  Winter,  56-Grcenwny,  55—56.  Witmood, 
ii  171.  Negozianti  di  Bicch , 353,  2/48 , a5i  , a35. 
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tersi  ai  gravami  della  persecuzione,  e di  la- 
sciare la  riparazione  de' torti  alla  giustizia 
della  Provvidenza.  Al  che  il  Catesby  non 
potè  contenere  i suoi  moti  sì  che  non  dices- 
se : „ egli  è a voi  e ad  uomini  vostri  pari 
„ che  noi  dobbiamo  le  presenti  calamità  no- 
„ stre.  Questa  dottrina  del  non  resistere  ci 
„ rende  al  tutto  servi.  Niuna  autorità  nè  di 
„ sacerdote,  o di  Pontefice  può  spogliar  l’uo- 
,,  mo  del  suo  diritto  di  chiedere  giustizia 
Replicò  a questi  detti  il  gesuita  : e diedesi 
per  ciò  luogo  ad  un  privato  colloquio,  nel 
quale  il  Catesby  si  offerse  di  svelare  il  suo 
segreto  alla  fede  dell’amico.  Ma  il  padre  Gar- 
net  ricusò  d’ ascoltarlo:  e dopo  un  gran  di- 
battere si  convenne  tra  loro,  che  preghereb- 
besi  ser  Eduardo  Baynham,  il  quale  era  in 
procinto  di  passare  in  Italia  , di  rappresen- 
tare al  Pontefice  i patimenti  de’ cattolici , e 
richiederne  da  lui  consiglio.  In  questa  con- 
clusione ognuna  delle  parli  aveva  l’animo  a 
sopraffare  l’altra.  L'intendimento  del  Cates- 
by era  di  por  silenzio  a Carnet , e di  pro- 
cacciarsi un’agente  a Roma,  del  quale  egli 
potesse  servirsi  tosto  che  l’esplosion  della 
mina  avesse  luogo.  Garnet  dall’altro  lato  si 
persuadeva,  di  aver  assicurata  la  pubblica 
tranquillità,  per  un  certo  tempo,  innanzi 
il  cui  termine  riceverebbe  dal  Pontefice  un 
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breve  che  divietasse  ogni  violento  atten- 
talo (55). 

Pulimento  Fawkes  avendo  condotti  a fine  i suoi  trat- 
tati nelle  Fiandre,  ritornò  nel  settembre  in 
Inghilterra  : e immediatamente  dopo  ciò  fu 
annunciato  che  la  convocazione  del  parla- 
mento sarebbe  prolungata  da  ottobre  ai  cin- 
que di  novembre.  Questo  inaspettato  inci- 
dente diede  molta  inquietudine  a’ congiurati: 
temevano  non  forse  il  loro  disegno  fosse  stato 
scoperto;  e per  accertarsi  del  fatto,  si  diede 
carico  ad  Wintcr  rii  andar  nella  camera  del 
parlamento  per  ispiare  i volti  e gli  atti  dei 
commessarj  durante  la  ceremonia  del  prolun- 
gamento. Egli  notò  che  nessun  indicio  di  so- 
spetto o di  turbamento  trapelava  da  loro: 
che  per  contrario  essi  camminavano  e con- 
versavano con  manifesta  sicurtà  sulla  super- 
ficie stessa  del  vulcano  apparecchiato  a lor 
distruzione.  Dal  che  si  dedusse , dover  eglino 
essere  tuttavia  ignari  di  tutta  la  trama  (56). 


(55)  Ser  Eduardo  Coke  al  giudicìo  diede  un  dieerso  ragguaglio 
di  questa  faccenda  : ma  non  cM>e  cuore  di  mettersi  ad  arrecare 
prora  della  sua  affermasi  one.  Io  parlo  secondo  la  reiasione  MS. 
di  Greeoway  che  fu  presente.  Eudaemon  Joannes  afferma  altrettanto 
per  bocca  delle  persone  che  v’cbher  parte.  Apologia  a5i  Garnet  al 
giudicìo  lo  dichiarò  allo  stesso  modo,  e la  sua  dirliiaraxione  è 
pienamente  confermata  dalla  lettera  eh*  egli  scrisse  al  suo  supe- 
riore in  Roma  ai  ?4  luglio  , subito  dopo  1’  ultimo  suo  abboc- 
camento con  Cateshy.  Può  redersi  nell’Appendice,  nota  (B). 

(56)  Greenwaj,  MS.  p.  60. 
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Debbesi  nondimeno  attribuire  a questi  suc- 
cessivi sopraslanienti  l’andar  che  fece  a vuoto 
la  congiura.  Nessuno  de’ congiurali,  eccetto 
il  Catesby,  era  facoltoso.  Molli  di  loro,  du- 
rante l’anno  or  decorso,  avean  potuto  ali- 
mentare le  lor  famiglie  solo  mercè  della  ge- 
nerosità di  lui  : e similmente  a sue  spese 
erano  state  compre  le  provvigioni  militari  e 
fatto  ogni  altro  apparecchiamento.  Ma  ora 
le  sue  facoltà  cominciavano  a venir  meno  : 
onde  la  necessità  di  avere  alle  mani  una 
gran  somma  di  danaro  pel  giorno  dello  scop- 
piar della  mina,  lo  strinse  a confidare  il  se- 
creto a due  gentiluomini  cattolici  di  grande 
opulenza.  Fu  il  primo  un  giovane  di  venti- 
cinque anni , ser  Everardo  Digby  di  Drysto- 
ke  nella  contea  di  Rulland.  In  una  età  as- 
sai tenera  restò  egli  per  morte  del  genitore 
sotto  la  tutela  della  corona , e fu  per  conse- 
guente allevato  nella  credenza  protestante. 
Dalla  università  passato  alla  corte , vi  trasse 
a sè  gli  sguardi  di  Elisabetta  : ma  l’anno 
avanti  la  morte  di  lei,  volse  le  spalle  alle 
lusinghevoli  speranze  del  mondo  ; e ritira- 
tosi alle  sue  terre  in  campagna  abbracciò  la 
religione  de’  suoi  padri.  Con  molta  difficoltà 
s’indusse  egli  ad  entrare  nella  congiura,-  e 
il  Catesby  per  trarvelo  ebbe  ricorso  agli  usali 
suoi  argomenti  ; gli  mostrò  un  passo  in  un 
libro  stampato,  dal  quale  argomentava,  il 
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tentativo  esser  lecito,  e sicurollo  che  i padri 
della  compagnia  l’avevano  in  generale  ap- 
provato , quantunque  non  ne  conoscessero 
i particolari  (57).  Così  venne  di  inano  in 
mano  acquetando  le  dubbiezze  ed  i timori 
dell'infelice  giovane:  il  quale  lasciatosi  in- 
fine persuadere,  promise  di  contribuire  una 
somma  di  i5oo  lire,  e s impegnò  d’invitare 
circa  il  tempo  dell'apertura  del  parlamento, 
i più  de' suoi  amici  cattolici  a trovarsi  ad 
una  caccia  con  esso  lui  a Dunmoor  nella 
contea  di  Warwick. 

Il  secondo  fu  Francesco  Thresham,  il 
quale  alla  morte  del  suo  padre  nel  settembre 
innanzi,  era  succeduto  ad  ampie  possessioni 
a Rusthon  nella  contea  di  Northampton.  Egli 
era  stalo  anticamente  compagno  del  Calesby 
e del  Percy  nell’impresa  del  conte  di  Es- 
se*, e dopo  quel  tempo  aveva  patito  la  sua 
parte  nella  persecuzione  per  causa  della  re- 


($7)  Vedi  lettere  di  Digby  «Uà  fine  dell»  congìur»  delle  polveri 
p.  o/|9,  a5i.„  lo  vidi  , egli  dice,  il  punto  principale  del  caso 
* giudicato  in  un  libro  latino  di  M.  D.  suocero  di  mio  fratello 
N (di  Gerard)  **  p.  2^9  (Forse  le  iniziali  dnvean  essere  N.  D. 
•otto  cui  Persona,  superiore  di  Gerard  avea  pubblicate  varie  ope- 
re ).  Carnet  in  una  lettera  intercetta  furtivamente  scritta  ad  un 
amico  dalla  Torre  dice  „ II  signor  Catesbv  m’ha  fatto  molto  dan- 
ti no.  Egli  disse  loro  (a*  suoi  complici)  che  aveva  a me  fatta  una 
„ dimanda  a tempo  della  reina  Elisabetta,  sull’  anione  della  pol- 
i,  vere,  e ch’io  risposi  esser  lecita  : le  quali  cose  tutte  sono  fal- 
li sissime.  Egli  lo  fece  per  tirarvi  altri.  “ Originali  negli  arebivj 
di  Staio. 
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ligiosa  sua  credenza.  L’ animo  di  lui  era  ap- 
pieno conosciuto.  Non  avea  egli  nulla  di  que- 
gli spiriti  ardimentosi,  di  quell’ invincibile 
fedeltà,  la  quale  sola  avrebbe  potuto  ren- 
derlo strumento  acconcio  ad  un  si  fatto  im- 
prendirnento.  Era  per  natura  freddo  e riser- 
vato, amante  di  sè  medesimo  e facile  a cam- 
biare. Ma  le  pingui  sue  facoltà  porsero  ai 
congiurati  un  incentivo  da  cui  non  sep- 
pero guardarsi.  E però  fattogli  prendere  l’usa- 
to giuramento,  gli  ebbero  confidato  il  lor 
secreto , inducendolo  a prometter  loro  al- 
l’ uopo  un  aiuto  di  2000  steriini.  Ma  da 
quell’ora  il  Catesby  cominciò  a provare  ti- 
mori , da’ quali  era  stato  insino  qui  del  tutto 
scevro.  L’animo  suo  era  travaglialo  da  dub- 
bj  sulla  fedeltà  del  novello  compagno  ; e il 
suo  notturno  riposo  turbavano  sogni  del  più 
fatale  e spaventevole  presagio  (58). 

A questo  tempo  fu  finalmente  ordinato 
il  disegno  delle  varie  loro  operazioni.  Fe- 
cesi  una  nota  di  tutti  i pari  ed  i comuni , 
cui  fu  stimato  convenevole  il  salvare,  0 per- 
chè cattolici  di  credenza,  o perchè  oppo- 
stisi dianzi  allo  stanziamento  delle  leggi  pe- 

(58)  Confessione  di  Winler , 56  Greenwar,  MS.  57,  58.  Dig- 
he e Thresham  furono  ammessi  circa  il  principio  di  ottobre,  ma 
non  ao  se  prima  o dopo  la  prolungatone  del  giorno  tre.  Olire  il 
danaro  promesso  da  questi  gentiluomini,  Percv  s’impegnò  di  dar 
loro  le  rendite  del  conte  di  Northumbcrland,  circa  4000  I-  Con- 
fessione di  Winter,  56. 


4 ottobre. 


Disegno  dei 
congiurati. 


Digitized  by  Google 


76  STORIA  D*  INGHILTERRA 

nali , o mostratisi  infino  allora  favorevoli  ai 
cattolici.  Fu  risoluto  che  ognuno  di  costoro, 
dove  fosse  in  Londra,  riceverebbe  la  mat- 
tina stessa  il  più  pressante  avviso,  che  l’in- 
ducesse a starsi  lontano  da  Westminster,  e ciò 
ad  ora  così  tarda  che  l’artificio  non  potesse 
discoprirsi  fin  che  il  colpo  non  fosse  ese- 
guito (59). 

A Guido  Fawkes  fu  assegnato  il  dispe- 
rato incarico  di  appiccar  fuoco  alla  mina. 
Era  stata  a spese  del  Thresham  allestita  una 
barca  sul  fiume,  la  quale  dovea  menarlo  im- 
mediatamente nelle  Fiandre,  dove  avea  com- 
messione  di  pubblicare  un  editto  in  difesa 
dell' avvenuto,  e spedir  lettere  per  implorare 
aiuto  da’  cattolici  potentati.  Si  sperava  altresì 
che  in  conseguenza  de’ suoi  precedenti  ma- 
neggi, sarebbe  in  istato  di  rimandare 
per  lo  stesso  vascello  un  conveniente  soccor- 
so di  munizioni  e di  volontarj. 

Al  Percy , siccome  uno  de’  gentiluomini 
pensionar),  tornava  facile  l’entrar  nel  pala- 
gio senza  dar  luogo  a sospetti.  A lui  dun- 


(59)  Greenway,  5g  Confessione  di  Winter,  54  n Diverse  per- 
„ tonc  dovevano  esser  tratte  fuori  del  pericolo,  il  nominar  le  quali 
„ ora  piuttosto  lor  nuocerebbe  che  altrimenti.  Io  non  credo  che 
„ ■»»  sarebbero  stati  tre  meritevoli  d’  esser  salvati , che  fossero  an- 
„ dati  perduti.  Voi  potete  indovinare  ch'io  aveva  alcuni  amici  che 
„ erano  in  pericolo,  ed  io  T impedii:  ma  essi  noi  sapranno  mai  « 
Lettera  di  Digby  alla  moglie  alla  fine  della  Congiura  delle  polve- 
ri pag.  *5l. 
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que  s’aspettava  d’impadronirsi  del  giovine 
principe  Carlo,  e messolo  sotto  pretesto  di 
maggior  sicurezza  in  una  carrozza  pronta  al 
bisogno,  menarlo  nel  luogo  di  generale  riu- 
nione de’ congiurati. 

Questo  luogo  era  Dunchurch  : donde  Dig- 
by,  Thresham,  Grant,  e i loro  compagni, 
dovevano  passare  alla  casa  del  nobile  Har- 
rington,  e prendervi  l’infante  principessa  Eli- 
sabetta. 

Catesby  toglieva  su  di  se  il  carico  di  gri- 
dare re  il  presunto  erede  a Cha ring  cross:  ed 
al  suo  arrivo  nella  contea  di  Warwick , man- 
dar fuori  un  bando,  con  cui  si  abolissero  i 
tre  grandi  gravami  della  nazione,  i mono- 
polj,  le  provvisioni  e le  tutele. 

Si  convenne  per  ultimo  che  si  nomine- 
rebbe un  protettore  il  cui  nome  non  s’è  la- 
scialo mai  traspirare,  per  esercitare  l'auto- 
rità reale  durante  l’età  minore  del  novello 
monarca. 

Ma  che  mai,  altri  per  avventura  si  farà  a 
chiedere,  doveva  conseguitare  dall’esecuzio- 
ne di  così  fatta  trama?  Potevan  dodici  pri- 
vate persone,  senza  altezza  di  grado  od  au- 
torità, bruttate,  come  sarebbero  state,  del 
sangue  di  tante  vittime  illustri , aspettarsi  con 
fondamento  di  poter  reprimere  i moti  del 
popolo  esasperato,  di  stabilire  una  reggenza  , 
procacciarsi  un  parlamento  dedito  ai  loro  fini, 


La  conpi u 
ra  avelala  a 
Carnei. 
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e rovesciare  quella  religione  stabilita,  che  già 
da  mezzo  secolo  vi  durava  in  piedi  ? Ad  uo- 
mo d' intelletto  sano  l’idea  sarebbe  certo  pa- 
rata chimerica  e ineseguibile  : ma  le  passio- 
ni de' congiurati  erano  infiammate,  concitata 
la  fantasia:  vendetta,  interesse,  entusiasmo 
gli  spronava  innanzi.  Si  risero  pertanto  dei 
più  temuti  ostacoli,  e fuor  d’ ogni  verisimi- 
miglianza,  si  persuasero  che  la  presenza  dei 
fanciulli  reali  avrebbe  data  autorità  alla  lor 
causa;  che  molti  protestanti  e i più  de" cat- 
tolici, gli  officiali  sbanditi  e gli  avventurieri 
militari,  tutti  quelli  infine  cui  una  rivoltura 
dello  stato  offeriva  speranze  di  ricchezze  e 
onori,  correrebbero  a’ loro  stendardi;  e quan- 
to a’  lor  nimici , i più  formidabili  sarebbero 
periti  nella  esplosione,  i rimanenti  sopraffatti 
da  timore  ed  incertezza  cercherebbero  piut- 
tosto di  celarsi  agli  altrui  sguardi,  di  quello 
che  con  alti  ostili  tirarsi  addosso  la  propria 
rovina  (Co). 

11  padre  Garnet,  ignaro  di  questi  proce- 
dimenti pascevasi  ancora  della  speranza,  che 
mediante  il  suo  abboccamento  col  Calesby 
avesse  indotto  questo  cospiratore  a sospen- 
dere, se  non  ad  abbandonar  del  tutto,  le 
sue  criminose  intenzioni  (61).  Ma  guari  tem- 

(60)  Lettere  «li  Digliy,  *49*  a5o  Grcenwav,  MS.  58,  5 9. 

(61)  Così  fino  ni  38  «posto  scriveva  a Persoti  : ,,  Ter  ijuanlo 
noi  possinm  vedere,  i t,  «Molici  son  quieti,  e dispogli  a conti* 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  I. 


79 

po  non  andò  ch’egli  fu  tolto  d'inganno.  Il 
Catesby,  checché  andasse  egli  dicendo  a’suoi 
compagni,  sentiva  a quando  a quando  sti- 
moli di  coscienza;  e perciò  si  risolvette  di 
aprirsi  intieramente  in  confessione  al  padre 
Greenway.  Questo  gesuita,  secondo  ch’egli 
solennemente  asseverò,  condannò  il  disegno 
co’ termini  i più  espressi.  Ma  il  Catesby  non 
era  uomo  di  lasciarsi  vincere:  ad  ogni  obbiez- 
zione  teneva  preparata  una  risposta,  e finì 
col  pregare  il  Greenway  di  richiederne  l’av- 
viso del  suo  provinciale  sotto  suggello  di  con- 
fessione. A queslo  fine  il  gesuita  n’andò  al 
padre  Garnel , dal  quale  ebbe  ùi  risposta 
una  severissima  riprensione.  Aver  lui  male 
adoperato,  gli  disse,  a tener  proposito  di  sì 
orribile  disegno,  peggio  a comunicarlo  ad  al- 
tri. Nulla  ormai  rimanere , se  non  se  disto- 
gliere il  congiuratore  dal  suo  crudele  inten- 
dimento. Adoperasse  perciò  ogni  argomento, 
ogni  spediente  in  suo  potere:  ma  al  tempo 
medesimo  stesse  bene  in  guardia  di  tener  il 
presente  lor  colloquio  nascosto  ad  uomo  vi- 
vente, eziandio  allo  stesso  Catesby  (G2). 

Questa  notizia  per  altro  immerse  il  mi- 

,,  nnare  nell' antica  loro  paaienza , e confidare  nel  re  e nel  ano 
„ figliuolo  per  rimediar  lutto  in  tempo  14  Gerard,  46.  Egli  asserì 
ripetute  volle  il  medesimo  ai  giudicin. 

(6'j)  Traggo  queste  notizie  da  Greenway,  il  quale  afferma  In 
„ loro  verità  sulla  salvezza  dell’  anima  sua,  “ MS.  109  e da  ciò 
che  narrò  a voce  ad  Eudacuiou  Joannes  Apologia,  249,360  390' 


ottobre. 
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sero  provinciale  nella  più  fiera  angoscia  del- 
l'animo. Contro  sua  volontà  e ad  onta  di 
tutte  le  precauzioni  da  sé  prese,  egli  era  di- 
venuto consapevole  de’  particolari  della  con- 
giura , e di  congiura  così  fatta,  ch’egli  ve- 
dea  sopravvanzare  in  atrocità  qualunque 
disegno  che  la  mente  la  più  timorosa  avesse 
mai  potuto  presagire.  L’esplosion  della  mina 
con  tutte  le  sue  conseguenze  gli  si  affaccia- 
va del  continuo  alla  fantasia:  per  modo  che 
questo  pensiero  il  rendeva  inabile  ad  eser- 
citare nel  giorno  i suoi  ufficj  di  missionario, 
e gli  fugava  i sonni  la  notte.  Oppresso  da 
interno  travaglio,  si  determinò  di  far  prova 
della  sua  propria  autorità,  e corse  da  Ilar- 
rowden , stanza  del  nobile  Vaux , a Cough- 
ton  nella  contea  di  Warwick,  dove  egli  pen- 
sava di  poter  novamente  avvenirsi  nel  Ca- 
tesby.  Ma  era  troppo  tardi  : perchè  in  que- 
sto mezzo  era  seguilo  caso,  che  tratteneva 
il  congiuralo  ne’ dintorni  della  metropoli  (63). 

Toltosi  a compagno  di  Fawkes , il  Cates- 
by  era  andato  a White  Webbs,  casa  presso 


(65)  Egli  è chiaro  dalla  lettera  ili  Garnct  de'  4 ottobre  nel- 
1*  appendice  (nota  C)  che  nulla  ci  sapeva  della  congiura,  nè  pur 
da  Greenway:  prima  della  fine  del  mese  egli  andò  a Coligli  ton  ; 
io  dunque  fisso  la  data  di  questa  comunicazione  a lui  falla  ai  ai 
o ai  aa.  Ài  ai  egli  armò,  iu  compaguia  di  due  dame,  zie  del  no- 
bile Vaux  alla  casa  del  giovine  nobiluomo  - e vi  trovò  ser  Eve- 
Tardo  Digby,  Catesbv,  Greeoway,  e Gerard.  Vedi  Gerard  MS.  81 
Greenvray,  MS.  85,  86. 
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Enfield-chase  : dove  mentr’egli  slava  consul- 
tando con  Winter,  ebbe  inaspettatamente 
una  visita  del  Thresliam.  Nel  portamento  di 
questo  novello  socio  v’avea  una  cert’aria  di 
smarrimento,  un  visibile  sforzo  di  simula- 
zione, che  spaventò  i due  amici.  Egli  fecesi 
con  gran  calore  a dimandare  che  dovesse 
darsi  avviso  del  pericolo  al  nobile  Mount- 
eagle,  il  quale  aveva  menata  in  moglie  una 
sua  sorella.  Oltracciò  suggeriva  un  ulteriore 
indugio.  Non  potere,  egli  diceva,  sommini- 
strar danaro,  se  prima  non  gli  si  desse  spa- 
zio di  effettuar  certe  vendite  d’un  valore 
di  16,000  steriini:  del  resto  lo  scoppiar  della 
mina  poter  con  altrettanto  utile  aver  luogo 
al  chiudersi,  come  all’ aprirsi  degli  Stati:  e 
i congiurati  poter  far  uso  per  maggior  sicurtà 
del  suo  vascello  che  stava  nel  Tamigi,  e pas- 
sare intanto  quello  scorcio  di  tempo  nella 
Fiandra.  Cotale  proposta  confermò  i sospetti 
del  Catesby;  ma  stimando  prudente  il  dissi- 
mulare, dopo  aver  mosse  alcune  difficoltà, 
fece  mostra  di  arrendersi  al  suo  consiglio.  Se 
il  Thresham  vi  rimanesse  ingannato,  noi  noi 
sapremmo  dire:  ma  se  vuoisi  aggiugner  fede 
a’  suoi  delti , egli  aveva  in  animo  di  rompere 
le  fila  della  congiura,  senza  rivelare  i nomi 
de’ congiurati  (64). 

(64)  La  data  di  questo  Abbocca mento  è incerta.  Dee  essere  av- 
venuto ir»  i a5  e i 26  di  ottobre.  Ilo  tratti  i particolari  da  Green* 

Voi.  IX.  6 


Lettera  Jet 
nobile 
Mounte- 
•gle. 


p6  ottobre. 
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Indi  a pochi  giorni,  il  nobile  Mounlea- 
gle  fece  imbandire  una  cena  , non  già  alla 
sua  dimora  nella  città,  ma  in  una  casa  di 
sua  proprietà  poco  distante  da  Londra  , cir- 
costanza cosi  disusata,  che  destò  forte  mara- 
viglia tra  i suoi  famigliari.  Mentre  che  sede- 
va a tavola,  gli  venne  consegnata  una  let- 
tera da  uno  de’ suoi  paggj , il  quale  diceva 
averla  ricevuta  da  un  uomo  grande  della  per- 
sona , le  cui  fattezze  non  potè  riconoscere  al 
bujo.  11  Mounteagle  apri  la  lettera  e avvisan- 
do eh’  ella  era  senza  data  e soscrizione  , e 
scritta  da  ignota  mano,  ordinò  a un  gentil- 
uomo al  suo  servigio  di  leggerla  in  alta  voce. 
Era  ella  del  tenore  seguente. 

„ Mio  Signore,  per  l’amore  eh’ io  porto 
„ ad  alcuni  de’ vostri  amici , mi  fo  sollecito 
„ della  vostra  conservazione:  perciò  vorrei 
„ consigliarvi,  per  quanto  vi  caglia  della  vi- 
„ ta  , di  divisar  qualche  scusa  per  cansar 
„ d’intervenire  a questo  parlamento:  peroc- 
„ che  Iddio  e l’uomo  han  concorso  a pu- 
„ nire  la  perversità  di  questo  tempo.  E non 
„ vogliate  far  poco  caso  di  questo  avverti- 


way , MS.  67,  il  quale  scrive  sulla  ferie  di  Caleshy,  del  sesto  esa- 
me di  Fawkes  ai  16  di  novembre,  c di  quello  diThrrsham  ai  i3. 
La  lettera  dichiara  che  il  suo  vero  scopo  ero  di  por  termine  alla 
congiura.  „ Quest’  era  il  solo  partito  cui  potessi  appigliarmi  per  ro- 
„ vesciar  quest’opera,  salvar  le  loro  vile  e conservare  le  mie  for- 
„ lune,  la  vita  e la  riputasene.  **  Ambedue  gli  esami  lono  ne- 
gli archi vj  di  Stato. 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  I. 


83 

,,  mento  , ma  ritiratevi  nella  vostra  campa- 
,,  gna  dove  potrete  aspettare  l’evento  in  si- 
„ carta:  perchè  sebbene  non  v’abbia  al- 
,,  cuna  apparenza  di  movimento,  tuttavia 
„ vi  dico  eh’ essi  riceveranno  un  terribile 
,j  colpo  in  questo  parlamento,  e tuttavolta 
„ non  vedranno  donde  esso  parta.  Questo 
„ consiglio  non  è da  dispregiare,  da  che  può 
„ recarvi  gran  bene,  e non  può  farvi  alcun 
,,  male;  perciocché  il  pericolo  sarà  passalo 
,,  in  quanto  voi  brucierete  questa  lettera  : 
,,  ed  io  spero  che  Dio  vi  darà  la  grazia  di 
„ farne  buon  uso  , alla  santa  protezione  del 
„ quale  vi  accomando  “ (65). 

(65)  Archeologia,  rii  aoo.  Può  il  irmi  ridarsi  chi  fu  )'  autore  di 
questa  lettera  ? In  luogo  dì  mettermi  a noverare  le  varie  conghiet- 
ture  altrui  , io  riferirò,  quello  che  secondo  il  manoscritto  di  Green- 
way  sembra  essere  stata  l’ opinione  degli  stessi  congiurati.  Essi 
1*  allrihuiruno  al  Thrcsham  e sospettarono  una  segreta  intelligenza 
tra  lui  e il  nobile  Mounleagle , o almeno  col  gentiluomo  che  fu 
adoperato  a legger  la  lettera  a tavola.  Essi  cran  convinti  che  il 
Threshara  non  aveva  dato  il  suo  consenso  alla  congiura,  che  ne 
fu  pentito,  e cercò  di  rompere  la  trama  senza  svelare  i suoi  com- 
pagni. Il  suo  primo  spediente  fu  quello  di  persuader  loro  di  ri- 
tirarsi nella  Fiandra  per  mezzo  del  vascello  ch'egli  avea  noleggiato 
nel  fiume.  Poscia  scrisse  la  lettera  cd  ebbe  cura  di  renderli  avvi, 
sali  la  mattina  appresso,  eh*  era  stato  consegnata  al  segretario  di 
Stato,  nella  speranza  che  il  pericolo  dello  scoprimento  li  indur- 
rcldw  a profittare  della  opportunità  di  fuggirsi.  In  questo  egli  sa- 
rebbe indubitatamente  riescilo  , dove  non  fosse  slato  sopraffatto 
dalla  superiore  scaltrezza  del  Certi,  il  quale  non  permise  che  si 
facesse  alcuna  inquisizione  nella  cava.  Da  quel  momento  il  Thre- 
shain  evitò  ogni  pnilecipazionc  a loro  consigli,  e quando  fuggiro- 
no , egli  rimase  in  Londra  , c si  faceva  vedere  scoperiamculc.  I;u 
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Il  seguente  giorno  quell’  individuo  stesso 
il  quale  era  stato  richiesto  di  legger  la  let- 
tera , chiamò  Tommaso  Winter  uno  de’  con- 
giurati. E rapportatogli  l’avvenuto  la  sera  dian- 
»7  ottobre,  zi , aggiunse  che  il  suo  signore  aveva  dato  in 
mani  del  segretario  di  Stato  la  misteriosa  let- 
tera;e  finì  con  Scongiurarlo,  dov’egli  fosse 
complice  della  supposta  congiura,  di  provve- 
dere alla  sua  vita,  con  una  rapida  fuga.  Fu 
questo  un  gran  cimento  per  Winter.  Egli  si 
sforzò  di  moderare  i suoi  affetti,  e presa  un'a- 
«8  ottobre,  ria  di  piacevolezza  , cominciò  a motteggiare 
dell’  avvenuto , come  di  una  burla  fatta  alla 
credulità  del  Mounteagle.  Ma  come  prima  po- 
tè uscir  di  casa  inosservato,  corse  a White 
Webbs , e comunicò  al  suo  compagno  Cates- 
by  la  spaventevole  novella.  Questi  tuttavia 
non  volle  disperare.  Convenne  coll’Winler  che 
1*  autor  dello  scritto  doveva  essere  il  Thres- 
ham.  Ma  aveva  egli  fatta  qualche  cosa  di  van- 
taggio? Aveva  egli  rivelati  i particolari  della 
congiura  o i nomi  de’  congiurati  ? Fino  a che 
non  fosse  fallo  di  ciò  sicuro , diceva  il  Cates- 
by,  se  volere  sperar  per  lo  meglio,  e continue- 


poscia  arrestato  sulla  confessione  ili  alcuni  de’  prigionieri  e morì 
nella  Torre  prima  del  finir  di  qucll’anuo,,  Il  vescovo  Goodman  della 
aua  risposta  al  libro  di  Weldon  intitolalo  “ Corte  del  re  Giaco- 
mo n dice  che  Thrcsham  mandò  la  lettera.  41  Opuscoli  di  So-, 
tner  ii,  io}. 
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rebbe  a sfidar  le  arti  e le  conghietture  del  se- 
gretario. 

Tre  giorni  dipoi , in  conseguenza  di  un 
più  urgente  messaggio,  il  Thresham  si  attentò 
di  trovarsi  col  Catesby  e coll’  Winter  a En- 
field-chase.  La  loro  determinazione  era  già  fer- 
ma : dov’egli  avesse  titubato  o cambiato  aspet- 
to, quella  sarebbe  stata  l’ultim’ora  del  viver 
suo.  Ma  egli  ributtò  l’ accusa  di  tradimento 
con  coraggio  : e difese  la  sua  innocenza  con 
tanti  protesti  e giuramenti  eh’ essi  si  recarono 
a coscienza  il  torgli  la  vita  per  nulla  più  che 
un  semplice  sospetto. 

Ritornati  in  Londra  spedirono  Fawkes  ad 
esaminar  la  cava.  Egli  trovò  ogni  più  minuto 
contrassegno  a quel  modo  che  l’avea  lasciato. 
Era  dunque  manifesto  che  non  era  stata  fatta 
alcuna  inquisizione  : e da  ciò  si  fece  ragione 
che  non  erasi  data  contezza  della  mina.  Allo- 
ra essi  per  la  prima  volta  ebbero  informato  il 
Fawkes  di  ciò  eh’  era  seguilo  : ed  egli  si  dolse 
del  loro  silenzio , quasi  argomento  di  diffidan- 
za  del  suo  coraggio;  e per  provare  ch’egli 
non  sentiva  timore  , obbligò  loro  sua  fede  di 
tornare  a visitar  la  cava  ogni  giorno  fino  ai 
cinque  di  novembre  (66). 


(66)  Son  debitore  di  tutti  questi  particolari  alla  narrazione  di 
Grceaway , p.  6a  il  quale  gli  udì  dai  congiurali  stessi,  ch’egli  an- 
dò a visitare  ai  sei  di  novembre.  Vedi  anche  Confestione  di  Win- 
ter , 57  58. 


3i  ottobre. 
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Il  re  il  quale  era  ito  alla  caccia  a Royston  j 
alla  fine  fu  di  ritorno.  Egli  lesse  più  volte  la 
lettera  , e passò  due  ore  a consulta  co’ suoi 
ministri.  (67)  Questa  notizia  , ma  nulla  più 
fu  recata  ad  Winter  dallo  stesso  domestico  del 
Mounteagle.  L’ Winter  cercò  di  riabboccarsi  col 
Thresbain  nella  sua  casa  di  Lincoln’  s.  Inn 
waìks;  e ritornossi  al  Catesby  con  la  seguen- 
te risposta  che  l’ esistenza  della  mina  era 
stata  comunicata  ai  ministri;  questo  egli  di- 
ceva saperlo  ilTliresham,  ma  ignorare  da  cui 
fosse  stata  fatta  la  rivelazione.  I congiurati  si 
strinsero  a consulta.  Proposero  alcuni  di  fug- 
girsi incontanente  in  Fiandra;  altri  ricusaro- 
no di  dar  fede  al  Thresham.  Andavan  essi  flut- 
tuando d’una  in  altra  opinione, e finalmente 
deliberaronsi  di  aspettar  la  venuta  del  Percy. 


(67)  Giacomo  nel  suo  discorso  al  parlamento  ai  9 di  novem- 
bre (giornali  de’ lordi,  ii  558)  e nelle  sue  opere  pubblicate  dal  ve- 
scovo Monlaguc,  si  appropria  il  merito  d’  essere  stato  il  primo  a 
discoprire  il  vero  significato  della  lettera  diretta  al  nobile  Mount- 
cagle  (Vedi  Howell,  ii  198),  e i suoi  piaggiatori  1* attribuiro- 
no ad  una  „ illustrazione  divina  di  lui  “ (Coke,  Congiura  dille  pol- 
veri 118):  ma  si  raccoglie  evidentemente  il  contrario  dalla  lettera 
circolare  del  conte  di  Salisbury.  „ Noi  (conti  di  Salisbury.  c di 
„ Suffolk  ) immaginammo  amhedue  ebe  questa  congiura  non  polca 
„ probabilmente  tentarsi  per  altra  via  che  quella  della  polvere, 
„ mentre  clic  il  re  stesse  nel  parlamento:  del  che  il  gran  ciam)>cl- 
„ lano  acquistò  maggiori  prove,  atteso  che  v’ era  sotto  la  detta 
„ camera  una  gran  volta:  noi  tutti  però  stimammo  opportuno  di 
,,  impedire  che  si  sapesse  dal  re,  fino  a tre  o quattro  giorni  avanti 
„ la  sessione.  **  Winvrood  , ii  171. 
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Il  Percy  fece  quanto  stava  ila  lui  per  con- 
fermare la  risoluzione  de'’ congiurati.  Ricordò 
loro  i travagli  sostenuti,  le  difficoltà  superate; 
esser  ora  in  sul  punto  di  raccogliere  il  frutto 
delle  loro  fatiche  :vorrebber  essi  abbandonar- 
lo su  di  una  mera  conghiettura  , sulla  parola 
di  un  ribaldo  compagno,  il  quale  per  francar- 
si da  ogni  pericolo , avea  probabilmente  finto 
quello  di’  egli  solamente  temeva  ? Le  sue  ra- 
\ gioni  o piuttosto  la  sua  autorità  prevalse.  Ma 
fu  fatto  un  cambiamento  ne’  loro  precedenti 
ordini.  Fawkes  si  tolse  di  far  la  guardia  entro 
la  cava;  Percy  ed  Winter  di  soprantendere  al- 
le operazioni  in  Londra  ; Catesby  e Giovan- 
ni VVright  partirono  pel  generale  abbocca- 
mento nella  contea  il’Warwick  (68). 

Verso  la  seta  il  gran  ciambellano  , di  cui 
era  debito  il  vegliare  che  fossero  fatti  i neces- 
sari preparativi  per  l’apertura  della  assemblea , 
visitò  la  camera  del  parlamento  e accom- 
pagnato dal  nobile  Mounteagle  entrò  nella  ca- 
va. Gittando  attorno  uno  sguardo  in  vista  in- 
differente , dimandò  cui  ella  pertenesse  : e 
quindi  affisato  con  1’  occhio  il  Fawkes , il 
qual  era  presente  sotto  nome  di  servidore  del 
Percy,  fece  a lui  l'osservazione  che  il  suo  si- 
gnore aveva  quivi  raccolto  abbondante  pro- 
visione di  combustibile.  Quest’  avviso  fu  inu- 


(68)  Greenway,  64  Winter  « Confessione,  58. 
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tile  all’animo  già  risoluto  del  congiurato.  Mal- 
grado che  vedesse  e udisse  ciò  che  era  segui- 
to , fu  egli  sì  ostinato  nel  suo  inumano  pro- 
posito che  risolse  di  durar  quivi  fino  all'ul- 
timo momento  : e dopo  avere  informato  il 
Percy  dell’  occorso  , si  tornò  al  suo  posto  , de- 
terminato al  primo  pericolo  che  si  manifestas- 
se di  far  saltar  in  aria  la  mina  e morire  insie- 
me co’ suoi  nimici. 

Circa  le  due  ore  del  mattino  (vuoisi  nota- 
re che  quest’era  il  di  cinque  di  novembre, 
giorno  disegnato  al  principio  dell’ assemblea 
degli  Stati).  Fawkes  ebbe  bisogno  di  aprir  la 
porla  della  cava;  e in  quel  punto  istesso  fu 
preso  da  Tommaso  Knevet  e da  una  mano 
di  soldati.  Fra  egli  vestito  e stivalato  come  di 
viaggio  : gli  si  trovarono  in  tasca  tre  miccj , e 
in  un  cantone  dietro  la  porta  era  nascosta  una 
lanterna  a volta  con  entrovi  un  lume  acceso. 
Dopo  ciò  si  passò  subito  all'  inquisizione , e 
rimosso  il  combustibile  soprapposto,  furono 
scoperti  due  mortari  e trentadue  barili  di  pol- 
vere sulfurea  (69). 

Alle  quattro  del  mattino  il  re  ed  il  con- 
siglio si  raccolsero  per  interrogare  il  prigionie- 
ro. Fawkes  comparve  dinanzi  loro  tranquillo 
ed  imperterrito  : le  sue  risposte  sebben  espres- 
se con  parole  rispettose , non  diedero  alcun 

(69)  "Winwood  , ii  171  17*  Congiara  delle  polveri,  5a— 57. 
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adito  allo  scoprimento  de’ congiurali.  Disse  il 
suo  nome  esser  Johnson , il  suo  padrone  Per- 
cy  ; se  avesse  o non  avesse  complici  non  si 
saprebbe  giammai  da  lui  : il  suo  intendimen- 
to essere  di  distruggere  il  parlamento  , come 
unico  mezzo  di  por  fine  alla  religiosa  perse- 
cuzione. Più  di  questo  egli  niegò  di  voler  ri- 
velare , sebbene  ripetute  volte  esaminato  da- 
vanti al  re.  In  queste  occasioni  egli  sostenne 
senza  punto  smarrire  gli  sguardi  indagatori 
de’  cortigiani , e rispose  a tutte  le  diraande 
loro  con  un  tuono  d’ ironia  e di  baldanza.  Un 
nobile  scozzese  il  dimandò  a che  avess’egli 
raccolti  insieme  tanti  barili  di  polvere.  „ Per 
„ far  saltare  in  aria  ( egli  rispose  ) voi  pitoc- 
„ chi  scozzesi  fino  alle  vostre  natie  monta- 
„ gne.  “ Giacomo  non  dubitò  di  chiamarlo 
lo  Scevola  inglese  (70). 

Questa  sua  franchezza  d’animo  non  fu  po- 
tuto espugnarla  neppur  nella  Torre , dove  fu 
fatto  martoriare  sull’eculeo  con  ogni  piò  squi- 
sito tormento:  nè  mai  si  rese  a rivelare  alcu- 
na cosa , fin  che  i suoi  complici  non  si  furo- 
no palesati  da  se  medesimi  col  prender  le  ar- 
mi {71).  Perciocché  non  sì  tosto  seppero  della 


(70)  Opere  di  Giacomo  Ap.  Howell,  ii  aoi.  Negoziali  di  Birch, 
P»s-  »3g. 

(71)  „ Le  più  miti  torture  debbono  dapprima  usarsi  con  lui  * 
„ et  iic  per  gradus  ad  ima  tendatur.11  Istruzioni  di  Giacomo, 
6 di  novembre  negli  archivj  di  Stato» 
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sua  cattura , che  montarono  su’  lor  cavalli , e 
la  sera  stessa  arrivarono  al  luogo  statuito  della 
caccia  a Dunchurch.  Vedevasi  alcunché  di 
misterioso  nel  loro  subitano  arrivo,  nell'aria 
di  abbattimento  in  cui  erano,  e nel  lungo  e 
grave  consultar  che  fecero  con  Everardo  Dig- 
by.  Prima  che  rompesse  il  giorno,  cominciò  a 
bucinarsi  infoino  di  una  congiura  andata  a 
vóto:  i novellamente  venuti  si  accomiatarono 
1’  un  dopo  l’ altro  , e tre  soli  restarono  a par- 
tecipare nel  disperato  proposito  de' loro  amici. 
Non  più  pensarono  a impadronirsi  della  prin- 
cipessa Elisabetta  : ma  traversarono  a spron 
battuto  le  contee  di  Warwick,  e di  Worcester 
fino  a Holbeach  , residenza  di  Stefano  Little- 
ton  un  de’nuovi  lor  socj.  Con  loro  costerna- 
zione vedevano  ogni  cattolico  cui  tra  via  si 
rivolgevano  per  soccorsi,  chiuder  loro  incon- 
tro le  porte  : mentre  gli  sceriffi  d’ ogni  con- 
tea gli  incalzavano , sebbene  ad  una  certa  di- 
stanza , co’ loro  uomini  armati  (72).  Giunti 
alla  dimora  d’Holbeach  risolverono  di  voltar 
la  faccia  ai  nimici  che  li  seguitavano  : perchè 
sebbene  non  potessero  opporre  più  di  ottanta 
uomini,  compresivi  i loro  servi,  si  riputava- 


(73}  Greenway,  70.  Essi  presero  questo  partito  in  aspettazione 
ette  Tallio!  si  unirebbe  loro,  nel  qual  caso  non  dubitavano  di 
poter  battere  i lor  nimici,  o di  condurli  a capitolare.  Ma  il  Tal- 
bot  ricusò  di  vederli,  o di  ricevere  ambasciate  da  loro.  Lettere 

di  l)igby  , ?5o. 
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no  pari  a fronteggiare  l’oste  tumultuosa  degli 
awersarj  : e una  vittoria  in  tali  circostanze 
avrebbe  cresciuto  probabilmente  il  lor  nume- 
ro, o certamente  dato  loro  tempo  di  pensare  al 
proprio  scampo.  Ma  la  mattina  del  quarto 
giorno  dopo  discoperta  la  congiura  , mentre 
s’apparecchiavano  alla  battaglia,  una  favilla  di 
fuoco  cadde  per  accidente  tra  la  polvere  che 
avevan  seco.  11  Catesby  ed  alcuni  altri  de’ 
suoi  compagni  ne  rimasero  fieramente  feriti: 
e la  maggior  parte  de’  loro  seguaci  si  valse  di 
quello  scompiglio  per  darsi  alla  fuga.  In  un’ora 
la  casa  fu  assediata.  Lo  sceriffo  intimò  loro 
d’arrendersi,  al  che  gli  assediati  risposero 
con  alterigia  : non  già  che  nodrissero  speran- 
za di  potersi  salvar  la  vita , ma  cercavano  sot- 
trarsi al  coltello  del  manigoldo  col  provocare 
a sdegno  gli  assalitori.  Con  questo  fine  il  Ca- 
tesby , il  Percy  e i due  Wright , armati  solo 
della  spada , si  esposero  nel  cortile  ai  colpi 
delle  loro  arme  da  fuoco , e ne  furono  mortal- 
mente feriti.  Tommaso  Winter  che  gli  aveva 
accompagnati , si  ritirò  nella  casa  ; dove  insie- 
me con  Roolcwood,  Grani  e Keys , i quali 
erano  stati  danneggiali  dall’  esplosion  della 
polvere  , dopo  qualche  resistenza  furon  fatti 
prigioni.  l)igby , Roberto  Winter  e Littleton 
si  fecero  strada  tra  la  folla  de’nimici:  ma  il 
primo  fu  non  guari  dopo  raggiunto  in  un  bosco: 
gli  altri  due  furon  poscia  traditi  da  un  servo 
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di  madama  Littleton , vedova  nella  cui  casa 
a Ilagley  eran  essi  stali  nascosti  senza  sua  sa- 
puta dal  cugino  di  lei  Umfredo  Littleton, 

Più  di  due  mesi  corsero  tra  la  cattura  e 
il  giudicio  de' congiurati.  1 ministri  s’aveva- 
no persuaso,  0 piuttosto  desideravano  di  per- 
suadere altrui  che  i missionarj  gesuiti  fossero 
forte  implicati  nella  trama.  Per  tale  cagione  i 
prigionieri  vennero  soggettati  a ripetuti  esa- 
mi. Ogni  artificio  che  il  più  fino  scaltrimento 
potesse  dettare  , promesse  e minacce  , la  vi- 
sta dell'eculeo  , e a quando  a quando  la  pro- 
va dei  tormenti,  furono  adoperati  per  trar  lo- 
ro di  bocca  qualche  confessione , che  valesse 
a somministrar  fondamento  per  un’  accusa  : e 
pubblicossi  un  bando  per  la  presura  de’ pa- 
dri Gerard  , Garnet  e Greenway , dicendosi , 
,,  essere  aperto  ed  evidente  che  tutti  e tre 
,,  avevano  particolarmente  cooperato  alla  con- 
„ giura  , ed  essere  perciò  niente  meno  dan- 
„ nevoli  che  gli  esecutori  e consiglieri  dei 
„ tradimento  (73).  “ 

Alla  fine  gli  otto  prigionieri  furono  con- 
dotti al  tribunale.  Tutti  si  protestarono  non 
colpevoli  : non  già , secondo  eh’ essi  aperta- 
mente dichiaravano, perchè  niegassero  d’aver 
partecipato  nella  congiurazione , ma  sì  perchè 
l’accusa  conteneva  molte  cose, delle  quali  es- 


(73)  Rvnier,  xtì,  639. 
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si  erano  fino  a quel  giorno  affatto  ignari.  Es- 
ser falso  che  i tre  gesuiti  fossero  stati  autori 
della  cospirazione  ; e avessero  tenuto  mai  ra- 
gionamento con  esso  loro  su  tal  particolare  : 
quanto  era  a loro  notizia , tutti  e tre  essere  al 
tutto  innocenti.  Quanto  a sè  medesimi , aver 
essi  senza  più  nudrito  il  disegno  loro  appo- 
sto , ma  checche  fossero  per  giudicare  gli  uo- 
mini di  quel  fatto,  affermare,  che  l’ intenzio- 
ne loro  era  retta  dinanzi  Iddio.  Alcuni  di  lo- 
ro aver  già  perduto  i più  de’ loro  averi  ; tutti 
aver  fieramente  sofferto  a motivo  della  lor  re- 
ligione. Avere  il  re  fallito  loro  la  promessa  fat- 
ta della  tolleranza,  e la  malizia  de’  lor  minici 
aggravato  ogni  giorno  più  la  loro  oppressione. 
Non  essere  rimasti  altri  mezzi  di  liberarsene , 
se  non  se  quello  da  loro  abbracciato.  L'  unica 
loro  mira  essere  stata  di  redimer  sè  e i fra- 
telli loro  dalla  crudeltà  dei  persecutori  , e ri- 
stabilire un  culto  che  nelle  lor  coscienze  cre- 
devano essere  il  vero  culto  di  Cristo  : per  que- 
sto avere  avventuralo , per  questo  esser  pron- 
ti a sacrificare  le  sostanze  e la  vita.  I conti  di 
Salisbury  e di  Norlhampton  fattisi  a rispon- 
dere, fieramente  sostennero  che  il  re  non  ave- 
va rotta  sua  fede  : e che  le  promesse  nelle 
quali  i cattolici  si  confidavano,  erano  stale  fin- 
zioni di  uomini  del  loro  proprio  corpo.  I pri- 
gionieri ascoltarono  la  sentenza,  e sostennero 
la  pena  de’felloni , ripetendo  in  sul  palco  que’ 
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sentimenti  medesimi  che  avevano  dianzi  ma- 
nifestati nel  lor  giudicio  (74). 

De’  tre  gesuiti  mentovati  nel  bando  pub- 
blicato , i padri  Gerard  e Greenway,  dopo 
molle  avventure , si  fuggirono  al  continente. 
Garnet,  mandata  prima  al  cordiglio  una  pro- 
testazione della  propria  innocenza , si  nascose 
aHenlip  presso  Worcester , nella  casa  di  Tom- 
maso Abington  , il  quale  aveva  menata  in 
moglie  la  sorella  del  nobile  Mounteagle.  11  luo- 
go del  suo  celamento  era  noto  a Umfrcdo  Lit- 
tleton  , il  quale  non  era  stato  per  ancora  trat- 
to al  giudicio  : e la  speranza  di  salvarsi  la  vi- 
ta l’ indusse  a palesare  questa  notizia  al  con- 
siglio di  Stato.  Enrico  lìromley,  vicino  magi- 
strato, ebbe  carico  di  condursi  con  la  forza 
armata  a Henlip  : dove  madama  Abington  , 
in  assenza  del  marito,  gli  consegnò  le  chiavi 
della  sua  casa  con  un’aria  di  ilarità.  Fu  rigo- 
rosamente e più  volte  ricerca  ogni  camera  : e 
si  posero  di  giorno  e di  notte  guardie  ad  ogni 
passo,  e a tutte  le  uscite.  Così  passaron  tre 
dì  senza  che  si  facesse  alcuna  scoperta  : ma 
al  quarto  dì  comparvero  d'improvviso  in  una 
galleria  due  uomini  di  strana  figura  , e furon 
subito  presi.  Mostraron  d’essere  l’uno  Oweu 


(74)  Vedi  »»  Vera  e compiuta  relazione  «li  tutti  i processi.  1606: 11 
come  pure  Miscellanea  Harleiana,  iìi  137  Gerani  nel  suo  racconto 
MS.  (107—121)  frequentemente  contraddice  a questo  scrittore. 
Così  fa  la  Cronica  di  SioW  8S1. 
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servidore  del  padre  Garnet , 1'  altro  Chain- 
bers,  servidore  del  padre  Oklcorne,  un  altro 
gesuita , cui  la  fame  aveva  obbligati  a uscire 
del  loro  nascondiglio.  Questo  buon  successo 
stimolò  maggiormente  gli  sforzi  degli  investi- 
gatori. Si  continuarono  le  ricerche  ; si  scopri-  *8  gennaio, 
rono  nove  altre  camere  nascoste  , e l’ottavo 
giorno  fu  trovata  1’  apertura  che  metteva  a 
quella  in  cui  stavansi  occultati  due  sacerdo- 
ti. Tutti  quattro  col  padrone  della  casa , il 
qual  era  in  questo  mezzo  ritornato,  furono 
condotti  a Londra  e rinchiusi  nella  Torre  (75). 

Intanto  fu  proposto  nella  camera  de’gran-  sUo  m. 
di  un  decreto  per  condannare  i congiuratori  s fc‘ 
che  erano  già  morti  a Holbeach , ovvero  già 
stati  convinti  : ma  furono  in  esso  introdotti , 
a imitazione  dell’  odiosa  pratica  che  osserva- 
vasi  regnante  Enrico  Vili , i nomi  di  pnrcc- 
chj  individui,  de’ quali  alcuni  non  erano  sta- 
ti per  ancora  presi , niuno  era  stato  processa- 
to. I pari  titubarono:  chiesero  che  loro  si  mo- 
strassero le  prove  contro  questi  secondi  : e 
quando  ebbero  ascoltalo  il  procurator  fiscale , 

(j5)  Gerard,  87-89  Greenvray,  95— 97.  „ Vera  scoperta  della 
messa  celebrata  a Henlip  “ nell’  appendice  al  secondo  volume  delle 
memorie  de’ cattolici  britanni,  del  sig.  iluller,  tersa  edis.  p-  44?* 

L apertura  era  da  una  stanza  supcriore  per  messo  di  un  cammi- 
no. Il  suolo  del  focolare  era  di  legno  c fallo  in  guisa  che  si  al- 
zava e calava  come  un  trabocchetto,  c «piando  si  usava  toglieva nsi 
i mattoni  che  lo  coprivano,  e poi  si  rimettevano  a1  loro  posti. 

Fovrlis , 608. 
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risolverono  di  non  procedere  innanzi  con  quel 
decreto  Ano  a che  non  si  fossero  raccolte  più 
soddisfacenti  prove  (76).  A tale  intento  il  pa- 
tire Carnet  venne  interrogato  venti  volte  cir- 
ca da  diversi  commessarj  : il  suo  servidore 
Owen  fu  posto  alla  tortura  fino  a morire  di 
spasimo:  e il  suo  compagno  Oldcorne  sofferì 
i medesimi  tormenti  per  cinque  ore  continue 
in  cinque  successivi  giorni.  Tuttavolta  non 
potè  trarsene  alcuna  sembianza  di  prova  : on- 
d’ è che  abbandonata  la  violenza  si  ebbe  ri- 
corso allo  stratagemma.  Il  custode  del  padre 
Carnet  , facendo  quello  che  avevagli  coman- 
dato il  luogotenente  , s' infinse  scaltramente 
suo  amico.  Compassionava  il  prigioniero  della 


(76)  Qaeslo  racconto  virn  riferito  da  Gerard  e Greenway,  eJ  h 
sostenuto  da*  giornali-  11  decreto  fu  letto  la  prima  volta  il  dì  pri- 
mo di  febbraio:  il  procuralor  fiscale  ebbe  ordine  di  presentarsi  con 
le  sue  prove  ai  5 di  febbraio.  Egli  ubbidì,  e agli  8 il  conte  di 
Northarupton  in  nome  della  commissione  dimandò  ; „ che  poiché 
„ dall'esame  de* gesuiti  e seminaristi  nominati  nel  decreto  poteva 
»,  trarsi  qualche  maggior  notizia  della  detta  congiura , perciò  ai 
„ sospendesse  qualunque  procedimento  ulteriore,  su  quella  pro- 
„ posta  di  legge  , fino  a che  avesse  luogo  l’esame  suromcntovato  “ 
Giornali,  566,  667  , 570.  Al  giudicio  di  Carnet,  Coke  notò  que- 
sta circostanza;  e in  risposta  alla  conseguenza  dedottane,  osservò 
che  quella  proposta  di  legge  fu  posta  innanzi  prima  dell*  arresta, 
mento  del  gesuita,  e che  sua  maestà  non  la  farebbe  procedere 
svanti,  finché  non  avesse  luogo  l’esame  secondo  il  debito  corso 
delle  leggi»  Congiura  delle  polveri.  148  1 4 0-  Tuttavia  amendue 
le  parti  di  questa  risposta  son  contraddette  da’ giornali,  perché  la 
legge  fu  proposta  il  di  primo  di  febbraio,  tre  giorni  dopo  l’arre- 
sto di  Carnet,  e la  ragione  dell’iudugio  è quella  ch’io  ho  citata 
più  aopra. 
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sua  rinchiusione:  facea  le  viste  di  venerarlo 
siccome  martire  di  religione  : gli  offeriva  ogni 
condiscendenza  ch’egli  fosse  in  grado  di  con- 
sentirgli salva  la  propria  sicurezza.  11  gesuita 
si  lasciò  aggirare  , e per  mezzo  di  questo  pre- 
supposto amico  entrò  in  corrispondenza  con 
parecchj  cattolici.  Ma  sehbene  le  lettere  d’una 
parte  e l’ altra  andassero  nelle  mani  del  luo- 
gotenente il  quale  sottomettevale  all’  esame 
de’commessarj , elle  non  somministrarono  nin- 
na ulteriore  notizia , niuna  prova  qualunque 
contro  il  prigioniero  o gli  amici  suoi  (77).  Ma 
l’ astuzia  del  luogotenente  non  si  rimase  a ciò 
contenta.  Fece  trasferire  il  padre  Oldcorne  ad 
una  carcere  contigua  a quella  del  Garnet:  e 
il  custode  diede  loro  cenno  che  potrebbero 
comunicare  insieme  per  mezzo  di  un  angu- 
sto foro  nella  porta.  È qui  da  sapere  che 
v’avean  ivi  due  porte  1’ una  dicontro  all’al- 
tra , e tra  esse  stavansi  appiattate  due  perso- 
ne per  udire  ciò  che  i padri  si  dicessero.  Tra 
l'allre  cose  il  padre  Oldcorne  fecesi  a diman- 
dare al  suo  compagno , che  cosa  si  fosse  posto 
innanzi  contro  lui  rispetto  alla  congiura:  al 

(77)  Le  lettere  sono  scritte  eoa  inchiostro  contine,  e si  tolgono 
intorno  aJ  ordinarj  argomenti  : ma  v*  erano  inserite  delle  righe 
scritte  con  sugo  di  limone  od  arancio,  le  quali  divenivano  visibili 
applicandole  al  fuoco.  A questo  effetto,  il  luogotenente  giudicò 
necessario  di  ritener  gli  originali  e mandare  esatte  copie.  MS.  di 
Greenway,  io5.  Alcune  di  queste  lettere  sono  ancora  negli  ar- 
chivj  di  Stato. 

Voi.  IX.  7 
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che  il  padre  Garnet  senza  punto  esitare  ri- 
spose,,, che  (pianto  a ciò  egli  si  vivea  sicu- 
ro, perchè  non  v’avea  uomo  vivente  che  po- 
tesse nuocergli  in  quella  materia , eccetto  un 
solo;  nè  alcuna  cosa  che  potesse  eccitar  con- 
tro lui  sospetto,  se  non  fosse  ch’egli  aveva 
raccomandato  alla  sua  compagnia  di  pregare 
pel  buon  successo  della  causa  cattolica , e 
avea  recitato  un  inno  , contenente  espressio- 
ni, le  quali  potrebbero  da'suoi  nimici  sup- 
porsi alludere  alla  conspirazione.  ,,  Queste 
incaute  confessioni  furono  avidamente  accolte 
dalle  due  spie , le  quali  ne  rendettero  incon- 
tanente avvisati  i consiglieri. 

Con  suo  grande  stupore  ricevette  il  padre 
Garnet  comandamento  di  rispondere  'alla  se- 
guente dimanda.  Non  v’  avea  egli  uomo  vi- 
vente, che  potesse  accusarlo  d’esser  stato  con- 
sapevole della  congiura  ? Egli  rispose  negati- 
vamente: fu  posto  sull’  eculeo  e udì  ripetersi 
parola  per  parola  il  discorso  passato  tra  lui  e 
il  padre  Oldcorne.  Fu  allora  inutile  il  niegare 
i suoi  proprj  detti;  ond’egli  tolse  a chiarirli, 
dicendo  d’  esserne  stalo  interrogato  in  atto  di 
confessione  dal  suo  compagno  Greenway;  il 
segreto  cui  egli  era  legato,  per  riverenza  al 
sagramento  averlo  obbligato  infino  allora  a ta- 
cerne : ma  ora  ch’egli  era  soggettato  alla  tor- 
tura, stimava  di  potersi  valere  della  licenza 
datagliene  antecedentemente  per  quel  caso 
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dal  padre  Greenway , e però  esser  pronto  a 
confessare  quel  fatto. 

Così  dopo  uno  spazio  di  due  mesi  fu  po-  E giudicio, 
sto  un  fondamento  al  giudicio  del  prigionie-  »8  m«r.o. 
ro.  La  curiosità  e l’interesse  eh’ esso  destava 
nell’ universale,  si  scorgea  dalla  calca  degli 
spettatori  affollatisi  nella  sala  del  tribunale 
tra’ quali  era  il  re  stesso,  tutti  gli  ambascia- 
dori  stranieri  e la  maggior  parte  de'  membri 
del  parlamento.  Ser  Eduardo  Coke  procura- 
tor  fiscale  aringo  per  più  ore.  Descrisse  per 
minuto  tutte  le  congiure  reali  o immaginarie, 
le  quali  erano  state  in  alcun  tempo  attribuite 
ai  cattolici  dopo  l'assunzione  al  trono  di  Eli- 
sabetta. Declamò  contro  la  dottrina  gesuitica 
della  equivocazione  di  parole,,  e contro  le 
temporali  pretensioni  de’  romani  Pontefici.  De- 
scrisse i missionarj  in  generale  e i gesuiti  in 
ispecie  come  collegati  nell’  empia  cospirazio- 
ne di  distruggere  il  re  e i capi  del  partilo 
protestante.  Ma  quando  poscia  calò  a discor- 
rere il  vero  merito  della  causa , ben  diede  to- 
sto a divedere  la  povertà  del  suo  assunto.  Nè 
un  motto  pure  egli  disse  delle  confessioni  o 
de’ testimonj  o delle  dichiarazioni  di  persone 
moribonde,  con  le  quali  avea  promesso  di 
provare  che  il  Garnet  era  stato  il  principale 
orditore  della  congiura  e il  confidente  consi- 
gliere de’ congiurati.  Ognun  vedeva  che  que- 
sta parte  dell’accusa  appoggiavasi  solamente 

7* 


Digitized  by  Google 


IOO  STORIA  d’ INGHILTERRA 

alla  nuda  affermazione  di  lui,  solo  fiancheg- 
giata da  pochi  fatti  di  nessun  conto  e suscet- 
tivi di  assai  diverse  interpretazioni.  Il  padre 
Carnet  rispose  con  tranquillità  e con  fermez- 
za: ma  fu  sì  sovente  interrotto  da  dimande  e 
osservazioni  del  fiscale  e de' giudici  dal  banco 
della  ragione  , che  il  re  stesso  dichiarò  aver  essi 
poco  onestamente  adoperato  con  esso  lui  (78). 
Confessò  egli  di  aver  udito  parlare  della  con- 


(78)  Gli  amici  di  Carnet  ti  dolsero  amaramente  dell’artificio 
usato  a distruggere  1*  efficacia  di  quelle  dichiarazioni  in  suo  fa- 
▼ore,  che  erano  state  fatte  da' congiurati  » cosi  alla  sbarra  del  tri* 
banale,  come  in  sul  patibolo.  Thresham  era  stato  esaminato  nella 
.Torre,  se  Garnet  avesse  avuto  alcuna  parte  in  ciò  che  era  chia- 
mata  la  congiura  apagnuola  nel  1602:  e rispose,  „ che  il  padre 
,,  Garnet,  detto  altrimenti  Wallcy  gesuita  e il  padre  Greenvray, 
„ furono  a loro  richiesta  tratti  ad  informarsi  dell’  ufficio  di  Win- 
„ ter  in  Ispagna,  per  dare  n lui  più  credito  in  tal  bisogna.  « (L’ori- 
ginale è negli  Archivj  di  Stato).  Egli  poscia  ebbe  rimorso  snll’esat- 
teiza  di  questa  sua  deposizione:  e al  letto  di  morte  dettò  una  let- 
tera al  conte  di  Salishury  in  cui  rivooò  quel  che  avea  detto  rispet- 
to all’  esser  stalo  il  Garnet  consapevole  dell’  afTare  di  Winter, 
perchè  egli  „ non  1’ arca  veduto  da  quattordici  anni  dianzi.  “ Egli 
è evidente  da  tutte  le  circostanze  clic  questi  i/j  anni  si  riferivano 
«Ila  congiura  spagnuola  del  1602.  Nondimeno  Coke  al  giudicio, 
annunciò  alla  corte  che  il  Threaham  nella  sua  lettera  affermava  di 
non  aver  veduto  Garnet  da  16  anni  , laddove  Garnet  stesso  con- 
fessava che  si  erano  veduti  parecchie  altre  volte  di  recente;  e il 
conte  di  Salishury,  voliosi  al  prigione,  il  dimandò  come  egli  po- 
tesse spiegare  1*  affermazione  di  Thresham.  11  gesuita  non  sospet- 
tando il  artificio,  e supponendo  che  Thresham  avesse  parlato  del- 
l’anno  ultimo,  imprudentemente  rispose  che  „ forse  egli  aveva 
equivocalo.  M Ciò  fu  bastante.  Fu  immediatamente  inferito  non  do- 
versi alcuna  fede  alle  dichiarazioni  d’uomini  moribondi,  i quali 
potevano  equivocare  eziandio  in  quell’  ora  spaventevole.  Processi  di 
SlalQ,  iii  257.  Gerard  MS.  p.  1 53  Bortoli , 5G3. 
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giura  in  confessione  : ma  tra  i cattolici , disse , 
il  segreto  della  confessione  essere  inviolabile. 
Dove  fosse  altrimenti , nessuno  svelerebbe  più 
i suoi  interni  delitti  a colui  che  di  tutti  gli 
uomini  era  il  più  idoneo, pel  consiglio  ed  au- 
torità sua,  a distogliere  il  peccatore  dalla  col- 
pa che  meditava.  Quanto  a sè,  abbominare 
la  congiura  quanto  sei  potessero  farei  più  lea- 
li de’ suoi  accusatori  ; ed  aver  fatto  ad  impe- 
dirla tutto  quello  che  la  coscienza  gli  avea 
potuto  suggerire  come  lecito  all’uopo.  Il  pro- 
curator  fiscale  essersi  per  verità  ingegnato  di 
mostrare  in  lui  da  parecchie  circostanze  un’in- 
tenzione criminosa: ma  queste,  e ben  egli  era 
in  grado  di  provarlo , procedevano  da  assai 
diverse  cagioni  e dovevano  menare  ad  una 
conchiusione  affatto  contraria.  Non  dovere  i 
giurati  giudicar  per  conghietture  e presun- 
zioni: ciò  ch’egli  asseriva  essere  pretta  veri- 
tà: nè  essersi  l’accusator  fiscale  ardito  di  re- 
care in  mezzo  alcuna  prova  diretta  in  con- 
trario. Ora  comecché  i giudici  pronunciassero 
sentenza  di  reato , gli  amici  del  padre  Gar- 
net  rimasero  soddisfatti  del  modo  ond’egli  era- 
si  diportato.  E veramente  tutto  quello  eh’ era- 
si  provato  contro  lui , riducevasi  al  non  aver 
egli  rivelato  un  segreto  confidatogli  sotto  sug- 
gello di  confessione.  Le  iattanze  del  Coke 
ch’egli  il  mostrerebbe  autore  e consigliere  del- 
la trama,  erano  andate  pienamente  fallite: 
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Susseguenti 

esami. 

Si  marzo. 


4 aprile. 
6 aprile. 


talché  lo  stesso  segretario  Cecilio  ebbe  confes- 
sato che  essi  non  potevano  porre  innanzi  contro 
di  lui  nulla  più  di  quello  che  era  stato  rivela- 
to dal  suo  colloquio  col  padre  Oldcome.  Laon- 
de si  affermava  generalmente  che  dove  egli 
fosse  tratto  a morte  , ciò  non  sarebbe  per  col- 
pa alcuna  di  tradimento,  ma  sì  per  un  fedele 
adempimento  del  suo  debito  (79). 

Non  è improbabile  che  la  difesa  del  Gar- 
net  facesse  sull’  animo  del  re  favorevole  im- 
pressione. In  luogo  d’esser  menato  al  supplì- 
ciò,  fu  per  tre  altre  volte  esaminato,  col  fi- 
ne di  accertare  se  in  confessione  o fuori  d’es- 
sa avesse  egli  avuta  contezza  della  congiura  ; 
e sebbene  gli  venisse  falsamente  detto  che  il 
padre  Greenvvay  era  in  carcere  e avea  dato 
diverso  ragguaglio  della  cosa , sempre  tuttavia 
fu  saldo  in  affermare  che  egli  intese  comuni- 
carsegli  il  segreto  sotto  suggello  sagramenta- 
le (80).  Dopo  ciò  venne  interrogalo  rispetto 


(79)  parecchi  racconti  di  questo  celebre  giudicio.  Quello 
pubblicato  dal  governo  sotto  titolo  di  „ Vera  e compiuta  relazione 
di  tutti  gli  atti  ec.  è stato  ristampato  ne’ processi  di  Stata  ii.  217: 
ma  stante  la  parzialità  ond*  esso  evidentemente  mozza  le  risposte 
e le  difese  di  Garnet , dovrebbe  raffrontarsi  con  le  relazioni  pub- 
blicate da’  suoi  amici , le  quali  ponno  vedersi  in  fiartoli.  546.  Mo- 
re 3i  6 e nelle  Memorie  di  Butlcr,  ii.  ia4*  Gerard  nella  sua  re- 
lazione MS.  p.  137  osserva  che  i giurati,  quando  pronunciarono  la 
lor  sentenza  , la  limitarono  alla  colpa  di  aver  celata  la  notizia 
eh'  egli  avea  ricevuta  della  congiura.  Vedi  nota  (D). 

(80)  Tortura  Torli,  4*5  Casauhon.  ad  Fronton.  Due.  i3a  1 33. 
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alla  dottrina  della  equivocazione:  intorno  a 
che  il  padre  Garnet  non  dubitò  di  sostenere , 
che  la  pratica  di  esiger  dagli  uomini  che  do-  »8  .ptiie. 
vesser  rendersi  accusatori  di  sè  medesimi  era 
Barbara  ed  ingiusta:  che  in  così  fatti  casi  era 
lecito  di  valersi  di  qualche  ambiguità  in  pa- 
role, e confermarla  ancora  , occorrendo,  col 
giuramento  : e che  se  Tresham , siccome  pre- 
tendevasi , avea  parlato  ambiguamente  in  mo- 
rendo , poteva  avere  avuto  ragioni  che  il  giu- 
stificassero dinanzi  Iddio  (8 1 ) . Quanto  a me 

10  penso  che  queste  dichiarazioni  fossero  ca- 
gione della  sua  morte.  Chi  per  verità  facevasi 
a mettere  innanzi  opinioni  pari  a queste,  non 
poteva  a ragione  lamentarsi  se  il  re  niegava 
di  aggiunger  fede  alle  sue  protestazioni  d'in- 
nocenza , e lasciava  il  corso  libero  alle  leggi. 

Sei  settimane  dopo  la  sua  sentenza  fu  segnato 

11  decreto  di  morte , e condotto  al  supplicio.  3 
L’ambiguo  linguaggio  del  ragguaglio  che  ne 
pubblicò  il  governo,  ne  farebbe  credere  che 

il  padre  Garnet  colà  in  sul  palco  della  giusti- 
zia confessasse  la  sua  colpa  : ma  lettere  di 
quelli  che  furono  presenti  attestano  eh’  egli 

(81)  „ Questo  io  riconosco  essere  conforme  alla  min  opinione 
„ e « quella  degli  scolastici.  E la  nostra  ragione  ai  è,  che  io 
„ casi  di  lecita  equivocazione,  l' equivoco  parlare  essendo  salvo  da 
„ menzogna  può  senza  spergiuro  confermarsi  con  giuramento  o 
„ in  alcun  altro  consueto  modo,  quantunque  fosse  col  ricevere 
,,  V eucaristia  , se  necessità  il  richiedesse  — Enrico  Garnet 
L’  originale  è negli  archivj  di  Stato  di  mano  propria  di  Garnet. 
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continuò  a niegare  di  aver  avuto  contezza 
della  congiura  tranne  in  confessione  : e seb- 
bene chiedesse  perdonanza  al  re , ebbe  cura 
di  aggiugnere  che  ciò  non  era  per  aver  egli 
punto  partecipato  in  quella , ma  per  la  colpa 
legale  d’aver  dianzi  occultati  i fondamenti  di 
que'sospetti,  che  aveva  coneeputi  nellanimo. 
Il  suo  contegno  spirante  pietà  e fermezza  mos- 
e supplici o.  se  a commiserazione  il  popolo , i cui  clamori 
posero  modo  al  furor  del  carnefice,  talché  la 
disumana  operazione  dello  squartare  il  pa- 
ziente non  fu  eseguita  se  non  poscia  ch’egli 
fu  del  tutto  escito  di  vita  (82) . 

Punizione  Or  quantunque  Giacomo  s’accertasse  che 
cSoff"  il  gran  corpo  de'  cattolici  inglesi  era  stato 
affatto  ignaro  della  congiura , pure  giudicava 
che  tutte  le  diramazioni  di  quella  non  si  fos- 
sero per  ancora  discoperte.  Non  V avea  dub- 
bio che  il  Fawkes  si  fosse  procacciati  socj  nel- 
le Fiandre  : e si  entrò -in  sospetto  di  un  cer- 
to Owen  , cattolico  del  paese  di  Galles , e del 
gesuita  Balduino , i quali  avevano  entrambi 
campato  dal  giudicio  perchè  l’arciduca  e il 
re  di  Spagna  si  erano  costantemente  ricusati 
di  consegnarli  in  mano  dell  ambasciadore  in- 


(Sa)  Fu  generalmente  riferito  che  egli  avesse  confessata  la  sua 
colpa  ( Congiura  delle  polveri,  Boderie,  i.  49)*  Ma  questa  con- 
fessione non  importava  altro  che  il  non  aver  palesalo  i sospetti 
rhe  ne  avea  concepito.  More  527.  Memorie  di  Butler,  iti.  34? 
seconda  edizione.  Cballoner»  ii.  483  Eudacroon  Joan.  349. 
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glese  (83).  Per  ciò  che  spettava  all’Inghilter- 
ra , la  intrinsechezza  che  passava  fra  il  tra- 
ditore Percy  e il  conte  di  Northumberland  , 
fu  stimata  ragione  sufficiente  di  metter  que- 
sto sotto  guardia  nella  casa  dell’ arcivescovo 
di  Canterbury;  e la  confessione  de’ congiurati 
cheilCatesby  desiderava  di  salvare  il  viscon- 
te Montague  e conosceva  l’intenzione  dei  no- 
bili Mordaunt  e Stourton  di  starsi  lontani  dal 
parlamento , mosse  all’  arrestamento  di  que- 
sti tre  signori  (84).  Indarno  essi  protestarono 
d' essere  ignari  del  tradimento  : perocché  fu- 
rono condannati  nella  cartiera  stellata  al  car- 
cere a piacimento  del  re,  e a pagar  multe  al- 


(83)  Oiven  era  servidore  del  re  di  Spagna,  il  quale  dimandò 
che  ai  mandassero  a Bruselles  le  prove  del  ano  delitto , promet- 
tendo di  punirlo  s’era  colpevole.  Ciò  gli  fu  niegato.  Balduino  fu 
preso  nel  1610  dall’clettor  palatino,  nel  passar  che  facea  pe’  suoi 
stati,  e mandalo  in  Inghilterra.  Egli  fu  sottoposto  a molli  esami 
nella  Torre,  all'ultimo  de'  quali  intervenne  il  re,  ma  nulla  fu 
discoperto  che  il  provasse  colpevole.  Winwood , ii.  i83  187  189 
337  a3a  iii.  an  407  Bartoli  617. 

(84)  Eawkes  confessò  che  „ Cateaby  gli  disse  che  il  nobile 
„ Mordaunt  non  sarebbe  colà  il  primo  giorno,  per  non  -volere 
„ esser  presente  al  sermone:  da  che  fino  allora  il  re  non  sapeva 
„ eh’ ci  fosse  cattolico,  e perchè  gli  affari  del  cobite  Stourton 
* eran  tali  che  egli  non  poteva  andare  in  città  prima  del  ve- 
„ nerdi  di  poi  44 . Originale  MS  negli  archivj  di  Stato.  Sonovi 
nella  medesima  collesione  due  lettere  del  nobile  Montague  al 
gran  tesoriere,  con  cui  dichiari  la  sua  innocensa  e niega  d'easere 
mai  stato  avvisato  della  congiura.  Cecil  in  una  lettera  a ser 
Tommaso  Edmonds  dice  che  Percy  desiderava  di  salvar  North- 
umbtrland  e Mounteaglo  e che  Cateaby  sapeva  che  Stourton , 
Mordaunt  e Montagne  starebbero  lontani.  Birch.  a44- 


STORIA  D INGHILTERRA 


1 giugno. 


106 

l’erario  regio,  il  nobile  Stourton  di  sei  mila 
steriini , il  nobile  Mordaunt  di  dieci  mila  e il 
visconte  Montague  di  somma  anche  maggio- 
re (85).  11  conte  fu  posto  nella  torre  e più  vol- 
te esaminato:  ma  fin  dal  principio  egli  rispo- 
se con  un’aria  di  sprezzo  e di  fidanza  , addi- 
tando egli  stesso  le  vie  per  discoprire  la  sua 
colpa  dov’egli  si  fosse  reo,  (86)  e sfidando  i suoi 


(85)  Era  costarne  il  comporsi  rispetto  alle  multe  nella  camera 
stellata.  Northumberland  si  compose  per  il,  ooo  lire,  Monta- 
gne per  4ooo  1.,  Stourton  per  1000  I.  Io  sospetto  che  la  multa 
di  Mordaunt  gli  fosse  interamente  condonata.  Vedi  „ Estratto  della 
,,  rendita  di  sua  maestà  “.  p.  Sl« 

(86)  Egli  dimandò  loro  di  prendere  la  deposizione  Jel  Percy 
prima  eh’  egli  morisse  delle  sue  ferite.  „ Egli  può  mostrarmi  chia- 
n ro  come  il  giorno,  od  osenro  come  la  notte.  E dirà  il  vero. 
„ essendo  ricino  a render  di  sè  conto  a Dio  <(.  Lettera  negli 
Archi?)  di  Stato.  Vedi  anche  lea  Ambassades  de  Broderie,  i.  133, 
180,  399.  Peerage  di  Collin.  4*6,  I suoi  esami  tono  nell’ ar- 
chivio di  Stalo,  ma  non  contengono  nulla  di  conseguenza.  Nella 
Torre  egli  si  applicò  interamente  a studj  scientifici  e letterari , 
e con  le  sue  generosità  verso  d’uomini  dotti,  si  rendè  il  Mece- 
nate de’  suoi  tempi.  Dal  numero  de’  matematici  con  cui  gene- 
ralmente conversava  e che  teneva  alla  sua  (avola,  gli  fu  dato 
il  nome  di  Enrico  il  mago.  Tra  questi  eran  Hill,  Alien,  Hariot 
Dee,  Torpoley  e Warner,  „ gli  atlanti  del  mondo  raallemalico4*, 
i più  de’  quali  avevano  pensioni  dalla  sua  larghezza  ( Collins# 
ii.  4^8).  Nell’  anno  161 1 Cecil  credè  di  aver  scoperto  nuove 
cose  contro  lui,  dalla  testimonianza  di  un  suo  servo  licensiato. 
Fu  di  nuovo  soggettato  ad  esame,  e nuovamente  disfece  l’accor- 
teisa  e la  malizia  del  auo  persecutore  (Winwood,  ii.  387,  388). 
Nel  1617  il  favorito  del  re  Hay,  poscia  conte  di  Carliale,  sposò 
la  sua  figlia  Lucia  contro  il  suo  Tolere,  il  che  Io  sdegnò  per  for- 
ma che  quando  il  suo  genero  ottenne  da  Giacomo  un  ordine  per 
la  sua  liberazione,  fu  con  difficoltà  che  potè  essere  indotto  ad  ac- 
cettar questo  favore , dopo  una  prigionia  di  tredici  anni.  Vedi 
Birch , 346.  Carte  di  Sydney  ii,  35o. 
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accusatori  a menarlo  ad  un  pubblico  giudi* 
camento  secondo  il  debito  corso  della  giusti-  6 giugno, 
zia.  Questi  elessero  di  citarlo  dopo  un  indu- 
gio di  sette  mesi  nella  camera  stellata  con  le 
seguenti  singolari  accuse.  Ch’egli  avea  cercato 
di  farsi  capo  de’  papisti  e procacciare  loro  tol- 
leranza. Che  aveva  ammesso  il  Percy  ad  es- 
ser gentiluomo  pensionarlo  senza  esiger  da 
lui  il  giuramento  di  supremazia.  Che  dopo  la 
sua  prigionia  aveva  scritto  due  lettere  ai  suoi 
dipendenti  nella  parte  soltentrionale  , richie- 
dendoli d’aver  cura  che  il  Percy  non  por- 
tasse via  il  suo  danaro  e le  sue  pensioni  : 
nel  che  avea  commesso  un  triplice  delitto 
i.*  nel  presumere  di  scriver  lettere  senza  li- 
cenza. 2.°  nel  preferire  la  sicurezza  del  suo 
danaro  alla  sicurezza  del  re.  3.°  Nel  dare 
avviso  al  Percy  d’aver  cura  della  sua  pro- 
pria persona.  Egli  fu  condannato  a pagare 
una  multa  di  3oo,ooo  steriini,  ad  essere 
spogliato  di  tutti  i suoi  ufficj,  tenuto  inca- 
pace d’ ottenerne  alcun  altro  in  avvenire,  e 
a restarsi  prigione  vita  durante  nella  Torre. 

Un  gastigo  cosi  severo  destò  in  altrui  ma- 
raviglia : ma  la  vera  cagione  ne  fu  l’esser’egli 
stalo  lungamente  oppositore  alla  politica  del 
Cecil: l’aver  nella  Torre  dimostrata  una  gran- 
dezza d'animo  che  spaventò  la  mente  debile 
di  Giacomo;  e Tesser  egli  creduto  colui,  al 
quale  dove  la  congiura  fosse  seguita  , i co- 
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spiratori  avrebbero  offerta  la  dignità  di  pro- 
tettore durante  [jl’ età  minore  del  prossimo  so- 
vrano. Il  nobile  Mouoteagle  ricevette  in  pre- 
mio della  sua  fedeltà:  terre  di  un'annua  ren- 
dita di  200  steriini  e una  pensione  vitalizia 
di  5oo  steriini  (87). 

11  principale  obbietlo  pel  quale  erano  stati 
convocati  gli  Stali  a parlamento  nel  novem- 
bre era  quello  di  provveder  di  moneta  il  re- 
gio erario  , cui  Giacomo  aveva  impoverito 
con  le  profuse  largizioni  a’  suoi  scozzesi  e gli 
scialacquamenti  della  sua  chiesa  stabilita. 
Dopo  un  lungo  soprastamento  a cagione  della 
congiura  delle  polveri  discoperta , le  due  ca- 
mere si  congregarono.  I grandi  parevano  se- 
condo l’usato  non  aver  altro  desiderio  che 
quello  di  gratificare  al  sovrano; ma  i comuni 
ripigliarono  quello  spirito  baldo  di  doglianze 
e di  resistenza  , che  nella  assemblea  prece- 
dente era  stata  cagione  di  tanto  travaglio. 
Perocché  quantunque  non  ricusassero  di  ve- 
nire in  aiuto  alle  necessità  del  re , su  di  che 
per  altro  si  frantese  qualche  mormorio  intor- 
no la  indiscretezza  e prodigalità  di  lui,  essi 
contendevano  che  ogni  offerta  di  danaro  che 
essi  facessero,  conveniva  che  avesse  una  cor- 
rispondente offerta  di  concessione  per  parte 
della  corona  : recavano  in  mezzo  una  gran 


(87)  BoJcrif,  i.  lai  180  199. 
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filatera  di  aggrayj  nella  pratica  delle  corti  ec- 
clesiastiche, nella  amministrazione  della  giu- 
stizia civile  e nella  condotta  d’ogni  ramo  del 
pubblico  governamento:  e andarono,  per  dirla 
con  l'espressiva  significazione  di  Giacomo, 
gridando  udite  udite  in  ogni  parte  del  re- 
gno per  procacciarsi  fondamenti  di  querimo- 
nie. I ministri  s’ingegnarono  di  farsi  schermo 
co’  maneggj  e con  gli  artificj.  Pregavano  e 
blandivano  : attribuivano  le  necessità  del  re 
ad  un  debito  di  400  > 000  steriini  lasciato 
dalla  defonta  sovrana  , al  dispendio  dell’eser- 
cito inviato  in  Irlanda , e alle  spese  richieste 
per  l’assunzione  al  trono  di  lui.  E mentre 
concedevano  che  Giacomo  era  stato  talvolta 
soverchiamente  liberale  ne’  suoi  donativi , tal 
altra  troppo  prodigo  ne’  suoi  piaceri , mette- 
vano innanzi  speranze  di  pronta  ammenda  e 
di  fedele  sollecitudine  d’economia  per  l’av- 
venire. Così  parte  per  promesse  e parte  per 
solterfugj , procacciavano  di  eludere  ogni  di- 
manda di  riformazione , e di  otleneré  suffra- 
ga per  tre  sussidj  e sei  decimi  e quindice- 
simi (88). 

Ma  v’era  un’altra  quistione  che  concita- 
va del  pari  le  passioni  de’  membri  del  parla- 


(88)  Giornale  de' Comuni,  365—  3l3.  Storia  parlamentaria  di 
Cobbet,  1064*  I tre  sussidj  e aei  decimi  e quindicesimi  aggiunti 
ai  quattro  sussidj  accordali  dal  clero,  furono  valutati  a /j53,ooo|. 
Estratto  della  rendila  di  sua  maestà,  p.  11. 
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iuenlo , nè  meno  era  soggetta  a ingenerar  di- 
scordia tra  loro  e la  corona , la  revisione  del 
codice  penale  in  quanto  riguardava  alla  proi- 
bizione del  culto  cattolico.  A qualunque  giu- 
sto estimator  delle  cose  la  passata  congiura 
avrebbe  dovuto  far  conoscere  il  pericolo  e 
l’imprudenza  di  sospinger  gli  uomini  alla  di- 
sperazione col  punire  le  religiose  loro  cre- 
denze. Ma  le  voci  della  esperienza  sonarono 
indarno.  Le  leggi  già  in  vigore,  sanguinose 
ed  opprimenti  com’erano,  sembrarono  tutta- 
via troppo  miti  : e sebben  per  la  condanna 
ed  il  supplicio  de’  colpevoli  si  fosse  soddisfat- 
to abbastanza  alla  giustizia , la  vendetta  e il 
fanatismo  si  diedero  a cercar  novelle  vittime 
tra  gl’innocenti.  Si  ordinò  che  ognuno  che 
avesse  luogo  in  parlamento , si  levasse  a pro- 
porre que’  provvedimenti,  ch’egli  avvisava 
3 ftbrajo.  essere  più  spedienti  a quest’uopo.  Questi  per 
via  di  successive  conferenze  venivano  comu- 
nicate dall' una  camera  all'altra,  e in  ciascu- 
na di  quelle  si  recarono  in  mezzo  e spalleg- 
giarono preposte  così  lontane  da’ comuni  sen- 
timenti dell’umanità,  come  la  congiura  stes- 
sa. Enrico  IV.  di  Francia  giudicò  debito  d’un 
amico  d’interporsi  co’ suoi  consigli:  e Bode- 
rie,  suo  ambasciadore  , ebbe  da  lui  coman- 
damento di  rappresentare  al  re,  avere  il  suo 
signore  conosciuto  dalla  sperienza  il  potente 
5 > [itile,  impero  che  la  religione  ha  sulle  menti  uma- 
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ne:  esser  questa  una  fiamma  che  s’accende 
con  vie  maggiore  ardenza , quanto  più  si 
adopera  la  violenza  ad  estinguerla  : la  per- 
secuzione trar  l’animo  fuor  di  sè  stesso,  in- 
segnargli a gloriarsi  ne’  patimenti  , e ren- 
derlo capace  d’ogni  sacrificio  per  la  causa 
della  coscienza  : molto  potere  farsi  con  la 
moderazione,  poco  con  la  severità.  Punisse 
i colpevoli,  esser  ciò  debito  suo,  ma  incom- 
bergli del  pari  il  dovere  di  risparmiar  gl’in- 
nocenti , eziandio  quando  avesse  a contra- 
riare ai  desiderj  del  suo  parlamento  : richie- 
dere altresì  il  proprio  suo  interesse  di  non 
istimolare  i cattolici  a congiure  a sua  distru- 
zione, ma  sì  convincerli  eh’ essi  avevano  un 
proteggitore  nella  persona  del  loro  prin- 
cipe (89). 

Giacomo  era  di  natura  traente  al  man- 
sueto: onde  raccomandò  la  moderazione  ai 


(89)  Ambassadea  (le  Boderie,  ».  22  80.  Giacomo  rispose  all' am* 
haaciadore  il  quale  non  potè  ottenere  udienza  fino  al  termine  della 
assemblea,  „ ch’egli  era  per  natura  nimico  a temperamenti  duri 
» e crudeli,  ch’egli  avea  ripetute  volte  raffrenata  la  violensa  dei 
„ tuoi  ministri  ; ma  che  i cattolici  erano  così  infetti  della  dot- 
» trina  de’ gesuiti,  rispetto  la  subordinazione  dell'autorità  reale 
„ alla  pontificia  , eh’  egli  era  obbligata  di  lasciar  1'  affare  alla  de- 
„ citioue  del  suo  parlamento.  “ L’ ambasciadore  notò,  lui  dovere 
almeno  fare  una  distinzione  tra  quelli  che  tenevano  questa  dot- 
trina e quelli  che  la  rigettavano.  Non  esser  questo  articolo  di  fede 
cattolica,  come  era  stato  pienamente  provato  in  Francia  dove  molti 
saldi  cattolici  aveano  di  recente  aiutato  il  re  in  opposizione  alla 
bolla  pontificia:  ed  egli  non  dubitava  che  l' opinione  medesima 
prevalesse  tra’  cattolici  inglesi.  Ibid.  p.  8*2. 


Nuovo  co- 
dice penale. 
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suoi  consiglieri,  e fece  altresì  prova  di  raf- 
frenare la  foga  dei  zelatori.  Ma  dopo  una  se- 
rie di  dibattimenti,  di  colloquj  e di  am- 
mende il  nuovo  codice  ricevette  l’approva- 
»7  maggio,  zione  regia.  Per  esso  non  si  rivocava  niuna 
delle  leggi  allora  in  vigore,  ma  bensì  se  ne 
aumentava  la  severità  con  due  novelli  de- 
creti , contenenti  più  di  settanta  articoli  che 
statuivano  pene  ai  cattolici  in  tutte  le  di- 
verse loro  qualità  di  padroni,  di  servi,  di 
mariti,  di  padri,  di  figli,  di  eredi,  di  ese- 
cutori, patroni,  avvocati  e medici.  Veniva 
proibito  ai  ricusanti  cattolici  sotto  particola- 
ri pene  di  mostrarsi  alla  corte,  di  dimorare 
entro  i termini  della  città  di  Londra  o dieci 
miglia  al  di  là,  o di  allontanarsi  in  qualun- 
que occasione  più  di  cinque  miglia  dalle 
loro  case  senza  speciale  licenza  munita  dal- 
le soscrizioni  di  quattro  vicini  magistrati. 
Erano  dichiarati  incapaci  di  esercitare  la  chi- 
rurgia o la  medicina,  o la  legge  comuno  e 
e civile  : di  far  le  parti  di  giudici , di  se- 
gretari od  ufficiali  in  alcuna  corte  o corpo- 
razione  : di  presentare  a benefici  « scuole  o 
spedali  di  loro  nominazione  : o di  assumere 
l’officio  di  amministratori,  esecutori  o custo- 
di. Inoltre  dove  i cattolici  non  fossero  ma- 
ritati da  un  ministro  protestante , ognuna 
delle  parti  era  condannata  a perdere  tutti 
que’  diritti  clic  all’ una  potesse  in  alcun  iuo- 
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do  competere  sugli  averi  dell’altra:  dove  i 
lor  figliuoli  non  fossero  battezzati  da  un  mi- 
nistro protestante  entro  un  mese  dopo  la  na- 
scita , ogni  ominissione  li  rendeva  soggetti 
ad  una  multa  di  100  steriini:  e se  dopo 
morte  non  erano  sepolti  in  un  cimitero  pro- 
testante, i loro  esecutori  testamentarj  erano 
condannati  a pagare  per  ogni  cadavere  la 
somma  di  20  lire  sterline.  Ogni  figliuolo  che 
si  mandasse  ad  essere  allevato  oltre  mare 
era  da  quel  momento  inabilitalo  a poter 
percepire  alcuna  lascila  o donazione,  fin 
che  non  tornasse  nel  regno  e si  conformasse 
alla  chiesa  stabilita:  e in  caso  diverso  lutto 
cotesto  avere  veniva  per  legge  assegnato  al 
più  prossimo  congiunto  protestante.  Ogni  ri- 
cusante era  posto  nella  condizione  medesima 
che  se  fosse  scomunicato  nominatamente,  la 
sua  casa  poteva  esser  frugala,  potevano  bru- 
giarsi  i suoi  libri  e mobili  che  avessero  o si 
credesse  avere  alcuna  relazione  col  suo  culto 
o religione,  e potean  torglisi  i suoi  cavalli 
ed  armi  in  qualunque  tempo  per  ordine  dei 
vicini  magistrati.  Si  mantennero  tutte  le  pe- 
ne già  stabilite  per  quei  che  stavan  lontani 
dalla  chiesa  , ma  con  due  ammende , l’ una 
che  fosse  in  arbitrio  del  re  lo  scegliere  , se 
egli  volesse  prender  la  multa  di  20  steriini 
per  ogni  mese  lunare,  ovvero  in  luogo  di 
essa  tutte  le  suslanze  personali  c il  terzo  dei 
Fol.  IX.  8 
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beni  immobili  : l’altra  che  ogni  proprietario 
di  casa  di  qualsiasi  religione,  che  ricevesse 
ospiti  cattolici  o ritenesse  servi  cattolici,  era 
condannalo  a pagare  10  steriini  per  ogni  mese 
lunare  (90) . Fu  divisato  un  nuovo  giuramen- 
to di  fedeltà  col  palese  intendimento  di  se- 
parare que’ cattolici  che  niegavano  le  preten- 
sioni temporali  del  papa  da  quelli  che  le 
ammettevano.  I primi , i quali  supponevasi 
che  prenderebbero  un  tal  giuramento,  non 
erano  per  legge  assoggettati  ad  altre  pene 
che  quelle  già  qui  noverate  : i secondi  sotto- 
stavano a perpetua  prigionìa , e alla  confi- 
scazione  de’ loro  personali  averi  e delle  ren- 
dite delle  loro  terre  vita  durante:  o se  erano 
donne  maritate  alla  prigionia  nelle  carceri 
comuni , fino  a tanto  che  non  si  pentissero 
della  loro  ostinazione  e si  suggellassero  a 
prendere  il  giuramento. 

Che  nella  proposta  di  quest’  ultimo  tem- 
peramento Giacomo  avesse  l’animo  a solle- 
vare gradatamente  una  parte  de’ suoi  sudditi 
cattolici  dall’oppressione  delle  leggi  penali, 


(90)  La  multa  di  10  I.  il  mese  per  un  cattolico  servidore  fu 
trovato  intollerabile  gravame.  „ Il  y cut  V aittre  jour  un  teul 
seigneur  qui  donna  congé  a soixanle , J'en  tata  d1  autres  de 
trés  bonne  qualità  y qui  sont  risola 9 de  touffrir  tout  plutot  que 
de  congàdier  les  leurs.  C'  est  une  dangereuse  arme  que  le 
desespoir  en  maina  de  pcraonnes  qui  n*  ont  rien  ò perdrg  44 
30  luglio,  1.  p.  353.  Ei  dire  che  quasi  tutti  i signori  arevano 
molti  cattolici  a cagione  della  loco  maggior  fedeltà. 
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è ntolto  in  verità  probabile:  ma  se  quelli  ai 
quali  egli  commise  il  carico  di  compilare 
quel  giuramento  , 1’  arcivescovo  Abbot  e ser 
Cristoforo  Perkins  apostata , una  volta  ge- 
suita , fossero  animati  da  simiglianti  senti- 
menti , è cosa  di  cui  s’è  sovente  disputa- 
to. Non  si  stettero  essi  contenti  ad  una  ge- 
nerai disapprovazione  della  dottrina  riguar- 
dante la  potestà  di  deporre  i principi,  ma 
vi  aggiunsero  una  dichiarazione  che  il  man- 
tenerla era  cosa  empia,  eretica  e condanne- 
vole. Era  manifesto  che  molti  disposti  a fare 
il  primo  giuramento,  dubiterebbero  di  fare 
il  secondo:  e che  i sostenitori  della  odiala 
dottrina  giustificherebbero  di  buon  grado  il 
rifiuto  del  giuramento,  richiamandosi  di  que- 
sta imprudente  e non  necessaria  dichiarazio- 
ne. 11  solo  e grave  punto  che  dovesse  im- 
portare era  quello  del  rigettarsi  la  tempora- 
le potestà  attribuita  da  molti  teologi  al  Pon- 
tefice: ed  è del  pari  da  maravigliare  come 
il  re  dall’un  canto  consentisse  all’ introdu- 
zione di  una  clausola  tendente  ad  impedire 
le  proprie  sue  mire,  e come  dall’ altro  canto 
i cattolici  non  facessero  istanza  che  tal  clau- 
sola venisse  al  tutto  cancellata,  o almeno 
spogliata  di  quegli  epiteti  esagerati  ed  oltrag- 
giosi onde  era  stata  caricata.  Il  giuramento 
tuttavia,  nel  modo  che  fu  conceputo , venne 
approvalo  dall’  autorità  legislativa  : e fu  or- 

8* 
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ilinato  che  tutti  i ricusanti  convinti , tutte 
le  persone  sospette  di  callolicismo , per  non 
aver  due  volte  ricevuto  il  sacramento  euca- 
ristico nella  chiesa  protestante  durante  lo 
spazio  dell’anno  decorso,  e tutte  persone  che 
viaggiassero  per  alcuna  contea , dovessero  ci- 
tarsi a prenderlo,  sotto  le  gravissime  pene 
già  da  noi  rammemorate. 

Allorquando  leggi  così  fatte  escirono  in 
luce, cagionarono  maraviglia  e costernazione. 
Il  ministro  francese  le  dichiarò  degne  anzi 
di  barbari  che  di  cristiani  (91)  ; i signori 
del  consiglio  vergognando  dell'opera  loro 
stessa  , diliberarono  <li  prendere  spedienti  per 
mitigarne  il  rigore:  e molti  cattolici,  spa- 
ventati da’ pericoli  che  lor  soprastavano,  ab- 
bandonarono il  suolo  natio;  mentre  che  quel- 
li che  vi  rimasero  si  facean  cuore  l’un  l’altro 
a perdere  piuttosto  la  libertà,  le  sostanze  e 
la  vita  che  partirsi  dalla  propria  religiosa  cre- 
denza (92).  Tra  questi  si  suscitò  una  qui- 

(91)  n Ella  soni  inhumaines  et  plus  barbarei  que  ehrè • 
tiennes  “ Viileroy  a BoJcric.  A’  a5  giugno,  i.  172. 

(9a)  « Beaueoup  de  catholiques  te  prèparent  h s'en  aller ; 
r,  voire  y en  a de  11  vieni  que  je  vois  ne  chercher  qu*  uno 
r>  terre  vtrangere  pour  s'cntcrrcr  : et  néanmoins  si  en  reste - 
„ t-il  encore  un  si  grand  nombrc , qui  ne  $'  étonncnt  point 
it  de  toutes  ces  menaces^que  c' est  certa  ehose  admirahle , 
ti  ...  . La  pluparl  des  dame m de  qualità  sont  catholiques , 
„ et  n'  y en  a pus  pus  une  qui  ne  cache  chez  elle  un  prr- 
11  tre  « BoJeric  ai  giugno,  toI.  i.  p.  161.  „ Tanl  s'en  faut 

que  cela  /asse  perdre  coeur  auz  dits  catholiques , qu ' il 
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si  ione  del  maggiore  rilievo  rispetto  alla  li- 
citezza  del  nuovo  giuramento.  I missionarj 
erano  fra  sè  divisi  di  parere  : i gesuiti  in  ge- 
nerale il  condannavano;  Blackwall , l’arci- 
prete, co’ suoi  consiglieri  del  clero  secolare, 
si  decisero  in  favore  di  quello.  La  contro- 
versia fu  porlata  in  Roma , e intanto  che  i 
fautori  de’ primi  instavano  per  qualche  atto 
forte  e decisivo  , il  re  di  Francia  ammonì  il 
Pontefice  di  guardar  bene , che  coll’  irritare 
maggiormente  Giacomo  non  avesse  egli  a 
dare  occasione  alla  finale  distruzione  del  cul- 
to cattolico  in  Inghilterra  (q3). 

Il  Pontefice  che  allora  sedeva  era  Paolo  V. 
Nel  tempo  che  bollivano  le  discussioni  nel 
parlamento,  aveva  egli  spedito  in  Inghilterra 
un  secreto  messo,  il  quale  dando  voce  di 
essere  inviato  del  duca  di  Lorena  , ottenne 
d’essere  ammesso  alla  corte.  Era  egli  porta- 


„ semble  qu'  ils  s' en  animent  davantagc  • et  au  Hai  de  re- 
M tirer  de  la  dite  rcligion  ceux  qui  sont  ree  annue  d'otre* 
„ il  3*  en  dèclare  tout  les  jours  qui  ne  le  paroiesoient  point 
„ auparavant  **.  IbitL  26  giugno,  p.  178. 

(qS)  „ Ils  prctendent  prouvef  que  T indulgence  et  palienee 
•y,  doni  sa  saint et é s1  est  gouvernée  opcic  lai 4 avgitentt  r<iu- 
„ dace  dee  aulenti  de  tels  torneili , empire  la  eondUipn  dei 
,,  dite  Catholiques  et  sera  cause  à la  fin  de  leur . caliere 
„ deslruction.  Ils  ont  h celle  fin  envoye  cTpres  aere  re  pape 
„ un  des  principila x de  leur  compagnie  . . . Toutejois  sa 
„ majesté  continuerà  de  / aire  son  possible  pour  maintenir 
y,  sa  sainteté  dedans  le  tcrmes  susdits  Villeroy  à B oderie 
18  giugno  p.  i5o,aoo. 


i5  luglio. 


Condannalo 
dal  papa. 

5.  giugno. 
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tore  di  due  lettere,  una  all’arciprete  nella 
quale  gli  s’ inculcava  di  proibire  per  auto- 
rità pontificia  ogni  sedizione  e pratica  fello- 
nesca , l’altra  al  re,  con  cui  si  esprimeva 
per  parte  del  Pontefice  la  più  alta  detesta- 
zione dell’  ultima  congiura  , e imploravasi  da 
lui  commiserazione  pe’  cattolici  innocenti. 
Quantunque  Giacomo  mostrasse  d’ esserne 
soddisfatto,  e facesse  usare  all’inviato  le  con- 
suete cortesie , pur  nondimeno  la  sua  rispo- 
sta fu  fredda  e di  nessuna  conseguenza  (94). 
Veduto  Paolo  che  questa  sua  missione  era 
tornata  indarno,  cedette  ai  clamori  che  le 
recenti  leggi  statuite  in  Inghilterra  avevano 
3 lettemhr.  levato  in  Roma.  Onde  fu  che  il  padre  Hob- 
by sottentrato  al  Carnet  nell’officio  di  su- 
periore de’ gesuiti,  presentò  all’arciprete  un 
breve  pontificio,  col  quale  dannavasi  il  giu- 
ramento di  fedeltà  come  illecito  a prendersi 
siccome  quello  che  conteneva  „ molle  cose 
,,  contrarie  alla  fede  e alla  salute  BJack- 
wall  antivedendone  le  conseguenze,  il  ricevè 
con  sentimenti  del  più  vivo  rammarico:  ed 
allor  quando  il  rese  pubblico  al  suo  gregge, 
non  si  ristette  dall' apporvi  l’avvertimento, 
eh’ esso  aveva  a riguardarsi  pel  privato  det- 
tato di  Paolo  V. 


(94)  Vedi  Boderie,  i.  ii3,  *84  5oo  527. 


v\ 

hv*  • or. 
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La  pubblicazione  del  breve  inacerbì  lo 
sdegno  di  Giacomo  : per  gli  ordini  del  quale 
i vescovi  cominciarono  ad  esiger  tosto  il  giu- 
ramento nelle  loro  diocesi , e i ricusanti , che 
non  volean  prestarlo,  erano  condannati  nelle 
corti  di  assisa  alle  crudeli  leggi  dell’atto  del 
praemunire.  Tre  missionarj  i quali  stavano 
sotto  sentenza  capitale  per  l’esercizio  delle 
loro  funzioni  sacerdotali , furono  citati  a uni- 
formarsi a quell’atto:  e ripugnandovi  per 
dubbj  che  ne  avevano  di  coscienza,  ebbero 
avviso  di  apparecchiarsi  alla  morte.  E se  ne 
scamparono,  il  dovettero  alla  pronta  inter- 
posizione del  principe  di  Joinville  e dell’am- 
basciador  francese.  Drury,  il  terzo  di  que- 
sto nome,  sostenne  la  pena  de’ felloni.  Era 
costui  uno  di  quelli  che  aveva  sottoscritto 
la  protestazione  di  fedeltà  verso  Elisabetta  , 
e credeva  quanto  a sè  che  il  giuramento  di 
Giacomo  potesse  del  pari  ammettersi  Ma  egli 
non  s’ardì  a preferire  il  suo  privato  avviso 
a quello  del  Pontefice  e di  molti  de’ suoi  fra- 
telli, ed  elesse  di  versare  il  suo  sangue,  piut- 
tosto che  macchiar  la  sua  coscienza  col  giu- 
rare alla  verità  di  cose  eh'  egli  temeva  po- 
ter’essere  false  (g5) . 

(g5)  (Quando  Boderie  chiese  indugio  per  lui  e pel  suo  compa- 
gno Daires , Giacomo  l’accordò  per  l'ultimo,  ma  con  si  mala 
gratta  che  J'ambasciadore  determinò  di  non  dimandare  mai  più 
un  fator  simiglinole.  La  vera  causa  della  morte  di  Drurt  era, 


1607. 
34  mano. 
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Nella  siate  vegnente  l’arciprete  stesso  ven- 
ne in  mani  degli  investigatori.  Già  conoscevasi 
qual’ opinione  egli  tenesse:  nè  egli  dubitò  di 
riconoscerla  al  cospetto  de'commcssarj  a Latn- 
beth  , e in  una  lettera  circolare  che  diresse 
a'  cattolici  annunciò  sè  aver  preso  il  giura- 
mento, e riputar  lecito  a loro  il  prenderlo 
nel  senso  eh’  era  stato  dichiaralo  dal  re  stesso 
che  erane  legislatore.  Giacomo  si  piacque  mol- 
to di  questa  sua  condotta:  ciò  nulla  ostante 
tanto  violenti  erano  i pregiudicj  de’ zelanti, 
che  sebbene  egli  si  querelasse  della  prigio- 
nia di  quell’uomo  attempato,  non  osò  di 
concedergli  alcun’ altra  grazia,  da  questa 
eh’  egli  non  sarebbe  menato  al  patibolo  per 
delitto  capitalea  cagione  dell’ aver’ egli  rice- 
vuto gli  ordini  sacri  olire  mare.  Era  esso  nel- 
l’età di  settant’anni  e fino  alla  sua  morte  se- 
guita nel  i6i3  marcì  nella  carcere  (96). 

Questa  sottomissione  di  Blackwall  fu  te- 
nuta per  un  trionfo.  Vennero  appresso  let- 


egli  dice,  clic  una  copia  di  lellera  del  padre  Persone-  contro  il 
giuramento  era  stata  trovata  in  sue  mani.  Vedi  Boderie,  ii  l09t 
a56.  Processi  di  Stalo  di  Howell,  ii  558. 

(96)  Boderie,  ii.  3i3  317,  55a  Vedi  un  racconto  importan- 
tissimo del  suo  esame  nelle  Memorie  di  Boiler,  5 edix.  ii.  ao4- 
La  lellera  di  Blackwall  è in  Collier,  ii.  6g4-  Egli  non  volle 
mai  ritraltare,  quantunque  ricevesse  parecchie  lettere  esortatorie 
de’  cardinali  Arrigoni  e Bellarmino  e da’  gesuiti  Persona  ed  Hob- 
by. Sostenne  costantemente  che  il  giuramento  non  offendeva  pun- 
to la  spiritual  supremazia  del  papa,  ma  aolo  rigettava  le  aoe 
temporali  pretensioni.  Battoli  597. 
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tere  monitorie  a lui  dei  padri  Persons  e Bel- 
larmino, la  nominazione  di  Birket  ad  arci- 
prete in  vece  sua,  e la  pubblicazione  d’un 
secondo  breve  pontificio  in  conferma  del  pri- 
mo: le  quali  cose  portarono  l’indignazione 
del  re  Giacomo  al  colmo.  Chiamati  a se  i 
suoi  favoriti  teologi,  si  rinserrò  con  esso  loro 
nel  suo  scrittoio,  niegando  udienza  a’ mini- 
stri, intralasciando  ogni  più  pressante  fac- 
cenda di  stato  e sottraendosi  eziandio  agli 
amati  diletti  della  caccia.  Finalmente  venne 
fuori  il  frutto  di  questo  suo  ritiramento,  e 
fu  un  libello  intitolato  ,,  Apologia  del  giu- 
,,  ramento  di  fedeltà,  “ il  quale  fu  inconta- 
nente traslatato  nel  latino  e nel  francese  idio- 
ma (97).  A questo  tenne  dietro  la  condan- 
na di  sei  sacerdoti  per  aver  esercitato  il  sa- 
cro ministero.  Essi  rigettarono  il  giuramento: 
nè  punto  valse  a soggiogare  la  loro  costanza 
il  libro  del  re  che  lor  fu  porto  a legge- 
re: e tre  di  loro  vi  lasciaron  la  vita  sul  pa- 
tibolo uno  a York  e gli  altri  due  al  Tibur- 
no  di  Londra  (98). 

Il  re  s’ era  oggimai  lanciato  animosamen- 
te nel  gran  mare  della  polemica,  nella  quale 
egli  stimavasi  pari  a fronteggiare  qualunque 


(97)  Boderie,  ili.  io3,  i3i  164  '9®- 
(9S)  Ih iil.  237  Challoner,  ii.  19-25. 
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avversario.  Nè  andò  molto  die  gli  perven- 
nero le  risposte  fatte  alla  sua  Apologia  dai 
padri  Persons  e Bellarmino.  L’orgoglio  spin- 
selo  a combattere  i loro  argomenti , lo  sde- 
gno a gastigare  la  presunzione  loro.  Perciò 
fecesi  di  nuovo  a congregare  nell'intimo  suo 
gabinetto  i suoi  teologici  collaboratori  ; e 
l' opera  sua  fu  quivi  riveduta  e premessovi 
un  indirizzo,  sotto  il  titolo  di  ammonizione 
a tutti  i principi  della  cristianità.  Poco  tut- 
tavolta  egli  fece  frutto  : ogni  particolar  qui- 
stione  dava  origine  a disputazioni  senza  fine: 
e a forza  di  obbiezioni,  di  miglioramenti  e di 
pugnanti  pareri , si  conobbe  che  dopo  parec- 
chie settimane  l'opera  era  appena  più  avan- 
zata di  quello  che  si  fosse  in  sul  principio. 
I re  di  Francia  e Danimarca  lo  esortarono 
a torsi  giù  da  una  contesa  indegna  di  un  re- 
gnante. Giacomo  rispose  al  primo  con  pa- 
role riverenti;  ma  quanto  all’ altro  il  fece 
ammonito  di  riguardare  alla  propria  sua  età, 
e vergognare  della  sua  follìa  nel  presumere 
di  dar  consigli  a un  principe  di  tanto  più 
attempato  e più  sapiente  di  lui.  La  regina 
essendosi  invano  provata  all’intento  medesi- 
mo, voltò  la  sua  collera  contro  il  cónte  di 
Salisbury,  il  quale  ella  sospettò  che  desse  fo- 
mento al  suo  consorte  in  quella  frenesia,  a 
fine  di  poter  governare  il  regno  a suo  talen- 
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to  (99).  Grande  si  era  il  romore  che  si  me- 
nava attorno  di  questo  teologico  lavoro  di 
Giacomo  , grandissima  l’espeltazione  in  cui 
ne  stava  da  parecchi  mesi  il  pubblico:  ma 
allorché  giunse  il  momento  in  che  dovea  ve- 
nire al  giorno  , si  stimò  improvvisamente 
prudente  consiglio  di  sopprimerlo  appena  na- 
to (100).  Par  che  una  nuova  luce  balenasse 
alla  mente  di  Giacomo;  talché  mandò  rivo- 
care tutte  le  copie  stampate , fece  rivedere 
ed  ammendar  di  nuovo  quell’ opera,  e dopo 
molti  nuovi  cambiamenti  la  rendè  finalmente 
di  pubblica  ragione  sotto  una  forma  men 
voluminosa,  e meno  insieme  offensiva  (101). 
Partirono  da  Inghilterra  speciali  messi  a re- 
carla ai  varj  principi  dell’Europa,  i più  dei 
quali  l'accettarono  per  mostra  di  cortesia, 


(99)  Boderie  tuttavia  era  di  diverso  avviso.  >,  La  presomption 
stale  qu'  il  a de  spavoir  plus  en  théologie  que  tous  les  do- 
eteurs  da  monde , en  est  V unique  cause  ** . Ibid.  iv.  519. 

(100)  Era  pieoo  di  dicerie  sulle  fiale  dell’Apocalissi,  il  che 
mosse  l’araba  sci  a il  or  francese  a dichiarare  che  il  libro  era  „ le 
plus  Jou  , e' il  m'est  loisible  <V  ainsi  parler , et  le  plus  per - 
nicieux  que  se  soit  jamais  fait  sur  tei  sufetH.  ivi  3oa. 

(101)  Vedi  Boderie  per  quasi  ogni  dispaccio  del  quarto  vo- 
lume.  Le  principali  corrosioni  consisterono  negli  argomenti  per 
provare  che  il  papa  fosse  l’anticristo,  i quali  furono  mitigati  in 
guisa  che  provassero  ch’egli  era  anlicriato  solo  in  quanto,  e (ino 
• tanto  che  pretendesse  potestà  temporale  sui  dominj  altrui. 
Wiawood • iii.  55,  56,  66.  Fu  delta  Apologia  prò  juramento 
flit  Utah  3 proemino  prae/atione  monitoria.  Birch,  998,  999. 
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Giacomo  ed  Ansa  di  Danimarca  sua  consorte— Sedizione  — 
Unione  d’Inghilterra  e di  Scozia  — Spese  del  Re—  Atti  del 
Parlamento  — Maritaggio  , imprigionamento  , s morte 
si  Arabxlla  Stuart  - morte  del  Principe  Enrico  — sor- 
cimento  di  Cabr  conte  di  Somerset  — Divorzio  del  conte  e 

DELLA  CONTESSA  DI  ESSER  — SORGI  MENTO  DI  GIORGIO  Vll- 
LIER3  DUCA  DI  BuCEINGHAM.  ARRESTAMENTO  E PROCESSO  DEL 
CONTE  E DELLA  CONTESSA  DI  SoAIERSET  — CoXE  CADUTO  DI 
orazia  — Affari  composti  con  l’  Olanda  — errori  di  Vor- 
atio  — Sinodo  di  Dort— Introduzione  dell'episcopato  in 
Iscozia  — Giacomo  visita  Edinburco  — Commissione  di 
grazie  in  Irlanda  — Fuga  di  Tyrone  — Colonie  di 
Ulster  — Atti  del  parlamento  irlandese  — Nuove  co- 
lonie. — 


Ajlorchè  Giacomo  prorogò  il  parlamen-  0cc“i>*,ìt>- 

, ,,  1 . . ni  del  He. 

to  nel  iooo  era  stalo  piu  di  tre  anni  sul  tro- 
no; e nondimeno  niente  nella  stima  , niente 
nell’ affetto  si  era  vantaggialo  de’ suoi  sud- 
diti inglesi.  Invano  per  via  di  orazioni  e di 
bandi  avea  cercato  di  procacciarsi  la  fama 
di  politica  sapienza:  la  sua  negligenza  negli 
affari,  e l’amore  della  dissipazione  provoca- 
rono querele  e lamenti.  Due  volte  la  setti- 
mana il  re  d’Inghilterra  dava  il  suo  tempo 
ai  geniali  divertimenti  della  pugna  de’gal- 
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li:  (i)  postosi  a cavallo  tutti  i giorni  spen- 
deva nella  caccia  da  mattina  a sera  : (a)  e 
questa  fatica  era  sempre  ristorata  dai  piaceri 
della  mensa,  cui  frequentemente  condiscen- 
deva all’eccesso  (3).  Onde  avveniva,  che 
affari  di  grande  importanza  per  la  nazione 
si  lasciavano  stare  negletti;  ed  a’ suoi  mini- 
stri, non  che  agli  ambasciadori  stranieri,  per 
settimane  continue  veniva  impedito  l'acces- 
so alla  regai  presenza.  Essi  inginocchioni  lo 
pregavano  a darsi  pensiero  delle  cose  pub- 
bliche ; scrittori  anonimi  per  mezzo  di  let- 
tere lo  avvertivano  del  suo  dovere  ; i com- 
medianti mettevano  sulle  scene  in  dileggio 
le  sue  debolezze:  ma  il  re  non  era  capace  di 
restarne  commosso.  Diceva,  che  non  inten- 
dea  di  farsi  schiavo:  che  la  sua  salute,  la 
quale  era  ,,  salute  e benessere  di  loro  tut- 
ti “ richiedeva  esercizio  e rallentamento;  e 
che  rivolgerebbe  piuttosto  i suoi  passi  in 
Iscozia , che  consentire  a starsene  chiuso  fra 


(i)  „ II  vii  eombattre  les  corjs,  qui  est  un  plaisir  qu  il 
prend  deux  Jois  la  teniaine  **.  BoJcrie  i.  5G  Io  noto  che  il 
salario  del  maestro  de'  galli  che  era  di  300  1.  annuali , era  ugua- 
le ai  salar)  insieme  coQgiunti  de'  due  aegretarj  di  Slato.  Estratto 
della  rendita  regia  p.  46  47- 

(3)  Vedi  le  lettere  in  Winwood , 46  Lodge  iii.  345  347  3i  1 
53s  535  337  Bodcrie,  i.  iq5  3o3  3 96  ii.  101» 

(3}  Vedi  Boderìe,  i 341  383  iii.  197. 
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le  mura  del  suo  gabinetto  od  incatenato  alla 
tavola  del  consiglio  (4). 

Anna  di  Danimarca  sua  consorte  potea  Deli»  «*■ 
darsi  qualche  vanto  di  bellezza,  cui  aggiun- 
geva qualità  considerabili  di  spirito.  Ella  non 
rimanevasi  di  mostrare  dispregio  per  la  de- 
bolezza del  re:  bene  spesso  prendeva  un  con- 
tegno di  superiorità,  che  faceva  a lui  senti- 
re il  peso  della  soggezione  alla  presenza  sua  ; 
e tratto  tratto  presumeva  pure  di  contender- 
gli l’ autorità  reale.  Giacomo  fu  creduto  es- 
serle stato  fedel  marito  ; nè  la  voce  dello 
scandalo , che  si  era  udita  susurrare  in  Isco- 
zia , osò  mai  di  offuscare  la  fama  di  lei  in 
Inghilterra  (5).  La  pubblica  fama  accusolla 
di  favorire  gl’ interessi  di  Spagna,  e di  fo- 
mentare nel  suo  figlio  Enrico  dispregio  per 
le  pacifiche  disposizioni  di  suo  padre  : ma 


(4)  Id.  i.  3oa  Sio  ii.  a44  *79  44°  ‘T-  *>•  Winwood,  ii.  54 

si 7.  I commedianti  il  rappresentavano  incollerito,  ora  che  mafedi- 
▼a  i tuoi  bracchi  e falconi,  ora  che  batteva  i suoi  famigli,  e be- 
veva fino  ad  imbracarsi  almeno  una  volta  il  giorno.  Boderie  iii. 
196  197.  Iu  una  occasione  il  cane  prediletto  del  re,  chiamato 
Iowler,  che  si  era  smarrito,  tornò  con  la  seguente  lettera  at- 
taccala al  collo.  „ Buon  messcr  lowler,  piacciavi  dì  dire  al  re 
„ ( perchè  egli  ascolta  voi  tutti  i giorni , e non  fa  cosi  di  noi  ) 
„ che  voglia  la  maestà  sua  tornarsi  a Londra , altramente  il  pao- 
„ ae  sarà  rovinalo  *,  tutte  le  nostre  provvisioni  sono  già  esaurite 
„ e noi  non  siamo  in  islato  di  mantenerlo  più  lungamente  u. 
„ Lodge , iii  245* 

(5)  Peyton , 33a  335  339  ^46. 
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sia  che  ciò  le  venisse  suggerito  dalla  pro- 
pria sua  prudenza  , o richiesto  dal  consiglio 
inglese , dal  momento , in  che  ella  giunse 
su  questo  lato  del  Tweed , si  astenne  in  gran 
maniera  da  politici  intrighi,  e si  diede  ài 
diporti  e ai  pomposi  spettacoli  della  corte; 
ne’ quali  Anna  grandemente  si  segnalò.  11  far 
mostra  vantaggiosa  della  grazia  di  sua  per- 
sona e delle  ricche  vesti  ; l’ esigere  ed  acco- 
gliere omaggj  di  tutti  che  1* erano  attorno; 
il  risplender  la  prima  fra  le  sue  dame  in 
un  avvicendarsi  di  balli  e mascherate  di- 
venne il  suo  studio  principale.  Non  fu  spesa, 
non  decorazione , che  si  risparmiasse  per 
dare  a questi  intertenimenti  risalto:  i primi 
poeti  di  quella  età  furono  impiegali  a far 
composizioni,  e i primi  artisti  a formare 
macchine  sceniche  : ed  Anna  stessa  , col  fa- 
vorito suo  seguito  sorprendeva  e dilettava  la 
corte  comparendo  or  sotto  le  sembianze  di 
una  dea,  o d’una  nereide,  or  di  sultana,  o 
d' orientai  principessa  In  mezzo  ai  piaceri 
di  siffatti  spettacoli  vi  avea  però  cosa  , da 
cui  1'  animo  abborriva  , e cui  il  leggito- 
re difficilmente  preverrà  col  pensiero.  L’eb- 
brezza in  quel  tempo  non  si  limitava  al 
sesso  maschile  , e talvolta  le  dame  del  più 
alto  grado , le  quali  avevano  speso  settima- 
ne ciascuna  nello  studio  della  sua  respet- 
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Uva  parte , si  presentavano  agli  spettatori  in 
uno  stato  dì  ebbrietà  la  più  disgustosa  (6). 

Giacomo  non  erasi  appena  riavuto  dal  ti- 
mor panico  eccitato  dalla  congiura  delle  pol- 
veri che  fu  turbato  da  una  sollevazione  avve- 
nuta appunto  nel  cuore  del  regno.  Essa  fu  prò- 

(6)  Allorché  Cristiano  IV  di  Danimarca  andò  a riattare  il  re 
nel  160 6 Cecil  diede  una  gran  feala  e mascherata  a Teobalda 
in  onore  del  principe  atraniero.  Il  arguente  estratto  di  una  let- 
tera acrilta  da  uno  degli  ospiti,  darà  materia  di  diletto  al  leg- 
gitore. „ Quelle  ch’io  non  area  mai  veduto  guatare  buon  vino*  ora 
„ aieguono  la  moda  e ne  tracannano  a crepare.  Le  dame  abhan- 
„ donano  la  sobrietà,  e veggonsi  barcollare  attorno  imbriache. 
„ Dopo  pranzo  fu  fatta  la  rappresentazione  di  Salomone  nel  tem- 
„ pio  e della  venuta  della  regina  Salta,  o ( per  dir  meglio)  s'in- 
„ tendeva  di  voler  ciò  rappresentare  ...  La  dama  che  facea  la 
„ parte  della  regina  portava  i più  preziosi  doni  alle  loro  maestà: 
,,  ma  dimenticando  i gradini  per  cui  si  saliva  al  baldacchino,  ro* 
,,  vescìò  i suoi  panieri  nel  seno  di  sua  maestà  Danese,  gli  cascò 
„ ai  piedi , benché  io  piuttosto  mi  penso  addosso  al  suo  viso. 
„ Molto  fu  lo  scompiglio  e lo  smarrimento  : si  diede  di  piglio 
„ a tovaglie  e salviette  per  nettar  tatto.  Sua  maeatà  allora  si 
„ levò  e volle  danzare  eoo  la  regina  Saba  , ma  cadde  e si  umi- 
,,  liò  dinanzi  lei  ; onde  fu  trasportato  in  una  camera  intcriore  e 
%,  posto  a giacere  au  di  un  letto  di  parata  ...  La  festa  e lo 
„ spettacolo  tirò  innanzi , e la  più  parte  de'le  presentatrici  o lor- 
„ narono  indietro  o caddero:  tanto  il  vino  occupava  le  loro  teste. 
„ Poscia  comparvero  riccamente  vestite  tre  damigelle  rappresentanti 
„ la  speranza  , la  fede  e la  carità.  La  speranza  provò  di  parlare, 
„ ma  il  vino  le  fiaccò  per  modo  la  voce  che  si  ritrasse.  Allora 
»,  venne  la  fede  tutta  sola,  giacché  io  son  certo  ch’ella  non  era 
„ accompagnata  con  le  buone  opere,  e si  partì  dalla  corte  bercol- 
„ landò.  La  carità  trasse  ai  piedi  del  re,  e sembrò  voler  coprire  la 
.,  moltitudine  delle  peccata  commesse  dalle  sue  sorelle  : in  qual- 
„ che  modo  ella  fece  omaggio  e recò  i doni  . . . Poscia  n’andò 
„ alla  speranza  e alla  fede  le  qual»  stavano  amendue  inferme  e 
„ vomitando  nella  sala  terrena  Nugae  Antiquae,  i.  3q8 , 549» 
35o  edit.  1804. 

Voi.  IX.  0 
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Sollevazio- 

ne. 
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vocata  dalla  rapacità  dei  signori  de’  poderi , 
i quali  aveano  ad  uso  proprio  formati  ricinti 
attorno  a larghe  porzioni  di  terreni,  stati 
fino  allora  di  comun  servigio,  e per  tal 
modo  avevano  diminuito  gli  usali  mezzi  di 
sussistenza  a’ loro  più  poveri  filtuarj.  Colai 
pratica  trasse  principio  da  coloro,  che  aven- 
do ottenuto  de’ terreni  appartenenti  alla  chie- 
sa, durante  la  così  detta  riforma,  cercavano 
di  ricavare  il  profitto  maggiore  possibile  dalle 
Jor  possessioni;  e ciò  si  era  continuato  fino 
al  regno  di  Giacomo,  malgrado  de’ popolari 
tumulti,  delle  promulgate  leggi  e de’ regj 
bandi.  Non  vi  avea  gravezza , che  il  popolo 
sentisse  più  acerbamente,  e da  cui  fosse  più 
disposto  a redimersi  con  aperta  violenza.  Ul- 
timamente quelli , cui  erano  stati  dati  i ter- 
reni confiscati  de’  cospiratori  della  congiura 
delle  polveri,  si  erano  usurpati  i terreni  co- 
muni, come  altri  avean  fatto  prima  di  loro: 
que’  che  ne  aveano  ricevuto  danno  essen- 
dosi uniti  co’  lor  vicini , i quali  poleano  ri- 
cordare simigliami  provocazioni , presenta- 
rono al  consiglio  una  rimostranza  ; ma  veg- 
gendo  come  la  lor  querela  era  trattala  con 
dispregio,  si  arrogarono  il  diritto  di  farsi  giu- 
stizia per  se  stessi.  Tutto  a un  tratto  si  fo- 
li maggio,  cero  ammutinamenti  d’uomini,  femmine  e 
,6°7  fanciulli,  nelle  tre  contee  di  Noilhamplon , 
YYanvick  e Leicester.  Questi  di  rado  asceu- 
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devano  a meno  di  un  migliaio  di  persone  ; 
in  Hill  Norton,  antica  possidenza  di  Fran- 
cesco Tresham , giungevano  a tre , in  Cottes- 
bich  a cinque  mila.  Sembrava,  che  quelli, 
i quali  le  guidavano,  fossero  uomini  ignoti, 
poiché  non  s' erano  mai  lasciali  vedere  in 
pubblico  senza  maschere;  Reynalds  loro  aper* 
to  condottiero  si  tolse  il  nome  di  capitan 
Pouch  ( borsa  ) da  un  enorme  tumore,  che 
avea  dall'  un  de’  fianchi.  Era  costui  un  im- 
postore o un  farnetico.  Pretendeva  egli  di 
operare  per  divina  inspirazione  e con  licen- 
za del  re  : si  spacciava  invulnerabile  , e di- 
chiarava di  portar  nella  sua  borsa  o tumore 
un  incantesimo , che  assicurerebbe  il  buon 
successo  a’ suoi  seguaci.  Fece  loro  stretto  di- 
vieto di  usar  parole  profane , o impiegare 
personal  violenza  , o di  fare  qualunque  atto 
illegale  , che  non  fosse  necessario  per  gittare 
a terra  i nuovi  ricinti.  Essi  obbedirono  fedel- 
mente ai  suoi  ordini.  Le  mura  del  parco  furon 
demolite,  spianati  i ripari  e riempite  le  fosse. 
Dovunque  i sediziosi  comparivano,  gli  abi- 
tanti li  ricevevano  con  espressioni  di  gioia;  e 
fosse  per  timore  , o per  affetto , soinministra- 
van  loro  istromenli  e provvisioni.  Se  qualche 
signore  si  avventurava  di  farne  lagnanza,  era 
immediatamente  posto  fra  i lavoratori  e co- 
stretto ad  unirsi  nell'opera  della  demolizione. 

9* 
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Al  primo  avviso  tli  questo  sommovimen- 
to Giacomo  non  conobbe,  se  sospettar  do- 
vesse de' cattolici  o de’ puritani  ; furono  rad- 
doppiate le  guardie  al  palazzo;  e il  gover- 
natore di  Londra  ebbe  ordine  di  vegliare 
sulle  mosse  de’  garzoni  lavoranti  dentro  la 
città.  Il  re  avendo  ricevuto  più  accurata 
informazione  sentì  alleggerirsi  i suoi  terrori. 

»7  m»ssio-  Ai  sediziosi  fu  per  pubblico  bando  coman- 
dato di  sbandarsi  : ma  quelli  sostenevano 
essere  legittima  la  loro  impresa  perchè  da- 
van  opera  ad  eseguire  lo  statuto  contro  i 
nuovi  ricinti.  I varj  luogotenenti  si  sforza- 
vano di  eccitare  all' armi  le  loro  contee;  ma 
pochi  degli  abitanti  erano  disposti  ad  incor- 
rere lo  sdegno  de’lor  poveri  ed  innaspritì 
fratelli.  Alla  fine  ni  nobili , che  possedevano 
terreni  ne’ turbati  distretti,  venne  ordinato 
di  ritirarsi  alle  loro  possessioni  : e a quei , 
che  si  davano  bel  tempo  alla  corte , fu  fatto 
intendere  che  l’opera  loro  sarebbe  più  ac- 
cetta sul  campo.  Così  a poco  a poco  ven- 
nero a formarsi  parecchj  corpi  di  cavalle- 
ria, i quali  trassero  ai  ribellati  distretti  e 
gli  scorsero  per  ogni  lato  assalendo , disper- 
5 giugno,  dendo  e uccidendo  i sediziosi  dovunque  si 
attentavano  di  resistere.  Ai  commissarj  de- 
putati a punire  il  delitto  Giacomo  raccoman- 
dò far  uso  di  moderazioue  e pietà.  Quelle 
genti , egli  diceva , non  esser  sì  forte  da  bia- 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  I. 


1 33 

si  iti  a re  : però  che  s’ erano  veduti  oppressi  : e 
se  il  consiglio  non  avesse  impedito  il  corso 
alle  lor  petizioni,  avrebbero  trovato  ammen- 
da nella  6Ua  giustizia.  Questo  essere  stato 
causa  della  loro  sollevazione.  Se  aveano  tra- 
sgredito la  legge , essere  stati  a ciò  tratti  dal- 
la rapacità  de' lor  padroni  e dal  dispregio 
de’ ministri.  Il  capitan  Pouch  e i suoi  prin- 
cipali socj  andarono  al  supplicio  come  tra-  *8  giugno, 
ditori,  perchè  erano  comparsi  in  armi  contro 
il  re,  parecchi  de’ suoi  seguaci  vi  andarono 
come  felloni,  perchè  non  si  erano  sbandati  al 
leggere  dell’ ordine  pubblicato.  Questa  solleva- 
zione così  lentamente,  ma  pur  infine  facilmen- 
te soppressa  diede  a conoscere  la  debolezza 
del  governo;  e l’ambasciatore  francese  assicurò 
la  sua  corte , che  se  qualche  nobiluomo 
fornito  d’ ingegno  e di  favor  popolare  si  fos- 
se messo  alla  testa  de’ sediziosi,  non  gli  sa- 
rebbe in  modo  alcuno  stala  difficile  impresa 
discacciare  il  principe  scozzese  alla  sua  terra 
nativa  (7). 

Per  avviso  d’uomini  pensatori  i ministri  s«u«Wt  c 
non  erano  meno  colpevoli  del  loro  Sovrano,  pio... 

Se  questo  non  davasi  alcun  pensiero  di  ren- 
dersi costantemente  benevoli  i suoi  sudditi 
inglesi , erano  essi  creduti  troppo  inclinati  a 
condiscendergli  in  quella  indolenza  e dis- 

(7)  Slow,  889.  fiottarle , ii.  379  391  399  J 1 3. 
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sipazione , la  quale  trasferiva  alle  lor  mani 
in  gran  parte  il  governo  del  regno,  f rano 
primi  fra  questi  i conti  di  Salisbury  e di 
Nortliampton , i quali  di  giurati  fratelli  e so- 
cj  a poco  a poco  divennero  competitori  nel 
cercarsi  dovizie  e possanza,  (b)  Ma  non  an- 
dò gran  tempo,  che  Salisbury  procacciossi 
la  prevalenza.  La  sua  lenta  e cauta  politica, 
la  fertilità , con  cui  inventava  spedienti  per 
travisare  i suoi  proprj  fini,  e la  sagacità, 
mercè  la  quale  discopriva  i veri  od  imma- 
ginar) disegni  delle  corti  straniere,  il  resero 
caro  alla  timida  e sospettosa  natura  di  Gia- 
como : e il  modo  onde  questi  dilettavasi  di 
chiamarlo,  „ il  mio  piccolo  bracco  “,  (9) 
dimostrava  il  grado  eminente  ch’egli  occu- 
pava nella  grazia  del  monarca.  Norlhampton 
fu  creduto  propenso  agl’interessi  di  Spagna: 
il  suo  competitore  più  accorto  lusingava  la  se- 
greta , benché  in  vista  non  ammessa , inclina- 
zione del  re,  il  quale  temendo  di  rompere  aper- 
ta guerra  a quel  potentato,  con  mezzi  clandesti- 
ni si  affaticava  di  sostenerne  e moltiplicarne  i 
nimici.  Avvenne  però,  che  Anna  ebbe  a con- 
tendere con  Northampton  ; una  riconcilia- 
zione forzata,  cui  l’autorità  di  Giacomo  pro- 
curò, convertissi  in  una  pertinace  avversione 


(R)  Boderie,  ii.  i35  sol  44°  '**•  344  >*•  31. 
(9j  Lodge,  ili.  37»  Sydney,  celle  ii,  55s. 
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e Salisbury  si  prevalse  di  questa  opportuni- 
tà per  cattivarsi  la  grazia  di  una  principes- 
sa, la  quale  in  un  col  suo  figlio  erede  presun- 
to, lo  avea  fino  allora  avuto  in  concetto  di 
nimico  occulto.  Egli  le  rassegnò  la  proprietà 
della  sua  casa  in  Theobalds  ; e quantunque 
ne  ricevesse  in  contraccambio  più  che  il  dop- 
pio del  valsente,  ebbe  l'arte  di  persuadere  al 
re  e alla  regina  di  aver  fatto  loro  un  favo- 
re (io).  Dall’anno  1599  era  egli  stalo  so- 
prantendente  della  corte  delle  tutele,  officio 
il  più  lucroso,  che  fosse  posseduto  da  uomo 
qualunque  nella  cristianità:  (11)  ora  morto 
il  conte  di  Dorset , ei  gli  successe  in  quali- 
tà di  gran  tesoriere  a special  richiesta  del 
re  (12).  Fu  questa  una  penosa  mortificazione 
pel  suo  competitore  Northampton  , il  quale 
àvea  fatto  apertamente  istanza  per  ottenere 
quell’officio;  e,  come  in  compenso,  Giaco- 
mo gli  concesse  quello  di  custode  del  pri- 


(10)  On  lui  baille  parla  dite  échange  un  e terre  beau  coup 
plus  noble  % en  beaucoup  plus  belle  assiette , autant  et  plus 
de  domaine  et  beaucoup  meilleurs  et  deux  cent  mille  francs 
pour  bdtir  une  aulre  maison  . . , . ncaninoins  encore  a^t-il 
fort  oh  li  gè  le  roi  son  maitre  u.  Bodcrie,  ii.  3 54. 

(11)  Winwood,  i.  4*  Boilerie  lo  slimò  100,000  scoili.  Io  qnr. 
sta  corte  egli  dispose  de’  matrimoni  dalle  vedove , e rilasciò  le 
terre  de*  minori  per  un  terso  del  loro  reale  valore.  Àulic- 
encquiu.  x 55. 

(l?)  „ Il  mio  signore  ha  conferito  a me  quest*  onore  senea  mi* 
„ richiesta  e merito  w . Carle  di  Sydney  ii.  3o6.  Ma  Boilerie 
dice  che  gli  fu  procacciato  dalla  regina  , sii.  3oa. 
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Tato  sigillo,  che  se  era  inferiore  nel  grado 
e nell’  emolumento , pure  davagli  la  prece- 
denza nel  consiglio , e portava  seco  l’ esser 
mantenuto  ad  una  splendida  mensa  in  corte, 
e l’onorario  che  ascendeva  all’annua  som- 
ma di  5ooo  steriini  (i3). 

Unione  del-  Tra  i disegni  da  Giacomo  divisati  uno 

T lugli  il  ler-  . . /*  •! 

ra  rem  la  ne  aveva  sul  quale  era  fissato  il  suo  cuo- 
re , ma  in  esso  trovava  forte  opposizione  pei 
pregiudicj  de’  suoi  sudditi  di  ambe  le  nazio- 
ni. Il  suo  innalzamento  al  trono  avea  dato 


all’Inghilterra  e alla  Scozia  un  medesimo 
capo;  egli  desiderava  di  unirle  in  un  sol  cor- 
po. La  loro  obbedienza  ad  un  comun  sovra- 
no avea  rimosse  l’anliche  cagioni  di  ostilità  ; 
se  non  che  mirava  il  re  ad  una  più  perfet- 
ta incorporazione , la  quale  comunicasse  a 
tutti  i suoi  sudditi  i medesimi  diritti  e gli 
rendesse  tutti  pieghevoli  alle  medesime  leg- 
gi. Era  questo  un  magnifico  sì,  ma  imma- 
turo e perciò  sconsigliato  disegno.  Sembra 
non  aver  Giacomo  ponderato  la  forza  del  na- 
zional  pregiudizio  ; che  le  dissensioni  per  lun- 
ga età  crescenti  non  sono  da  sradicare  in  due 
o tre  anni  ; e che  le  leggi  e le  instituzioni 
d’un  popolo  non  possono  tutto  a un  tratto 
cambiarsi  fuorché  per  severo  decreto  d’un 
conquistatore.  11  nome  di  unione  fu  dagli 


/ 


(i5)  IJ.  ii !•  248  5o3.  WinwooJ,  ii,  399. 
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Scozzesi  sentito  con  orrore,  i quali  con  quel 
suono  accoppiavano  l’idea  di  nazional  sug- 
gezione;  dagl’inglesi  con  dispregio,  quale  in- 
vito a’  lor  vicini  più  poveri  a discendere  dal- 
le loro  montagne  e impinguarsi  co’ buoni  prò-  * 
dotti  della  lor  terra.  La  liberalità  del  re  ver- 
so i suoi  scozzesi  avea  fatto  nascere  un  gran 
pregiudizio  contro  qualunque  temperamento, 
che  trar  potesse  un  quantità  maggiore  dei 
suoi  nazionali  in  Inghilterra  ; e le  pretensio- 
ni della  nobiltà  scozzese  di  prendersi  la  prece- 
denza, secondo  l’antichità  de’ loro  titoli , avea 
messo  in  competenza  l'orgoglio  di  parecchj 
tra  i pari  inglesi,  i quali  appartenevano  a 
nuove  famiglie  , discendenti  di  uomini  dalla 
riforma  in  poi  nobilitati  (i  4).  Dal  parlamen-  »°  maggio, 
to  inglese  la  proposta  del  re  fu  accolta  con 
freddezza,  da  quello  scozzese  con  avversione; 
nè  le  preghiere  di  Giacomo  poterono  ottenere 
dall’uno,  nè  le  sue  minacce  dall’altro,  se  non 
che  il  deputarsi  d’un  numero  dipersonaggj  cui 
si  desse  la  commissione  di  convocarsi , e de- 
liberare intorno  al  proposto  obbietto.  Essi  do- 
po parecchie  conferenze  convennero , chetut-  ao  ottobre, 
te  le  leggi  ostili  fra  i due  regni  dovessero  3 dicembre, 
rivocarsi;  le  corti  risguardanti  ai  confini  e 
alle  gabelle  abolirsi;  fosse  libero  l'esercizio 
del  commercio  per  tutti  i dominj  del  re,  e 

(■4)  Boderi»,  i.  44°  Winwood , iii.  117. 
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i sudditi  dall'un  regnosi  considerassero  co- 
me nativi  dell’altro  ( 1 5) . Quantunque  sif- 
fatte proposte  non  corrispondessero  alle  spe- 
ranze di  Giacomo,  egli  si  contentò  di  acco- 
glierle, come  fondamento  per  fabbricarvi  so- 
pra ciò  che  andava  meditando  ; e subito 
per  via  di  bando  si  assunse  la  nuova  appel- 
lazione di  re  della  Gran  Brettagna  (iC) . Quan- 
do però  furon’esse  presentate  al  parlamento, 
le  sole  due  prime  vennero  adottate.  II  re  per 
mezzo  di  lettera  fece  intendere  ai  comuni 
la  sua  mente  ; li  aringo  in  persona  ; noverò 
loro  i vantaggi  de’ proposti  temperamenti;  ri- 
spose alle  loro  obbiezioni;  li  assicurò  dal- 
l’eguale affetto  ch'ei  nudriva  verso  i suoi 
sudditi  d’ambe  le  nazioni  (17).. Ma  la  sua 
eloquenza  fu  spesa  senza  frutto;  eh’ essa  non 
fece  che  provocare  veementi  discussioni,  in 


(15)  Winwood,  ii.  20  53.  Giornali  de’  comuni,  3i8-»25.  Ella 
è una  «ingoiar  circostanza  che  i comraeaaarj  tennero  queste  con- 
ferenze nella  «tessa  dimora  che  Percy  avea  preso  • fitto  ili’ uopo 
dì  lavorar  la  mina  sotto  la  sala  del  parlamento  ; coai  che  i co- 
spiratori furono  per  più  settimane  impediti  di  cominciar  1’  opero 
loro. 

(16)  Rymer,  xvi.  6o3. 

(17)  Vedi  i suoi  discorsi  ne’  giornali  3i4  55j  566.  Opuscoli 
dì  Somera  ii.  118  e la  sua  lettera  in  Lodge  , iti.  a5a.  La  princi- 
pale opposizione  fu  ne*  comuni  : tra*  pari  erasi  limitala  ai  conti 
di  Arundcl,  Pemhroke  e Southampton,  e i nobili  Mounteagle  e 
Burleigh.  Giacomo  mandò  per  essi  : li  rimproverò  di  aconoacenza 
• li  congedò,  poscia  eh* essi  gli  ebbero  ginocchioni  promesso  di 
dare  i lor  suffragi  per  lui  in  avvenire.  Boderie  »i.  *00. 
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cui  non  fu  perdonato  alla  propria  di  lui  con- 
dotta ; e nel  modo  il  più  indegno  il  carat- 
tere de’ suoi  compatrioti  fu  diffamato  (18). 
Linguaggio  di  tal  fatta  irritò  l’orgoglio  degli 
Scozzesi  ; ebbero  essi  in  dispetto  un  benefi- 
cio, il  quale  era  loro  invidiato  dalla  gelosia 
degli  oppositori:  e l’inflessibile  ostilità  dei  *8  ramo, 
due  popoli  sforzò  il  re  a ritirare  la  favorita  lG°7 
sua  proposta  dalla  discussione  dell'  uno  e 
l’altro  parlamento  (19). 

Egli  ebbe  nondimeno  i mezzi  di  stabili-  Unione  dei 
re  il  privilegio  di  naturalità  per  tutti  affatto 
i suoi  sudditi  in  ambedue  i regni,  median- 
te una  decisione  de’  tribunali  di  gius  com- 
petente. Fervendo  le  discussioni , parecchj 
de’ giudici  manifestato  aveano  la  loro  opinio- 
ne, che  tutte  persone  nate  sotto  l’obbedienza 
del  re  fossero  appunto  per  questa  ragione 
naturalizzate  in  tutti  i luoghi  soggetti  al  suo 
dominio  al  tempo  della  lor  nascita  ; massi- 
ma importantissima  nelle  sue  conseguenze  ; 
poiché  quantunque  ella  escludesse  la  gene- 
razione esistente  allorquando  esso  ascese  al 

(18)  Per  un  diacono  di  questa  natura  sor  Cristoforo  Pigot  fa 
licenziato  dal  ano  posto  e mandalo  alla  Torre.  Giornali  333  535. 

Il  re  aveva  detto  che  per  affezione  agli  ingleai  Giacomo  dimorata 
in  Inghilterra  ; uno  de*  pari  prese  su  ciò  a dire , che  quanto  a 
aè  desiderava  eh'  caso  volesse  mostrare  il  ano  affetto  agli  scozzesi 
coll'andare  a riprender  atansa  tra  loro,  perchè  procut  a numt- 
me , procul  a fùlmine.  Bodcrie,  ti.  995. 

(19)  Bodcrie  ir.  i4*  3oa. 
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trono,  comprendeva  nondimeno  lutti,  che 
nacquero  dapoi  ; e avrebbe  per  conseguente 
comunicato  il  benefìcio  della  naturalità  a 
tutti  i nativi  d’ ambe  le  nazioni.  Giacomo 
ebbe  cura  d’inculcar  questa  massima  in  quel 
bando,  nel  quale  si  assunse  la  sua  nuova 
appellazione  ; e questa  altresì  sostennero  die- 
ci degli  undici  giudici,  co’ quali  ne  fece  con- 
iS  òtiobw.  sulta  la  camera  de’ pari.  Ma  i comuni  ricu- 
Ì608.  sarono  di  sottoporsi  alla  loro  autorità;  e per 
recar  la  quistione  a un  qualche  termine  fu- 
rono instituite  due  discussioni , una  dinanzi 
alla  cancelleria , l’ altra  alla  corte  del  regio 
banco  a nome  di  un  tal  Roberto  Calvin , na- 
to in  Iscozia  dopo  la  morte  di  Elisabetta. 
Fu  allegato  contro  lui  esser’  egli  straniero  ; ed 
una  dilazione  data  alla  proposta  causa  por- 
tò la  questione  dinanzi  la  reai  camera  per 
la  solenne  opinione  de* giudici  Due  di  que- 
sti, Walnisley  e Forster,  pronunziarono  sen- 
tenza contro  Calvin  ; gli  altri  dodici  col  gran 
cancelliere  in  favore  di  quello.  Per  tal  guisa 
venne  a stabilirsi  il  diritto  dei  postnati  ; quan- 
tunque la  legittimità  della  decisione  fosse 
tuttavia  questionabile  presso  i più  eminenti 
giureconsulti,  molti  de’ quali  pretendevano, 
all’opinione  de’ giudici  aver  prevaluto  i de- 
SptK  dei  siderj  del  Sovrano  (20).  L’incorporazione 

re. 

(ao)  Vedi  il  rapportamene  di  Moore  degli  alti  del  parlamento  t 
la  relazione  di  Coke  della  causa  di  Calrin  e di  discorsi  di  Ba* 
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de'  due  regni  e l' uniformità  del  culto  reli- 
gioso erano  le  sole  due  faccende  intorno  a 
cui  il  re  diffidavasi  del  favorito  suo  ministro. 
Riguardo  alla  prima  egli  sospettava  in  lui  sen- 
si di  nazional  pregiudicio  ; in  quanto  alla  se- 
conda lo  temeva  infetto  di  segreto  puritanis- 
mo.  Sopra  tutte  le  altre  questioni  d’ impor- 
tanza Giacomo  consigliavasi  con  essolui  come 
con  un  oracolo,  e lasciavasi  costantemente 
regolare  dal  suo  consiglio  (ai).  Ma  Cecil 
vide  ché  le  sue  cure  s’andavano  a molti- 
plicare con  gli  onori;  e che  il  nuovo  suo  ca- 
rico di  tesoriere , se  lo  investiva  di  beni  e 
di  autorità,  lo  intorniava  eziandio  di  diffi- 
coltà le  quali , malgrado  della  sua  destrez- 
za , era  egli  incapace  di  superare.  In  Isco- 
zia  il  re  vissuto  aveva  tra  molte  strettezze 
pensionarlo  di  Elisabetta;  salito  poscia  sul  tro- 
no inglese,  immaginossi  d'entrare  in  posses- 
so di  ricchezze , le  quali  niuna  prodigalità 
bastasse  ad  esaurire.  11  suo  assegnamento , e 
quelli  della  regina  e de’ figli  costituivano  una 


cone  ed  Eilcsmere  stampati  nel  fecondo  volume  de’ processi  di 
Stato  di  Howell  p.  559-696.  Che  i discordanti  fossero  Forster  • 
Walmesley  giudici  della  corte  de’  piali  comnni,  è chiaro  per  le 
parole  del  cancelliere  il  quale  affermò  che  il  nome  d’essi  due  era 
Tommaso.  Or  v’era  solo  un  altro  giudice  di  questo  nome,  Fle- 
ming, il  quale  però  e nella  camera  de'  pari  e nella  reai  camera 
diede  il  suo  suffragio  per  l’affermati  va. 

(11)  BoJerie , ii.  556  àia.  323  3oa  iv.  3q. 
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larghissima  somma;  {22)  i suoi  diporti  ave- 
vano un  apparato  il  più  costoso  ; e i presen- 
ti che  faceva  a’ suoi  principi  scozzesi  e agli 
inviati  stranieri,  non  che  a coloro,  che  pre- 
lendeano  guiderdone  a’ loro  servigj,  o che 
aveano  la  buona  fortuna  di  guadagnarsi  il 
regio  favore , erano  munifici  oltreraodo  e 
profusi  (23) . Nè  egli  se  ne  ristava  per  ri- 
mostranze che  se  gli  facessero.  Lo  spendere 
danaro  era  sua  bisogna , il  procacciarlo  quel- 
la de’  suoi  ministri.  L’erario  pubblico  trova- 
vasi  esausto;  i privati  suggelli  ed  i prestiti 
forzati,  consueti  spedienti  de’ suoi  predeces- 


(32)  Eziandio  la  famiglia  ili  Enrico  ed  Elisabetta , due  fanciulli, 
ascendeva  a cento  quaranl’  una  persone , cinquanta  set  in  casa  , 
e ottantacìnque  a basso.  Vita  del  principe  Enrico  di  Bircli,  p.  55. 
Lodge,  iii.  182  254.  Nel  1610  quella  del  principe  solo  era  cre- 
sciuta a quattro  cento  e venti  sei  individui , de’  quali  dugento 
novanta  sette  erano  nella  lista  de’  salariati  , oltre  i manuali  im- 
piegati sotto  Inigo  Jones.  Archaeol.  xii.  85. 

(23)  Lodge,  iiù  180  Winwood,  li.  43  iii.  117.  Cosi  per  esem- 
pio al  matrimonio  di  ser  Filippo  Herbert  con  madama  Susan 
Vere,  egli  fece  alia  sposa  un  dono  di  terre  d*  annuale  entrata , 
fecondo  alcuni  di  5oo  1.  secondo  altri  1200  1.  Nel  maritaggio  di 
Ramsey,  visconte  di  Haddington,  con  madama  Elisabetta  Rat- 
cliff,  pagò  i debili  di  Ramsey  che  sommavano  a 10,000  1.  quan- 
tunque avesse  già  datogli  1000  1.  annuali  in  terre.  (Winwood, 
ii.  917),  e mandò  alla  sposa  una  coppa  d'oro,  nella  quale  era 
una  patente  ebe  conteoea  una  donazione  di  terre  di  600  1.  an- 
nuali di  rendita.  Lodge,  iii.  254  356  Boderie,  iii.  129.  Dall*  e- 
atratto  della  sua  entrata  io  rilevo  che  i auoi  donativi  di  danaro 
fatti  in  diverai  tempi  al  nobile  Runbar  salivano  a l5,  262,  1.  : 
quelli  fatti  al  conte  di  Marr  a i5,  5oo  1.:  al  visconta  Iladding- 
ton  3i,  000  1. 
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sori , non  produGevano  clic  scarsi  e radi  soc- 
corsi ; e così  grande  era  la  regia  povertà , ciré 
talvolta  quei  eh’ eran  destinati  a far  prov- 
visioni per  la  famiglia  reale , ricusavano  di 
fornire  la  mensa  del  re  ; talora  il  tesoriere 
vedeasi  circondato  nella  sua  carrozza  dagli 
officiali  inferiori  della  corte,  chiedenligli  cla- 
morosamente le  somme  arretrale  de’lor  sa- 
larj (24). 

Fu  per  Oecil  buona  sorte,  che  allorquan- 
do occupò  il  suo  posto  nella  tesoreria , una 
sola  parte  de’  tre  sussidj  approvali  coi  suf- 
fragi dell’  ultimo  parlamento  era  stata  ver- 
sata negli  scrigni  regj.  Le  altre  due  rima- 
nenti, come  venivano  riscuotendosi,  erano 
sotto  la  direzione  di  lui  poste  da  canto  per 
soddisfare  ai  creditori  del  re;  a ciò  s'aggiun- 
sero parecchie  somme  considerabili  raccolte 
dalla  vendita  di  terreni  appartenenti  alla  co- 
rona : talché  nel  corso  di  due  anni  i regj 
debiti  furono  ridotti  da  i,3ooooo,  a 400000, 
lire  sterline.  Al  tempo  stesso  per  soccorrere 
all'annual  diffalta  dell’entrata  , egli  ricorse 
al  feudale  sussidio  di  venti  scellini  per  ogni 
feudo  cavalleresco  in  favore  del  cavalierato 
del  figlio  del  re , e ad  altre  tasse  imposte 
colla  sola  autorità  della  corona  pressoché  so- 

(*4)  Ilo, Irne  ii-  »<>  4 * 5 4*7  44°  7°  7*  «o5  189.  LoJ- 

|i  ìii.  173. 
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pra  ogni  genere  di  commercio  straniero  (25). 
Intorno  alla  legittimità  di  questo  procedimen- 

10  giugno,  to  fu  mossa  per  verità  quistione  da  quei, 
l°°9'  che  n’ erano  gravati;  ma  il  tribunale  della 
reai  camera  diede  sentenza  a favore  del  re 
contro  la  dottrina  generale  , che  secondo  la 
legge  non  poteva  imporsi  veruna  tassa  di  da- 
naro se  non  determinata  da  un  decreto  del- 
la facoltà  legislativa  (26). 

Nuoto  ai-  Erasi  per  più  di  tre  anni  successivamente 

-viumento  1 1 

«lì  p uhMica  prorogatoli  parlamento,  perchè  Giacomo  non 
voleva  che  si  convocassero  coloro  1 quali 
avevano  avuto  la  presunzione  di  mettere  in 
dubbio  la  sua  prudenza  e di  parlare  irrive- 
rentemente de’ suoi  diporti.  Nel  16 io  la  osti- 
nata sua  determinazione  fu  costretta  a ce- 
dere alla  necessità;  e quantunque  egli  scan- 


(25)  Vedi  Boderie,  iii.  54*.  4ai*  370.  Winwood,  iti.  ia5. 
11  sussidio  di  20  scellini  produsse  sole  21,800  L Estratto  della  ren- 
dita di  sua  maestà,  p.  10.  Le  nuove  imposisioni  furono  computate  in 
ragione  del  cinque  per  cento  sul  valore  de*  beni,  e ai  calcolò  che 
producessero  5oo,ooo  1.  annuali.  Boderic.  iii.  54».  Dapprima  elle 
debbono  aver  avuto  un  contrario  effetto,  a*  egli  è vero  che  » i dazj 
* in  Londra  decaddero  in  quest'anno  di  24,000  1.  e che  arrivarono 
„ 56o  navi  di  meno  M.  Winvrood,  iii.  i55,  Sembrerà  forse  strano 
che  Cecil  istesso  fosse  l’  appaltatore  di  questi  dasj.  Nel  1604  egli  li 
avea  presi  con  una  anticipasene  di  28,600  1. 

(26)  Nella  corte  della  rea!  camera  fu  profferita  scnlensa  contro 
Bates  mercante  , il  quale  avea  pagato  il  legale  dazio  di  due  scellini 
e sei  soldi  per  ogni  cento  libbre  di  peso  sopra  un  carico  di  ribes,  ma 
rifiutò  di  pagare  V imposta  di  cinque  scellini  di  giunta.  1 discorsi 
dei  due  giudici  Clark  e Fleming  possono  vedersi  nc’  processi  di  stato 
di  H oa>rll,  ii.  38-3g6. 
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sasse  di  aprir  l’assemblea  personalmente  „ pu- 
re a rendersi  benevoli  i comuni,  consentì 
di  rimettere  nella  commissione  di  pace  quei 
membri,  che  ne  avea  dianzi  rimossi  in  pena 
dell’  essersi  opposti  a'  suoi  voleri.  Venute  a 
conferenza  le  due  camere  il  tesoriere  si  av- 
venturò di  dichiarare  il  suo  nuovo  divisa- 
mene di  pubblica  economia.  In  primo  luo- 
go egli  chiedeva  un  supplemento  di  600,000 
lire  sterline,  per  soccorrere  agli  attuali  bi- 
sogni del  re;  e secondariamente  una  annua- 
le addizione  di  rendita,  che  ascendesse  a li- 
re aoo,ooo  per  impedire,  che  non  si  rinno- 
vassero nel  tempo  avvenire.  In  contraccam- 
bio esortava  i membri  di  quelle  a far  cono- 
scere le  loro  gravezze,  e prometteva  che 
la  liberalità  sovrana  verso  il  popol  suo  sareb- 
be proporzionata  alla  loro  liberalità  verso  il 
comune  Signore.  Le  cose , che  procedettero 
da  cosiffatta  proposta , riusciranno  importanti 
a coloro,  i quali  intendono  a studiare  la  po- 
litica constituzione  della  lor  patria  (27).  Era 
per  lungo  tempo  passata  considerabile  dissen- 
sione fra  i due  tribunali  del  gius  comune  e 
del  civile.  Quello  del  diritto  civile  amara- 
mente lagnavasi  delle  „ proibizioni  “ ema- 
nate dall’altro  tribunale;  e Giacomo  comec- 
ché si  sforzasse  d’ impor  silenzio  a queste  di- 


(17)  Winwood,  ìii.  ia3.  134  Boderit , t.  189.  giornali,  5g3. 

roi.  ix.  io 


<5  ftbbr. 
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sputo,  non  polè  nascondere  la  sua  predile- 
zione in  favore  d’ un  codice , il  quale  ma- 
gnificava il  potere  e i diritti  del  sovrano.  So- 
pra questo  subbietto  un  libro,  che  portava 
il  titolo  „ L’ Interprete  “ era  stato  di  recen- 
te pubblicato  dal  d.r  Cowell  giureconsulto 
ad  istanza  , come  fu  supposto , dell'  arcive- 
scovo e con  privata  approvazione  di  Giaco- 
mo. Sotto  i capi  di  ,,  re,  sussidio,  parla- 
„ mento  e prerogativa  “ Cowell  avea  poste 
più  massime , che  sovvertivano  le  franchi- 
gie del  suddito.  Trasferendo  nel  re  d’In- 
ghilterra tutti  quegli  atti  di  potestà  , eh’  e- 
rano  stati  esercitati  dagl' imperadori  romani, 
1’  autore  sosteneva  , che  quegli  non  era  o!> 
bligato  dalle  leggi  del  regno  ; che  median- 
te la  sua  prerogativa , potea  far  leggi  sen- 
za il  consenso  del  parlamento  ; e che  se  le 
due  camere  erano  invitate  a concorrere  nel- 
la concessione  de’  sussidj  , ciò  era  una  sem- 
plice materia  di  favore  , non  di  diritto.  I 
comuni  ne  furono  commossi:  invocarono  l’aiu- 
to de’ pari,  per  punire  l’autore  di  massime 
cotanto  nuove  e contrarie  alla  costituita  for- 
ma del  patrio  reggimento  ; e Giacomo  cui 
doleva  di  provocar  quelli  , i quali  impor- 
ta vagli  di  cattivarsi,  per  mezzo  d’ un  mes- 
saggio mandò  dicendo  ad  ambedue  le  ca- 
mere, che  avendo  chiamato  a sè  l'autore, 
e considerato  le  dichiarazioni  da  lui  falle 
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de'  passi  controversi , avea  determinato  di 
sopprimer  l’opera,  e di  riguardare  come 
suoi  nemici,  quelli  che  ne  prendessero  le 
difese.  Cowell  espiò  il  suo  fallo  con  breve 
prigionia  ; e fu  proibita  per  pubblico  bando 
la  vendita  del  suo  libro  (28). 

Nella  camera  de'  comuni  era  stata  fatta 
ed  accolta  la  proposta  di  esaminare  la  le- 
gittimità delle  imposizioni.  Giacomo  con  una 
parlata  , che  recò  scandalo  a’ divoti  puritani 
e pose  in  affanno  gli  spiriti  più  caldi  di  pa- 
tria libertà,  fece  dinanzi  loro  una  lunga  leg- 
genda sopra  i molti  punti,  ne' quali  i prin- 
cipi erano  rappresentanti  ed  immagine  di 
Dio  sulla  terra.  Pari  a lui , esso  veniva  di- 
cendo, poter  eglino  fare  e disfare,  esaltare 
ed  umiliare,  dar  vita  o morte;  esser,  pari 
a lui,  giudici  di  tutto  senza  dover  render- 
ne conto  a veruno:  e pari  a lui  aver  dirit- 
to sugli  affetti  dell’animo  e sui  corporali  ser- 
vigi de’ loro  sudditi.  Se  era  bestemmia  il 
niegare  il  potere  di  Dio,  essere  sedizione  il 
niegare  la  potestà  del  sovrano.  Tale  essere 
egli,  come  re  in  generale  ; ma  come  re 
d’Inghilterra  essere,  e sarebbe  sempre  suo 
intendimento  il  governare  secondo  le  leggi 
del  suo  regno.  Pronto  inai  sempre  „ a ren- 


f»8)  dorarli  de'  comuni,  400-  4°9*  De'  pari  56t-  56a.  Scoperta 
di  Coke , 5g. 


IO* 
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,,  dere  de'  fatti  suoi  ragione  * “ non  soffri- 
rebbe però  inai , che  altri  movesse  questio- 
ne intorno  alla  sua  potestà.  Perciò  facea  loro 
divieto  di  disputare  intorno  al  diritto  d’irn- 
por  lasse,  quantunque,  se  il  credevano  con- 
veniente, potessero  far  disamina  dell’eserci- 
zio di  quel  diritto  (29).  Ma  a simigliarne  di- 
vieto non  fu  posta  mente  : la  camera  no- 
minò una  commissione  perchè  investigasse 
ne’ passati  esempj  di  egual  natura;  e la  di- 
scussione tenne  occupati  i comuni  finché  du- 
rò l’assemblea.  In  favore  della  prerogativa 
i giureconsulti  del  re  si  appellarono  alla  „ri- 
„ verenza  dell’età  passate  e al  possesso  dei 
„ tempi  presenti;  “ sostenevano,  la  pratica 
d'imporre  i dazj  sulle  introduzioni  ed  estra- 
zioni essere  stala  in  pieno  vigore  sotto  i re- 
gni dei  tre  primi  Edoardi;  e,  se  poscia  era 
stata  interrotta  da  Riccardo  li  fino  a Maria 
(intervallo  di  due  secoli),  essersi  rinnovata 
da  questa  sovrana  e continuata  dalla  sua 
sorella  Elisabetta.  A queste  riflessioni  fu  ri- 

(99)  Opere  di  Giacomo,  599.  Giornali  de*  lordi  , 697.  De1  co- 
muni 43o.  Il  diacono  di  Giacomo  cagionò  mollo  mal  umore.  Egli 
magnificò  la  reale  prerogativa  ai  altamente,  che  la  gente  cominciò  a 
temere  u eh*  essi  non  potettero  lasciare  aMor  posteri  quella  liber- 
„ là  che  avean  ricevuto  da*  loro  progenitori,  nè  fare  assegnamento 
,,  «opra  alcuna  cosa  che  possedessero , fintanto  che  egli  fosse  j>er 
„ governare  “ Winwood,  iii.  l^S.  Lo  scrittore  della  lettera  accen- 
nava tuttavia  che  il  tesoriere  manterrebbe  il  suo  procedere , sapendo 
che  per  quanto  gli  uomini  menino  gran  romore,  pure  vanae  sine  vi» 
ribus  irne.  Ihid. 
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sposto,  che  niuno  de’ più  antichi  esempj  ras- 
sembrava  punto  al  recente  illegittimo  tem- 
peramento; essere  quelli  licenze  per  l’intro- 
duzione o l’estrazione  de’ generi  -vietati,  o 
tentativi  di  imporre  sussidj  ne’ tempi  neces- 
sitosi, ciò  che  avea  sempre  eccitato  lamen- 
tanze,  e cui  era  venuta  appresso  debita  am- 
menda ; che  l’esempio,  al  quale  si  accenna- 
va tratto  dal  regno  di  Maria,  quantunque 
illegittimo  in  se  stesso , era  ragionevole  nella 
sua  cagione,  come  quello  che  faceva  cono- 
scere, non  esser' altro  in  fatti  se  non  se  uno  » 

spedienle  per  togliere  ogni  sotterfugio  di  pa- 
gare il  dazio  fissato  dalla  legge;  (3o)  e che 
il  tassar  danaro  colla  sola  autorità  della  co- 
rona si  opponeva  alla  magna  charta , allo 
statuto  de  tallagio  non  concedendo  (°)  e a 
dodici  altri  decreti  del  parlamento.  Egli  è, 
pare  a noi , manifesto , che  i membri  ripu- 
gnanti avevano  la  parte  migliore  in  questo 
aringo  sebbene  avessero  a contendere  con  l’e- 
loquenza e l’ingegno  d’un  fiscale  pari  a Fran- 
cesco Bacone  (3 1 ) . 


(So)  1 trafficanti  di  lana  con  l’ estero,  per  aottrarai  al  rigoroso 
dazio,  lavoravan  la  lana  in  una  specie  di  panno  assai  grosso,  che 
pagava  solamente  quattro  scellini  e quattro  soldi.  Maria  per  risarcir- 
ai, avea  fatto  crescere  questo  dasio  a cinque  scellini  e sei  soldi. 

(*)  Sullo  statuto  de  Tallagio  non  concedendo  vedasi  T.1I1. 

p.  4*3  (N.  T.) 

(3i)  Winwood , iìi.  175.  Vedi  1’ argomento  di  Bacone  nelle  sue 
opere,  ii.  as»3.  Le  risposte  di  Hakewcll  e Yeverton  in  Hol sveli,  ii.  4°7" 
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Ad  esonerarsi  delle  gravezze  feudali  i 
comuni  dimandarono  l'abolizione  dell'uso, 
così  detto  di  provvisione  (**)  e il  cambiamento 
di  ogni  altra  specie  di  feudale  prestanza  in 
quella  de’ liberi  e comuni  servigj  d'inferior 
condizione  compresi  sotto  il  nome  di  soc- 
cage  (C9°).  Alla  prima  dimanda  il  re  non  fece 
veruna  opposizione;  ma  ricusò,  qual  cosa  di- 
sonorevole a se  stesso,  e ai  principali  per- 
sonaggi d'Inghilterra , il  ridurre  „ tutti  i suoi 
sudditi  nobili  e ignobili  , ricchi  e poveri  a 
tenere  i terreni  in  feudo  sotto  una  stessa 
ignobile  condizione.  “ Alla  fine  fu  risoluto , 
che  gli  onori,  le  rendite,  i servigi  personali  i 
processi  ne’ tribunali,  i livelli  e i feudali  re- 
gressi detti  escheats  rimanessero , mentre 

519.  Boderie,  V.  371  555.  Salishury  per  iscusare  la  sua  condotta  , 
allegò  1’  esempio  dell*  ultimo  gran  tesoriere*  l*  assenso  de* mercatanti 
eh*  egli  avea  ottenuto  e il  giudicio  de*  baroni  della  resi  camera.  „ Di 
„ modo  che  quand*  anche  vi  fosse  sbaglio,  egli  era  sempre  rectus  in 
„ curia.  “ Birch  , Negoziati  p.  320. 

(*•)  Su  questo  genere  di  gravezza  detta  provvisioni  vedi  prin- 
cipalmente Voi.  IV.  p.  176.  (N.  T.) 

(•••)  Avere  un  feudo  in  soceage  era  in  generale  un  tenerlo 
per  certi  determinati  aervigj,  nel  qual  senso  contrapponevaai  al 
feudo  cavalleresco.  Se  cotesti  servigj  ersn  nobili*  dicevasi  libero 
soceage , se  ignobili  dicessi  soceage  rustico  o villano.  L’inve- 
stitura d’  un  feudo  a titolo  di  cavalleria  era  seropTe  assai  pia 
riguardevole,  sebbene  importasse  maggiori  obbligazioni,  atteso  che 
le  prestanze  o servigi  feudali  erano  indefiniti , c dipendevano  in 
certo  modo  dalla  volontà  del  signore.  (N.  T.J 

(•*••)  Eschcat  chiamavaai  il  ritorno  di  un  feudo  all’  originai 
suo  concessore  o signore  per  qualche  contingenza,  come  per  es. 
in  caso  di  fellonia*  in  rnancansa  di  eredi  ecc.  (N.  T.) 
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le  tutele,  1 matrimonj  de' pupilli  e delle  vedo- 
ve ed  altri  onerosi  ed  opprimenti  servigj  fos- 
sero aboliti.  Sotto  queste  condizioni  i pari 
accettarono  il  carico  di  negoziare  tra  il  re 
ed  i comuni.  Giacomo  a poco  a poco  ridus- 
se la  sua  dimanda  dalle  3oo,ooo  alle 220,000 
lire  sterline  annuali;  essi  a grado  a grado 
estesero  la  somma  dalle  lire  100,000  al- 
le 180,000:  La  differenza  non  era  grande; 
ma  l’una  e l'altra  parte  ricusavano  di  avan- 
zarsi d’ un  passo , finché  la  minaccia  di  di- 
scioglier la  camera  prevalse  sull'animo  dei 
comuni,  perchè  facessero  un’ultima  offerta 
di  lire  200,000,  la  quale  fu  volentieri  ac- 
cettata da  Cecil,  siccome  frutto  della  sua 
destrezza  e perseveranza.  Altro  non  restava, 
che  assegnare  i capitali,  da  cui  trar  si  do- 
vesse questa  nuova  rendita  : ma  l’assemblea 
era  stata  rimessa  a mezza  la  state:  fu  dun- 
que convenuto  di  riassumere  il  trattato  dopo 
la  prorogazione;  e il  meschino  sussidio  con-  >'  ine- 
sistente in  un  decimo,  fu  conceduto  pel 
mantenimento  della  famiglia  reale,  durante 
quello  spazio  di  tempo  (32). 

(32)  Giornali  de*  comuni  , 4l°  44$  4^**  De*  pari  660  663. 

Winwood  iii.  119  l3l  145  l55  1 55  193  aoi.  Lodge , iii.  189. 

Un  decimo  e un  quindicesimo  erano  una  somma  fissa  di  36,ooo  1. 

Un  sussidio  variava  nell*  importare.  Nel  principio  del  regno  di 
Elisabetta  è fama  che  aotnmaase  a 120,000  1.  Alla  fine  a non  più  di 
78,000  L (Giornali  448)*  questa  occasione  quantunque  la  tra 


\ 


Digitized  by  Google 


STORIA  D INGHILTERRA 


Grave*  te. 


i5a 

Olire  a questi  grandi  obbietti  di  contesa 
i comuni  presentarono  parecchie  petizioni 
per  la  riforma  di  particolari  gravezze , cui 
il  re  fece  risposta  principalmente  al  termi- 
ne della  sessione.  A qualcuna  condiscese  ; ad 
altre  promise  di  porre  la  più  seria  atten- 
zione; alquante  ne  rifiutò  senza  mercè  (33). 
Rimarrà  il  leggitore  maravigliato  all' inten- 
dere , come  fra  quelle  ve  ne  aveva  una , 
mediante  la  quale  pregavasi , che  facendosi 
processi  per  delitti  capitali , al  carcerato  si 
permettesse  di  addurre  testimonj  in  sua  pro- 
pria difesa.  Giacomo  rispose  di  non  potere 
in  coscienza  a questo  condiscendere  : che 
ciò  incora ggirebbe  e moltiplicherebbe  lo  sper- 


contee  di  Norlhumbcrland  , Cumberland  e Weslmoreland  fossero 
tassate  per  la  prima  Tolta,  il  prodotto  fu  solamente  di  69,666  1. 
Estratto  della  rendita  di  sua  maestà,  p.  71. 

(33)  Alla  querela  che  alcuni  de*  snoi  esititi  tendevano  ad  alterar 
la  legge,  altri  a sentenziar  la  pena  prima  del  giudicio,  Giacomo  ri* 
apose  di*  egli  rivedrebbe  i suoi  editti , riformcrcbbcli  dorè  ne  tro- 
vasse cagione,  ne  pubbli cherebbene  alcuno  che  non  fosse  conforme 
alle  leggi  o alla  coatumanza  de' suoi  antecessori  ne*  essi  di  necessità. 
Giornali  de’ lordi  659-  Opuscoli  di  Sumeri  ìi.  i6a.  In  conaeguensa 
i giudici  furono  interrogati  rispetto  a due  editti,  l'un  de' quali  proi- 
biva le  nuove  fabbriche  entro  e intorno  Londra,  l'altro  il  far 
amido  col  frumento.  I consiglieri  instavano  che  ogni  esempio  dovea 
aver  avuto  un  principio;  che  se  non  v’avea  altro  esempio  di  tali 
cose , era  tempo  di  darne  uno  a fine  di  sostenere  ('autorità  reale.  Ma 
i giudici  risposero  che  niun  editto  polca  far  si  che  divenisse  delitto 
ciò  che  non  era  diansi  perchè  quest’  era  un  alterar  la  legge  , il  che 
solo  polca  farai  con  atto  del  parlamento.  GH  editti  esser  utili  per  in- 
formar i sudditi  delle  pene  a coi  i trasgressori  eran  soggetti  per 
legge,  ma  non  poter  operare  nulla  di  piu.  la.  Rapporti  di  Coke  74* 
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giuro.  V’ eran  di  quelli,  (egli  dicea  ) i quali 
già  erano  accostumati  a spergiurare  anche 
nelle  cause  civili  ; che  cosa  aspettar  potevasi 
di  meno,  quando  la  vita  di  un  amico  era 
in  pericolo?  (34)  Egli  è probabile,  che  sif- 
fatte risposte  alle  petizioni  non  soddisfaces- 
sero. La  perdita  de'  giornali  ci  ha  privati  dei 
particolari  della  seguente  sessione  ; ma  sap- 
piamo che  i comuni  fecero  aggiunte  alle  lo- 
ro primiere  dimande  ; che  il  re  si  6liè  per- 
tinacemente fìsso  nell’ ultima  sua  profferta; 
e che  dopo  ripetute  minacce  egli  prorogò  il 
parlamento  indi  a nove  settimane.  Questo  spa- 
zio di  tempo  fu  impiegato  in  segreti  maneg- 
gj  per  indebolire  i partiti  di  oppposizione  : 
ma  venne  meno  ogni  pratica,  e nel  giorno 
prefisso  il  parlamento  fu  sciolto  (35).  11  fa- 
vorito disegno,  che  a Cedi  andò  fallito, 
riuscì  una  sorgente  di  vessazione  la  più  spi- 
nosa (36).  Per  verità  egliavea  negoziato  trat- 


(SA)  Giornali  de'comooi , 45»  ; de1  pari,  658.  Winwood,  iii.  I93. 

(35)  Giornali  da’  pari  684  » 68 5.  Winwood,  iii.  104  ^35.  Borie» 
eie  V.  492.  5 10. 

j (36)  Molli  lode  è ititi  e lai  dati  pel  «no  diiintereise  io  questo 
tentativo,  perchè  egli  avrebbe  perduto  il  suo  lucroso  ufficio  nella 
corte  delle  tutele.  Winwood,  i.  4*  Ma  se  crediamo  a Boderie,  en- 
trava nel  suo  disegno  un  risarcimento  per  »è  stesso  : egli  intendeva 
dimandare  4°,oool.  in  moneta  e 200  1.  annuali  in  terre.  Boderie 
ap.  IO  vol.V.  p.  189.  Ai  17  di  loglio  egli  accennò  la  sua  perdita  ai  co- 
muni : e ai  19  aer  Maurisio  Berkley  propose  che  la  camera  si  ri- 
eovvenisie  dell’ onore,  della  dignità,  e degli  emolumenti  del  conte, 
al  quale  area  cosi  rassegnato  un  ai  notabile  ufficio.  Giornali 


16  ottobre. 


6 dicembre. 


5i  dicemb. 
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talive  col  monarca  francese  e cogli  Stati  ge- 
nerali (l'Olanda,  ambedue  i quali  poten- 
tati promisero  di  pagare  a distanti  rate  i lo- 
ro debiti  al  re  d'Inghilterra.  Queste  però 
non  offrivano  per  allora  rimedio,  che  fosse 
sufficiente.  Kra  vóto  il  tesoro  pubblico  ; gli 
officiali  della  corona  dimandavano  i loro 
salarj;  e furon  ripetuti  gli  antichi  spedienti 
di  mettere  in  vendita  i terreni  della  coro- 
na , e di  mandare  inviti  segnati  col  privato 
suggello  regio  per  prestito  di  danaro  alle  di- 
verse contee  (37).  Ma  egli  non  visse  tanto, 
che  vedesse  l’effetto  di  questi  suoi  consigli: 
chè  il  suo  temperamento  andò  a cedere  alla 
depressione  del  suo  spirito  (38).  Le  acque  di 
Bath  non  gli  produssero  verun  alleviamento: 
e spirò  a Malborough  nel  ritorno  che  faceva 
a Londra  (3g). 


(S7)  Winwood,  iii.  q35  939  5oi.  „ 1 privati  sigilli  stanno  per 
n partire,  ma  da  una  mano  tremante,  per  tema  che  il  sacro  sigillo 
„ sia  rifiutato  dalla  disperata  d arena  del  popolo  pregiudicato 
Ibscl.  5og.  Essi  nullameno  raccolsero  111,046!.  le  quali  non  furono 
ripagale  che  cinque  auni  più  tardi.  Estratto  p.  11.  Vera  anche  una 
mina  d'argento  in  Iscosia,  che  eccitava  grande  espetlaliva.  Bode- 
rie,  iii.  ia6  i6a  189  4^4*  Basa  produreva  oro  d’un  valsente  di  1000  I. 
che  lavorato  collava  5o39  I.  Estratto  p.  IO  i5. 

(36)  Winwood,  339.  „ Ciò  che  è peggio  di  tutto,  egli  è melane*» 
,,  nico„  e di  spirito  abbattuto  : coai  da  tolte  parti  si  conchiude  che 
„ sua  signoria  deve  in  breve  partirai  dal  mondo,  0 almeno  sgravarsi 
,,  di  una  gran  parte  de' suoi  affori.  M 338  febraio  17. 

(59)  „ Vostra  maestà  ha  perduto  un  gran  suddito  e un  gran  ser- 
„ vitore.  Ma  se  io  dovessi  lodarlo  con  esatlesaa  , direi  eh’  egli  era 
„ più  atto  ed  impedire  che  le  cose  non  peggiorassero,  ma  non  uomo 
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Mentre  Cedi  si  era  affaticato  indarno  di 
supplire  la  diffalta  del  pubblico  erario;  il  re 
avea  posto  tutta  la  cura  a provvedere  ai  biso- 
gni dentro  i limiti  della  propria  famiglia.  A chi 
legge  si  è già  dato  cenno  di  Arabella  Stuard 
cugina  sua  germana.  La  discendendeuza  di  co- 
stei , pari  alla  sua  propria,  da  Margherita  pri- 
ma figlia  di  Enrico  VII  gli  aveva  insegnato  a 
riguardarla  come  sua  competitrice;  e volgea 
nella  mente  sospetto , che  le  pretensioni  di 
lei,  dove  si  lasciasse  che  le  soppravvives- 
sero , riuscirebbero  pericolose  alla  sua  so- 
vrana posterità.  Quindi  egli  la  trattava  per 
verità,  quale  a sè  congiunta  di  sangue,  con- 
cedendole una  pensione  in  suo  manteni- 
mento, ed  assegnandole  appartamento  nel 
suo  palazzo  : ma  nel  tempo  stesso  condan- 
navaia segretamente  in  suo  cuore  ad  uno 
stato  di  perpetuo  celibato.  Aveva  colei  in 
sua  fanciullezza  fatto  conoscenza  con  Gu- 
glielmo Seymour,  figlio  di  lord  Beaucham: 
la  loro  amicizia,  crescendo  essi  in  età,  pas- 
sò in  un  affetto  più  tenero;  ed  un  officioso 
cortigiano  rivelò  al  re , che  Seymour  le 
avea  fatto  proposta  di  matrimonio.  Nell'  a- 


„ da  ridarre  le  caie  • «tato  molto  migliore.  Perche  egli  amata  troppo 
„ che  gli  occhi  di  tutto  laraello  fossero  in  lui  conterai  , e di  aver 
„ tutti  gli  afTari  sotto  il  tuo  martello,  e come  creta  in  mano  del  ta- 
„ arila jo  per  foggiarla  a suo  talento,  di  guisa  che  egli  era  più  in  ope- 
ri rottone  che  in  opere.  **  Bacone  , ri.  5*. 


A rabella 

Stuart. 


a febhr. 
lóti. 
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nimo  di  Giacomo  subito  si  destarono  nuovi 
timori  ; poiché  Seymour  aveva  anche  pre- 
tensioni alla  corona , sendo  ugualmente  di- 
sceso da  Enrico  VII  dal  lato  di  Maria , suo- 
lo f«H*.  ra  di  Margherita.  Gli  amanti  furono  due 
volte  chiamati  dinanzi  al  consiglio,  rimpro- 
verati della  loro  presunzione , e vietati  per 
legge  di  suddita  ubbidienza,  di  contrarre  il 
matrimonio  senza  il  sovrano  permesso  (4.0) . 
Quelli  vi  si  assoggettarono  fino  al  seguente 
incontro  ; ma  dapoi  contrassero  un  matri- 
monio clandestino;  ed  Arabella,  riflettendo 
alla  sua  disobbedienza,  cercava  di  quietare 
i suoi  timori  colla  memoria  d’una  promes- 
sa , la  quale  avea  recentemente  strappata 
da  Giacomo  , eh'  egli  non  si  opporrebbe 
all'  unione  di  lei  con  qualsivoglia  nobil’  uo- 
mo , tanto  solo  che  fosse  un  de’  suoi  sud- 
diti. Ma  pochi  giorni  andarono  , che  si  fu 
del  tutto  dileguata  la  costei  illusione.  Pe- 
rocché l’uno  fu  chiuso  nella  Torre,  l'altra 
data  in  custodia  a ser  Tommaso  Parry  in 
Lambeth  (4*).  L’infelice  sorte  loro  però 
mosse  a pietà  : nè  si  permise  che  avessero 


(4o)  Winwood.  iii,  17*19 

(4*)  Boderie.  V.  357*  Winwood,  iii,  301.  Melville  miniilxo  scoi- 
sele, il  quale  era  stato  incarcerato  per  un  epigrama  satirico  trovato 
sull’  Altare  della  cappella  reale,  congratulossi  con  Seymour  co' se- 
guenti versi 

Comraunis  tecum  mihi  causa  est  carceri!  Ara  — 

Bella  libi  causa  est , araque  sacra  mihi.  limi  YVinirood. 
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se  non  furtivi  abboccamenti  per  negligenza 
o dissimulazione  di  quei,  che  ne  aveano  la 
custodia  ; e il  re , per  assicurarsi  della  lor 
separazione  , ordinò  che  Arabella  fosse  tra- 
dotta alla  città  di  Durham.  Ella  ricusava  di 
abbandonare  la  sua  camera:  ma  gli  officia- 
li la  portarono  nel  suo  letto  , ond’  essere 
trasportata  per  acqua  ; la  posero  in  un  bat- 
tello, e la  condussero  all’  opposta  riva.  Era 
essa  giunta  a Barnet,  quando  Giacomo,  avu- 
tane relazione  dal  suo  proprio  medico,  ral- 
lentò il  suo  rigore  ; e le  permise  di  pren- 
der dimora  per  un  mese  in  Highgate , affi- 
ne che  qi  rimettesse  in  salute.  Ivi  l’ appa- 
rente sua  rassegnazione  ai  voleri  del  Sovra- 
no fece  inganno  a tutti  che  l’erano  intorno; 
e nel  giorno  stesso  , in  cui  il  vescovo  di 
Durham  si  partì , per  provvedere  alloggio  alla 
sua  nobile  ospite,  questa  abbandonò  quel 
soggiorno  vestita  da  uomo  , recossi  a ca- 
vallo in  Blackwall  , e , calando  al  fiume  , 
fu  accolta  dentro  una  barca  francese  a tal’ 
uopo  noleggiata  (42) . In  quell’  ora  stessa 

(4?)  » Travestitasi  col  mettersi  un  gran  pajo  di  bragoni  alla 
„ francese  sulla  sua  veste,  un  corpetto  da  uomo,  una  parrucca  con 
» luoghi  ricci  sopra  i suoi  capelli,  un  cappello  nero,  mantello  nero, 

„ stivali  con  punta  rossa,  ed  uno  stocco  al  fianco,  esci  traile 
„ tre  0 le  quattro  ore  col  sig.  Markham.  Dopo  essere  andati  per  un 

miglio  e mezzo  a piedi  ad  una  cattiva  osteria  , dove  Crompton 
„ aspettava  co* lor  cavalli,  ella  infermò  e svenne,  dì  modo  che  lo 
n stalliere  che  tenea  la  staffa  disse  che  il  gentiluomo  diffìcilmente 
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Seymour  travestilo  da  medico  passò  senza 
dar  sospetto  per  la  porta  occidentale  della 
Torre.  Era  già  pronto  un  battello  per  tras- 
portarlo alla  barca  ; ma  il  capitano  fran- 
cese agitato  da’ suoi  timori  non  volle  aspet- 
tarlo , e facendo  opposizione  agli  scongiuri 
di  Arabella  , s’  innoltrò  in  mare  ; mentre 
Seymour  incerto  del  corso  preso  dalla  sua 
consorte  , ottenne  da  un  portatore  di  car- 
bon  fossile  che  per  la  somma  di  quaranta 
steriini  lo  tragittasse  sulla  costa  delle  Fian- 
dre. La  novella  della  lor  fuga  ravvivò  e con. 
fermò  le  apprensioni  di  Giacomo,  il  quale 
attribuilla  a qualche  tenebrosa  e ignota  co- 
spirazione di  porli  in  sul  trono.  Ma  nel  cor- 
so del  giorno  la  barca  francese  , che  stan- 
ziava nell’  alto  del  Nore  tuttavia  aspettando 
Seymour,  fu  presa  dopo  breve  combattimen- 
to da  un  pirata  inglese  , e l’infelice  Ara- 
bella fu  rinchiusa  nella  Torre.  Dapprima 
ella  comportò  la  sua  sventura  con  fortezza 
d'animo,  consolandosi  col  pensare  che  il 
suo  marito  era  salvo.  Ma  alla  richiesta  , 
ch'ella  fece  a Giacomo  di  esser  posta  in  li- 
bertà , ei  le  rispose  , che  „ siccome  aveva 
„ essa  gustato  il  frutto  vietato , pagar  dove- 


n sarebbe  arrivalo  • Londra.  Tuttavia  messa  a cavallo  in  modo  in- 
„ solito  su  di  un  buon  animale,  il  moto  del  cavallo  fece  ritornare  il 
„ colore  sul  suo  viso  e così  ella  cavalcò  fino  a Black- Wall.  “ Win- 
wood,  iii  *79. 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  I. 


iSg 

,,  va  la  pena  della  sua  disobbedienza,  “ Do- 
po qualche  lempo  il  rigore  del  suo  impri- 
gionamento fu  accresciuto  in  punizione  di 
qualche  altra  colpa;  e l’animo  suo  cedendo 
alla  disperazione,  lasciò  travedere  sintomi  di 
alienazione  di  mente.  Nel  quarto  anno  di 
sua  prigionia  spirò,  vittima  d’una  politica 
disumana  la  quale  per  guardarsi  da  un  pe- 
ricolo incerto  e immaginario , non  ebbe  scru- 
polo di  togliere  ad  una  parente  la  libertà  e 
la  vita  (43).  Mentre  il  re  puniva  cosi  il  ma- 


(43)  Winwood  , iii  44*  454.  Il  sig.  D’ Israeli  ha  raccolto  molte 
curiose  notizie  riguardo  ad  Arnheila  nella  sua  nuora  serie  di  Curio- 
sità di  letteratura  i 255-29».  Elisabetta  ('svendisi»,  contessa  di 
Shrewabury  avola  di  Arahella  , fu  mandala  in  pari  tempo  nella 
Torre,  per  accusa  di  essere  stata  sua  consigliera.  Arahella,  al  co- 
spetto del  consiglio , rispose  ad  ogni  richiesta  che  la  riguardava  , 
ina  dimandò  in  grazia  che  le  li  condonasse  se  nulla  non  diceva  in 
pregiudicio  della  contessa  che  risolutamente  negava  di  voler  rispon- 
dere. Disse  aver*  ella  fatto  volo  di  rivelare  alcuna  delle  particolarità; 
e dimandò  ae  v* avea  alcuna  accusa  contro  di  lei,  d*  essere  proces- 
sata dinaosi  i pari.  Giacomo  imitando  la  condotta  di  Elisabetta  nella 
causa  del  conte  di  Essex,  ordinò  eh*  ella'  fosse  tratta  dinnansi  certi 
commessari,  che  erano  il  cancelliere,  l’arcivescovo,  parecchi  signori 
del  consiglio  e quattro  de*  giudici.  Da  loro  fu  dichiarato.  1.  che  il  ri- 
fiuto di  rispondere  alle  inchieste  fatte  per  autorità  reale  , era  un  allo 
spregio  del  re , aia  che  il  rispondente  fosse  nobile  o comune.  2.  che 
non  formando  essi  corte  di  giustizia  , non  avevano  autorità  di 
giudicare , ma  solo  di  ammonir  la  contessa  dell’  offesa  e delle 
sue  conseguenze.  5.  che  il  fallo,  dove  la  causa  fosse  portata  di- 
nanzi la  camera  stellata  , sarchile  stato  punito  con  una  multa 
di  20,000  1.  e prigionia  ad  arbitrio.  Processi  di  stato  di  Ho- 
well  ii  770-775.  In  questa  occasione  il  nobile  Coke  noverò  tra  i 
privilegi  della  dignità  de*  pari,  l’esenzione  della  tortura  in  caso  di 
lesa  maestà.  Ibid.  77?»  Madama  Shrewsbury  restò  nella  Torre  fino 
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lei  trimonio  della  sua  cugina  Arabella , egli  era 
fortemente  impegnato  nel  trattare  i maritag- 
gi di  Enrico  e di  Elisabetta  suoi  figlj.  Enrico 
erede  presunto  era  giunto  al  diciottesimo  an- 
no. Non  legava  tra  loro  il  padre  e il  figlio 
che  un  tenue  vincolo  di  affetto.  Giacomo  lo 
riguardava  con  sentimenti  di  gelosia  e di  ti- 
more ; e il  giovin  principe  fedele  alle  lezio- 
ni che  avea  dapprima  ricevuto  dalla  madre, 
apertamente  ridevasi  della  debolezza , che  il 
padre  dimostrava , e vantavasi  della  condotta 
che  terrebbe  egli  quando  gli  succedesse  nel 
trono.  Ne'  sogni  della  sua  fantasia  esso  già 
era  un  altro  Enrico  V ed  il  conquistatore  del- 
1*  ereditario  suo  regno  di  Francia.  A quelli 
i quali  erano  malcontenti  del  padre,  i pre- 
gj  e le  virtù  del  figlio  divennero  argomen- 
to della  più  iperbolica  lode  : i zelanti  lo  ri- 
guardavano , come  il  destinato  riformatore 
della  chiesa  anglicana  ; alcuni  arrivavano 
perfino  ad  indicare  il  passo  nell'Apocalisse, 
il  quale  serbava  a lui  la  gloriosa  impresa 
di  espellere  1’  anticristo  dalla  Sede  pontifi- 
cia (44)  • Sarebbe  opera  lunga  e molesta  il 
noverare  i parecchi  partiti  preparatigli  dal 
padre  : il  suo  matrimonio  cosi , come  le  sue 


«Ut  morie  di  Aribella,  e «Mora  fu  metta  in  liberti.  Verità  recete  e 
luce  p.  70. 

(44)  Otborne,  364.  Herrington  ci  dice  che  endice  attorno  per  le 
bocche  del  popolo  il  tegnente  motto. 
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temporali  e spirituali  conquiste  andarono  in 
dileguo  per  una  prematura  morte,  la  quale 
alcuni  scrittori  hanno  attribuito  al  veleno , 
altri  alla  sregolatezza  del  vivere,  e altri  con 
probabilità  maggiore  al  suo  fare  bizzarro  e fe- 
stereccio. Nel.  tener  dietro  a*  diporti  spregiava 
ogni  consiglio  : soleva  dopo  aver  cenato  star- 
si per  lungo  tempo  nel  bagno , esporsi  alla 
più  tempestosa  intemperie  dell'  aria  e fare 
esercizj  di  corpo  i più  violenti  nel  massimo 
fervore  dell’estate.  Nella  primavera  del  1612 
fu  ravvisato  un  considerabile  cambiamen- 
to nel  suo  aspetto  e nella  sua  costituzio- 
ne; passò  il  mese  di  settembre  in  can- 
pagna  cacciando  secondo  il  suo  costume  , fe- 
steggiando e giucando  al  pallone  e alla  pal- 
lacorda  ; per  la  qual  cosa  tornatosi  a Rich- 
mond si  sentì  taoto  malconcio , che  ne  fu- 
ron  chiamati  a consulta  i medici  di  corte.  10  ottobre. 
La  sua  malattia  però  si  andava  crescendole  ,6'*’ 
nel  termine  di  quindici  giorni  morì  egli  con  6ao.embre. 
grave  rammarico  del  popolo,  che  nelle  sue 
congetture  non  la  perdonò  neppure  alla  ri- 
putazione del  suo  padre.  Dal  giornale  della 
sua  malattia  e dal  rapporto  de*  chirurgi , che 
ne  aprirono  il  cadavere,  è cosa  evidente  es- 
ser egli  morto  di  febbre  maligna  (45) . 

„ Arrigo  ottavo  gittò  a terra  i chiostri  c le  badie, 

„ Ma  il  nono  Arrigo  abbatterà  vescovi  e chiese.  “ 

(45)  AuJicus  Coquiooriac  a5o  OtUrbourne  di  Hearoe. 

Voi.  IX.  1 1 
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s La  principessa  Elisabetta  era  1'  unica  T 
che  sopravvivesse  alle  tre  sorelle , e mor- 
ti i due  fratelli  , prossima  erede  al  trono: 
molti  la  chiedevano  in  isposa  , tra’  quali  i 
più  illustri  si  erano  il  giovin  re  di  Spa- 
gna, il  principe  del  Piemonte  e Federigo 
conte  palatino  del  Reno.  Di  questi  Gia- 
como adescato  dallo  splendore  dell*  alleanza 
preferiva  il  primo  ; se  non  che  alla  richie- 
sta , che  quegli  ne  fece,  si  oppose  fortemen- 
te e lo  zelo  de  protestanti  in  Inghilterra  , 
e il  nunzio  pontificio  in  Ispagna.  Gli  uni 
tremavano  per  timore  , che  mediante  cotal 
maritaggio  il  diritto  della  successione  andas- 
se per  avventura  a scadere  ai  re  di  Spa- 
gna : l'altro  con  acconce  ragioni  distornava 
1'  introduzione  d’  una  principessa  protestan- 
te in  una  famiglia  , eh’  crasi  per  sì  lungo 
tempo  segnalata,  mercè  del  suo  affetto  ver- 
so la  religione  cattolica  (46).  Quanto  agli  al- 
tri due  rivali,  poteano  le  lor  pretensioni  con- 

Praef.  Opuscoli  ili  Sotners.  ii  a5i-a5i  „ Ex  febri  contumaci  qttae 
ubique  a magnis  et  insulani % J'ere  in  soliti s siccitatibus  ac 
fervoribus  orla  per  uestateni  populariter  grassabatur , sed  ra- 
ro funere\  dein  sub  autumno  crai  farla  /eM<t/t’or.  M Bacone  it.  60. 

(46)  La  difficoltà  era  che  «cititene  i fanciulli  fossero  educali  della 
fede  del  padre  , era  assai  facile  ad  accadere  che  le  prime  impressio- 
ni ricevute  dalla  madre  gl'  inducessero  ad  abbandonarla  in  età  più 
adulta.  Lettera  MS.  in  mie  mani.  Nugar  «ntrquae,  ii-  5.  Questa  diffi- 
coltà non  sembra  che  fosse  priva  di  fondamento.  Il  fraletlo  dì  Elisabet- 
ta, Carlo,  sposò  una  principessa  cattolica:  e i «noi  due  figli  Carlo  II 
e Giacomo  li,  sebbene  educati  protestanti,  si  rendettero  prima  di 
morire  cattolici. 
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siderarsi  come  uguali  : ma  la  professione  , 
che  Federigo  faceva,  della  fede  proteslan- 
te  gli  diede  la  preponderanza:  e non  sì  to- 
sto gli  articoli  maritali  furono  sottoscritti  , 
eh’  egli  recossi  in  Inghilterra  a ricevere  la 
sua  giovane  e bella  sposa.  Si  era  già  fallo 
apparecchio  d’  una  lunga  serie  di  feste  e 
di  pubblici  spettacoli , per  celebrarne  1’  av* 
venimento;  ma  i'inaspettata  morte  del  prin- 
cipe Enrico  riempì  di  lutto  la  corte;  e quan- 
tunque gli  sposi  fossero  stati  fidanzati  nel 
dicembre,  le  sacre  cereinonie  del  maritaggio 
non  furono  celebrate  sino  al  giorno  di  s.  Va- 
lentino (47)-  La  corte  inglese  non  era  mai 
comparsa  in  tanta  splendidezza.  Il  re , la 
regina  e il  principe  erano  coperti  di  gemme 
appartenenti  alla  corona  ; e i nobili  (niuno 
non  fu  ammesso , che  fosse  sotto  il  grado  di 
barone)  gareggiavano  l’uno  con  l’altro  nella 
magnificenza  delle  vestimenta.  Elisabetta,  la 
quale  non  avea  che  sedici  anni  , portava 
una  bianca  veste  con  una  ghirlandelta  d'oro 
sul  capo  , cadendole  sulle  spalle  in  trecce 


(47)  Vedi  il  loro  primo  abboccamento  e matrimonio  io  Winwood, 
iii  4o5,  454  4^5.  Opuscoli  di  Somers,  iii  4°-  Philoienis,  p.  il.  e 
Wilson,  690.  I loro  sponsali  in  Ellis,  iti  110  nota.  Per  provvedere 
a parte  della  spesa  il  re  riscosse  il  feudale  sussidio  di  20  scellini  su 
d’  ogni  feudo  cavalleresco,  e sopra  ogni  venti  aterlini  di  terra  tenuti 
in  titolo  di  cosi  detto  toccuge  (Rvnter  722  735).  Esso  produsse  20 
mila  5 00  1.  (Estratto  della  rendita  p.  >1).  La  spesa  totale  ascese 
a 43,  294  1.  esclusiva  utente  di  sua  porxione  di  40,000  1.  lbid.  p.  14. 

Il  * 


i5  Ottobre. 
1612. 


14  febbraio. 
1618. 
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i lunghi  capelli.  Era  ella  condotta  da'  suoi 
paraninfi,  il  giovin  principe  suo  fratello  da 
un  lato  e il  vecchio  conte  di  Northampton 
dall'altro;  ed  era  seguita  da  venti  damigel- 
le dell’  età  sua  in  veslimenta  bianche  e ri- 
camate (48) . Ella  ascese  il  terrazzo  che  met- 
teva alla  reai  cappella  con  piè  snello  e sor- 
ridente aspetto  : il  palatino  eseguì  la  parte 
sua  con  accuratezza  e gravità;  ma  la  prin- 
cipessa fosse  per  esultanza,  fosse  per  legge- 
rezza disturbò  la  solennità  del  rito  nuziale 
con  un  basso  gorgoglio  , che  andò  ben  to. 
sto  a scoppiare  in  risa.  La  nuzial  ceremonia 
fu  terminata  con  pubblici  rallegramenti:  ma 
i superstiziosi  considerarono  la  condotta  del- 
la sposa,  come  un  augurio  di  sventura,  e 
poscia  fu  creduto  che  le  disastrose  conse- 
guenze del  matrimonio  verificassero  i lor 
presagj. 

ad  Dai  figli  del  re  passiamo  a’suoi  favoriti. 
Dal  principio  del  suo  regno  egli  si  era  mes- 
si attorno  parecchi  de’  suoi  compatrioti  , a 
prò  de’  quali  avea  con  parzialità  profuso 
beni  , cariche  ed  onori  : ma  tra  quelli  non 
v’  ebbe  alcuno  perfin  che  visse  Salisbury  , 
il  quale  sembrasse  , quanto  lui  , possedere 
1’  affetto  del  sovrano  e dispensarne  i favori. 


(48)  ,1  La  maestà  del  re  era  vestito  del  più  pomposo  abito  negro; 
,t  la  regina  di  seta  bianca  41 . Opuscoli  di  Soraers  iii  4°- 
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La  morte  di  quel  potente  ministro  permise 
a Giacomo  di  seguire  le  sue  inclinazioni  : 
Dapprima  scelse  Roberto  Carr,  e dipoi  Gior- 
gio Villicrs,  come  oggetti  di  sua  particolare 
affezione  ; e questi  , creature  del  capriccio 
e della  generosità  reale  , tosto  s'  acquistaro- 
no il  governo  dello  stesso  re  , ed  insieme 
con  lui  de’  tre  suoi  reami. 

Carr  fu  debitore  della  propizia  sua  for- 
tuna ad  un  accidente.  In  un  torneo  il  no- 
bile Hay  lo  avea  deputato  cavaliere  per  pre- 
sentare il  suo  scudo  , secondo  il  costume  , 
al  re.  Nell’ eseguire  un  tale  ufficio  Carr  fu 
gettato  da  cavallo,  e nella  caduta  si  ruppe 
una  gamba.  Giacomo  ordinò  , che  il  giova- 
ne fosse  portato  in  un  vicino  appartamento, 
mandò  ad  assisterlo  un  chirurgo  , e gli  fe- 
ce ripetute  visite  in  persona.  Seppe  , che 
Carr  , menlr'  era  fanciullo  , era  stato  suo 
paggio  in  Iscozia  , ed  era  della  famiglia  di 
Fernyberst,  figlio  di  uno,  che  avea  sofferto 
molto  nella  causa  di  Maria  Stuart.  La  ra- 
gione de’  suoi  servigj  e di  quelli  prestati  da 
suo  padre  fu  aiutata  dalla  bellezza  di  sua 
persona  (4g)  e dalla  ingenuità  delle  date  ri- 
sposte. La  compassione  a poco  a poco  passò  in 
affetto:  Giacomo  riguardò  cjuello  sventurato  co- 
mi» « II  Ir  . 

ìaMtai'U  oai»$tl*op  »«i  .a*  . 

(49)„  Questo  signore  Z di  buone  membra,  ben  fatto  della  petto- 
„ ita,  di  forti  spalle  e di  viso  dilicato.  Nugae  antique.  I 3gu.  “ 


(’arr  conte 
di  Somerset. 
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me  un  figliuolo  di  adozione  : si  prese  anche 
la  cura  d’ istruirlo  nella  grammatica  latina;  e 
ciò  che  faceva  più  a proposito  „ nella  sa- 
gacia di  cortigiano  “ ( 5o  ) . Dopo  eh’  egli 
si  riebbe,  fu  ogni  giorno  contraddistinto  con 
nuovi  segni  di  reai  favore;  gli  furon  conferite 
richezze  ed  onorificenze  ad  affluenza  ; i ter- 
reni, ch'erano  scaduti  alla  corona  , e i pre- 
senti offerti  da  quelli , i quali  sollecitavano  la 
sua  mediazione  presso  il  sovrano,  gli  procaccia- 
rono una  condizione  principesca;  e fu  suc- 
cessivamente innalzato  agli  onori  di  barone 
BranSpeth  , visconte  Rochester , e cavaliere 
della  giartiera.  Tuttavia  s’  infingeva  di  non 
prendere  veruna  parte  nella  condotta  degli 
**  m*6gio-  affari  , finche  morto  il  conte  di  Salisbury, 
parecchie  cariche  di  rilievo  rimasero  vacan- 
ti, e la  speranza  di  ottenerle  , o di  occu- 
pare i posti  di  chi  quelle  otteneva  , empì 
la  corte  d’  una  moltitudine  di  concorrenti. 
Molti  di  questi  cercarono  la  protezione  dei 
due  Howard  , il  conte  di  Suffolk  gran  ciain- 
berlano  , e il  conte  di  Northampton  gran 
custode  del  privato  sigillo  ; mentre  altri  si 


(So)  * Il  principe  li  appoggia  al  suo  braccio,  gli  caresza  le  guan- 
„ eie,  alliscia  le  aue  reali  increspate.  Il  garzoncello  aluJia  molto 
r arte  e la  malizia,  ha  cambiato  più  volte  sarti  e acconciatori , 
„ e tutto  per  piacere  al  principe.  Il  re  gP  insegna  il  latino  ogni 
„ mattina,  ed  io  mi  credo  che  qualcuno  gl’ insegni  ancor  Pingle 
„ se:  perchè  egli  è scozzese  , ed  ha  mollo  bisogno  d'imparare  un 
„ miglior  linguaggio.  Ibid.  “ 
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professavano  dipendenti  dal  giovane  favorito 
il  visconte  Rochester.  Era  la  corte  agitata 
da  nianeggj  » da  gelosie  e da  inimicizie  ; e 
Giacomo  per  oltre  un  anno  stiò  sospeso  fra 
le  due  parti  cercando  invano  di  conciliare 
le  opposte  lor  pretensioni  (5 1 ) . Fu  però  un 
tempo  fortunato  per  Rochester,  il  quale,  seb- 
bene non  esercitasse  carica  di  sorta  , ma- 
neggiava affari , qual  primo  ministro  e se- 
gretario generale  (52).  Ora,  essendo  egli  in- 
sufficiente all’  uopo  per  se  stesso  , impiegò 
l’opera  di  ser  Tommaso  Overbury,  il  quale 
fin  d’  allora  che  Carr  fu  prima  introdotto 
al  re,  gli  era  stato  di  guida  e di  sovvenitore. 
Overbury  era  un  abile  e destro  consiglierò, 
ma  violento,  bizzarro  e presuntuoso.  Quan- 
tunque egli  fosse  stato  bandito  dalla  Corte 
per  un  insulto  fatto  alla  regina,  vi  fu  su- 
bito richiamalo  ad  istanza  di  Rochester;  ma 
non  potè  mai  ottenere  la  benevolenza  del 
monarca,  il  quale  continuò  a riputarlo  co- 
me un  rivale  nell’  affetto  del  suo  favorito 
e fomentatore  delle  fazioni,  che  divideano 
i suoi  ministri.  Era  egli  dal  pubblico  rispet- 
tato in  riguardo  della  protezione  che  gli  ac- 
cordava il  Rochester;  gli  eran  fatti  ricchi  pre- 


(Si)  „ Quelli  ofBcj  iooo  stali  , nel  tempo  eh’  ermo  ricali  , 
„ oggetto  JÌ  notoria  contesa  tra  il  nostro  gran  risconto  e la  et* 
„ sa  di  SufTolk  “ Reliq.  Wotl.  p.  ^08. 

(5?)  Birth.  Negosiali,  349  35o. 


Sir  Tomma- 
so Orcrbu- 

*7- 


8 norembre. 
161 1. 
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senli  per  assicurarsi  del  suo  favore;  e nel- 
i6i3.  la  mattina  de’ 21  di  aprile  egli  si  vantò  eoo 
sir  Enrico  Wotton  della  sua  buona  fortuna 
e delle  speranze  lusinghiere,  che  avea  dinan- 
zi al  pensiero.  Ma  in  quello  stesso  gior- 
no prima  del  tramontare  del  sole  fu  posto 
sotto  stretta  custodia  dentro  la  Torre  (53). 
Ciò  che  diede  occasione  a farlo  cader  di  gra- 
zia si  fu  l’ infelice  passione , che  Rochester 
nutriva  per  la  dama  Francesca  Howard  figlia 
del  gran  ciamherlano  Suffolk.  Nell’età  di  tre- 
dici anni  avea  ella  sposato  il  conte  di  Es- 
sex,  il  quale  non  avea  che  un  anno  più  di 
lei.  Incontanente  dopo  gli  sponsali  lo  sposo 
andossene  all’università,  e quindi  al  conti- 
nente : la  sposa  fu  affidata  alla  cura  di  sua 
madre , la  quale  poneva  attenzione  maggio- 
re in  adornare  il  corpo , che  in  educare 
l'animo  di  sua  figlia.  La  giovane  dama  Es- 
sex  divenne  il  vanto  della  corte,  e nello 
spirito , nell’  avvenenza  e ne’  pregj  che  ve- 
niva acquistando,  non  avea  chi  venisse  con 
lei  in  competenza  : ma  quando  tornò  il  suo 
marito,  ella  lo  accolse  con  manifesti  indicj 
di  disamore  ; e s ella  talora  consentì  di  con- 
vivere con  lui,  ciò  sempre  fu  pe’ decisi  co- 
mandi del  suo  padre.  Lo  starsi  insieme  però 
fu  di  breve  durata  : quegli  lagnavasi  della 

(53)  Rdiq.  Wollon.  /4o8-4io.  Winwood,  iti.  447*  Processi  di 
stato,  ii.  993.  Birch.  029  540. 
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freddezza  di  sua  moglie;  questa  passava  il 
tempo  in  lagrime  e in  giustificazioni  ; sin- 
ché alla  fine  queste  dissensioni  produssero 
dal  lato  di  ambedue  una  ostinata  avversio- 
ne dell’uno  contro  l’altra.  Aveva  ella  in  cor- 
te molti  ammiratori  tra’ quali  era  il  principe 
Enrico  e Rochester  ; ma  questi  era  l' ama- 
dorè  favorito;  e in  uno  de’ furtivi  lor  col- 
loqui fu  proposto , eh’  ella  chiedesse  ad  Es- 
sex  lo  scioglimento  del  matrimonio , per 
quindi  maritarsi  a lui.  Il  padre  e lo  zio  di 
quélla,  furono  guidati  da’ motivi  politici  ad 
approvare  la  proposta;  e il  re  l’accolse  co- 
me mezzo  di  estinguere  le  competenze  fra 
il  suo  favorito  e i suoi  due  ministri  ; ma 
Overbury , quantunque  avesse  fino  allora  te- 
nuto mano  ai  lor  abboccamenti , vi  fece  una 
decisa  e violenta  opposizione  (54).  Egli  pre- 
vedeva la  mina  delle  sue  speranze  nella  ri- 
conciliazione del  suo  protettore  co' suoi  ni- 
mici;  obbiettava  „ la  indegnità  della  donna  “ 
e l’infamia  di  colai  maritaggio;  e dichiara- 
va, che  e poteva  e voleva  mettere  un  osta- 
colo insuperabile  alla  loro  unione  (55).  Ro- 

(54)  »»  Voi  la  'guadagnaste  , egli  dice , con  le  mie  lettere  ** 
Winwood  iii  479- 

(55)  Questo  fu  ripetute  volte  asserito  nei  processi  : e ricono- 
sciuto da  Rochester  istesso.  Ma  qual  era  cotesto  ostacolo?  lo  non 
posso  immaginare  eh’  egli  potesse  impedire  il  matrimonio  io  altra 
guisa  che  rivelando  il  segreto  de’  loro  privali  amori  negli  ultimi 


□ 1 aprile. 

11  matrimo- 
nio del  con- 
te e della 
contessa  di 
Euri  di- 
ario! to. 
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Chester  ebbe  la  debolezza  di  palesare  il  suo 
consigliere,  e Fraocesca  nella  sua  furia  of- 
ferse 1000  steriini  a sir  Giovanni  Wood , af- 
finchè togliesse  Overhury  di  vita  in  un  duel- 
lo : ma  gli  amici  le  suggerirono  un  mezzo 
più  innocente  di  rimuoverlo  dalla  corte  col 
mandarlo  in  Francia  o in  Russia  in  un’am- 
basceria. La  inclinazione  di  lui  fu  in  prima 
esplorata  dall’  arcivescovo  di  Canterbury  ; e 
quinci  il  gran  cancelliere  e il  conte  di  Pem- 
broke  gli  recaron  l’ordine  di  accettare  la  spe- 
dizione. Egli  ricusò  facendo  osservare , co- 
me il  re  nè  per  legge  nè  per  giustizia  po- 
teva esiliarlo  dalla  sua  patria.  Sì  fatta  rispo- 
sta fu  giudicata  qual  disprezzo  della  regia 
autorità  ; e col  consenso  del  suo  protettore 
il  delinquente  fu  dato  alla  custodia  del  luo- 
gotenente della  torre  (56). 

Dentro  pochi  giorni  avanti  a un  tribu- 
nale di  giudici  delegati  dal  re.  fu  istituito  il 
processo  per  lo  scioglimento  del  matrimonio 
fra  il  conte  e la  contessa  di  Essex  sul  pre- 
testo di  fisica  impotenza.  Tutte  le  forme  giu- 
diziali consuete  in  somiglianti  occasioni  fu- 
rono diligentemente  osservate.  Era  però  un 
generai  sospetto , che  tanto  le  parti  nel  prò- 


dodici  mesi , e il  fero  nggclto  del  divorato.  Vedi  la  sua  lettera 
nella  ,,  Verità  tratta  a Iure  44  47- 

(56)  WimTood,  ili.  447  4^3.  Lettere  di  yVotton  nelle  sue  Re- 
liquie, 408  41 1 412. 
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cesso,  quanto  i giudici,  che  sentenziarono 
in  lor  favore , operassero  contro  i dettami  di 
lor  coscienze  ; e a Giacomo  fu  rimprove- 
rato , che  invece  di  rimanersi  tacilo  spet- 
tatore, era  spontaneamente  uscito  in  cam- 
po, e nei  progresso  della  causa  si  era  in  essa 
incalorito  con  impegno  e parzialità  di  av- 
vocato : indiscretezza , la  quale  fu  probabil- 
mente cagionata  dall’  affetto  verso  il  favori- 
to , la  cui  gratitudine  o scaltrezza  inaspet- 
tatamente soccorse  agli  urgenti  bisogni  del 
suo  sovrano  con  un  presente  di  25,000  ster- 
iini (57).  Comunque  ciò  si  fosse  il  re  prese 
a far  cera  brusca  ai  giudici;  rispose  a’ loro 
argomenti  (58)  ; fece  ad  essi  divieto  di  in- 
chiedere più  altre  cose  ; accrebbe  il  numero 
di  quei  che  avean  da  giudicare;  e da  ulti-  a6  «iimA. 

(57)  „ Trovandoci  noi  nel  masairoo  impaccio  e noti  sapendo 
„ che  fare  per  istrenio  di  danaro,  egli  mandò  a chiamare  alcuni 
,1  officiali  della  riscossione  e consegnando  loro  la  chiave  della  cas- 
„ sa,  gli  ordinò  di  prendere  tutto  ciò  che  vi  trovassero  per  ser- 
„ vigio  del  il  che,  essi  dissero,  Corono  venticinque  mila  ater- 
„ lini  in  oro**  Winwood,  iii.  455. 

(58)  „ Se  nn  giudice  avease  un  qualche  pregiudizio  in  riguar- 
„ do  alle  persone,  gli  converreste  meglio  di  aver  una  specie  di 
„ fede  implicita  nel  mio  giudicio,  coti  per  cagione  di  una  tal 
„ quale  mia  abilità  nella  teologia,  ai  perchè  io  spero  che  niun 
„ uomo  onesto  dubiti  della  aincerità  della  mia  coscienza  : e il  mi- 
„ gliore  ringraziamento  che  voi  il  quale  liete  d’altra  parie  mia 
„ creatura  , potete  usare  verso  di  me  si  è «li  riverire  e seguita- 
„ re  il  mio  giudicio:  e non  di  contraddirmi  aalro  che  possiate  di* 

„ mostrarmi  eh’  io  vada  errato  o mi  aia  mal  informato.  tt  Let- 
tera del  re  all’arcivescovo  Abbot  Processi  di  stato  ii.  862. 
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ino  procacciò  una  decisione  in  favore  della 
dissoluzione  del  matrimonio  col  voto  di  sette 
contro  cinque  (59) . Overbury  tanto  non  vis- 
se da  sapere  cosiffatto  giudicio.  Che  morì 
nel  giorno  precedente  dopo  una  prigionìa 
di  sei  mesi  ; durante  la  quale  , non  eragli 
stato  permesso  di  vedere  i suoi  amici , o di 
comunicare  con  essi  per  lettera.  Il  tempo, 
il  modo  di  sua  morte , la  relazione  dello 
stato  del  cadavere,  e raffrettata  sepoltura, 
che  se  gli  diede,  provocarono  un  sospetto  ge- 
nerale, ch’ei  perisse  di  veleno. 

Mitrìmonio  Dopo  breve  indugiare  Francesca  Howard  fu 
di  Soraerset  Sp0sala  nej]a  cappella  reale  al  suo  amadore, 

il  quale  perch’  ella  nel  cambiamento  non  per- 
desse nel  titolo , era  stato  precedentemente 
6 novembre,  creato  conte  di  Somerset.  Nel  rito  nuziale 
ebbe  colei  l’arditezza  di  comparire  con  le 
chiome  inannellate  pendenti  sino  alla  cintura  , 
distinzione  conveniente  ad  una  vergine,  che 
si  è sposata.  Il  re  e i primi  della  nobiltà 
a6 dìermii.  fecero  onore  alle  nozze  con  la  lor  presenza; 

ed  una  lunga  serie  di  festeggiamenti  e di 
mascherate,  in  cui  la  città  s’ingegnò  di  egua- 


(59)  Vedi  i processi  con  un  lungo  ragguaglio  di  (ulto  I'  affare 
fallo  dal!'  arcivescovo  Aldini  in  Ifowcll , ii.  785—863.  I più  tic*  giu- 
dici i quali  favorirono  la  nullità  furono  ricompensati  dal  re,  ma 
severamente  censurati  dal  pubblico.  Il  figlio  di  Bilaon  vescovo  di 
Winchester,  fu  perciò  fatto  cavaliere,  e poscia  soprannomalo  messer 
Nullità  BiUou.  I laici.  839. 
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gliare,  se  non  di  superare,  la  corte,  diè  te- 
stimonianza del  procedere  servile  della  gen- 
te, la  quale,  per  procacciarsi  la  grazia  del 
favorito  del  sovrano , potè  fare  pubblici  ral- 
legramenti nella  celebrazione  d' un  matri- 
monio , cui  biasimava  in  privato , come  adul- 
tero ed  illegittimo  (60). 

Questo  avvenimento  pose  il  suggello  al 
trattato  di  unione,  ch’era  stato  negoziato  fra 
Somerset  e i suoi  oppositori,  ed  estinse  le 
discordie,  che  aveano  per  sì  lungo  tempo  di- 
viso i consiglj  regi.  Non  restava  , che  una 
sorgente  di  pena  , quella  che  lentìe  agitato 
l'animo  del  re  fino  alla  morte,  cioè,  la  man- 
canza del  danaro.  Il  venir  meno  d’ogni  tem- 
poraneo espediente  fece  conoscere,  che  il  ri- 
medio vero  cercar  doveasi  nella  benevolen- 
za della  nazione  : ma  Giacomo  avea  già  tan- 
to sofferto  in  vedere  i suoi  disegni  resi  fru- 
stranei dal  parlamento  ; sentissi  tanto  scosso 
all'idea  di  una  nuova  contesa,  che  per  vin- 
cere la  ripugnanza,  ch’egli  aveva,  i suoi 
consiglieri  „ intrapresero  “ ( dalla  qual  parola 
essi  acquistarono  il  nome  d 'intraprendenti  ) ad 
assicurarsi  d’una  decisa  maggioranza  di  voti 
in  favore  della  corte.  Sotto  i regni  prece- 
denti si  era  conosciuto,  che  bastava  ad  ot- 
tener questo  intento,  se  il  cancelliere  faces- 


(60)  Wilson,  693. 
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se  conoscere  allo  sceriffo  i desideri  del  prin- 
cipe: sotto  questo,  di  cui  parliamo,  fu  im- 
piegata l'influenza  della  corona  e de* servi 
della  corona;  e il  risultato  dimostrò,  che 
tra  il  popolo  ferveva  uno  spirilo  decisamen- 
te contrario  al  prevalente  sistema  del  gover- 
no. Il  re  aprì  la  sessione  con  una  parlata 
conciliatoria,  alla  quale  fece  seguire  una  ri- 
chiesta di  soccorso  pecunia  rio,  ed  un’offerta 
di  rimediare  ad  una  moltitudine  di  minori 
gravezze  noverate  nelle  petizioni  dell’ ultimo 
parlamento.  Ma  poco  fu  curata  la  regia  di- 
cerìa. l^a  camera  del  parlamento  risuonò  di 
querele  contro  1’  arroganza  degl’  intrapren- 
denti, i quali  si  erano  opposti  alla  libertà 
dell’  elezioni , ed  aveano  violato  i privilegi 
de’ comuni.  Fu  fatta  discussione  intorno  alla 
validità  di  parecchie  elezioni  : fu  mossa  ezian- 
dio questione,  se  l’avvocato  fiscale  Fran- 
cesco Bacone  sedersi  poteva  in  parlamento; 
e se  da  ultimo  gli  fu  permesso  di  ritenere 
il  suo  posto  nella  presente  assemblea  , ciò 
non  avvenne  che  sotto  nome  di  qualche  ne- 
cessità di  Stato,  e con  questo  intendimento, 
che  una  tal  condiscendenza  non  si  dovesse 
estendere  a' suoi  successori  nell’officio  (6i). 
Invece  di  passare  alla  considerazione  del  ri- 


(6i)  Andando  io  cerca  de*  passati  esempi,  fu  ammesso  che  membri 
di  quella  camera  erano  stati  falli  procuratori  del  re  senza  che  ab- 
bandonassero i loro  posti  nella  camera:  ma  nitro  esempio  crasi 
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chiesto  sussidio,  i comuni  si  diedero  a quel- 
le questioni,  che  aveano  già  cotanto  offeso, 
riguardanti  al  diritto  del  re  „ d’impor  tas- 
se, “ e concedere  monopolj.  Alcune  espres- 
sioni attribuite  al  vescovo  di  Lincoln  nella 
camera  de’  pari  posero  in  bollore  quella  dei 
comuni.  Fu  riportato  aver  egli  detto,  che  il 
disputare  intorno  al  diritto  d' impor  tasse , 
erasi  un  dar  di  scure  alle  radici  della  so- 
vrana prerogativa  ; ed  aver  fatto  trapelare  i 
suoi  timori , che  in  una  proposta  conferenza 
i comuni  potessero  trascorrere  a parole  di 
natura  tendente  ad  infiammare  e sommuo- 
vere le  menti.  1 comuni  ricorsero  ai  pari  , 
perchè  punissero  colui,  che  avea  così  spar- 
lato della  loro  lealtà,  e ricevettero  risposta, 
che  il  vescovo  con  lagrime  e proteste  cessava 
da  sè  ogni  intenzione  di  offenderli,  e che 
anzi  serbava  per  esso  loro  il  più  allo  ri-  3‘  «.ggia 
spetto  (62). 

Questa  dichiarazione  non  valse  ad  acque- 
tare i suoi  contrarj  : ma  la  pazienza  di  Già- 

presentato  in  cui  alcuno,  attualmente  intestilo  dell’  ufficio,  fosse 
•tato  eletto  membro  della  camera. 

(60)  Giornali  de’  pari.  71 3.  Secondo  la  pratica  presente  una 
camera  si  suppone  essere  ignara  di  ciò  che  succede  nell’  altra:  ma 
i pari  in  luogo  di  vendicare  il  lor  privilegio,  non  fecero  che  un 
semplice  cenno  d*  esso  nella  loro  risposta,  dicendo  aver’ essi  dato 
il  loro  assenso  ai  comuni  per  meglio  promovere  P interesse  di  sua 
maestà:  ma  che  „ d’  allora  in  poi  nessun  membro  della  loro  ca- 
vi mera  dovea  esser  rivocalo  in  quislione  dove  non  ti  fosse  alcun 
* alito  motivo  che  la  fama  pubblica  e comune  “ ibid. 
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Si  n»eg>o.  corno  si  stancò  ; egli  diede  ordine  ai  comuni 
di  procedere  alla  deliberazione  del  sussidio, 
7 giugno,  e punì  la  lor  disobbedienza  coll' affrettare  lo 
scioglimento  della  camera.  La  mattina  seguen- 
te i membri  più  violenti, e restii  furon  chia- 
mati dinanzi  al  consiglio;  fu  loro  detto,  che, 
quantunque  il  re  dato  avesse  ai  medesimi  la 
libertà , egli  non  aveva  autorizzato  la  srego- 
latezza del  parlare;  e cinque  di  loro  furono 
chiusi  nella  Torre.  Nè  poterono  ottenere  di 
giustificarsi,  primachè  rivelato  avessero  i no- 
mi de'loro  istigatori  e consiglieri,  i quali 
successivamente  vennero  chiamali  avanti  al 
consiglio  e posti  in  carcere.  Nello  strano 
linguaggio  di  quel  tempo  fu  chiamato  que- 
eto  il  parlamento  inerte  (63). 

La  morte  del  conte  di  Northampton , che 
segni  nello  spazio  di  una  settimana  , die- 
de occasione  alla  distribuzione  di  cariche  in 

(63)  Essi  erano  l Ser  Gualtero  Chutc  „ il  quale,  per  gua- 
„ «lagnarsi  voce  «I1  uomo  ardito  dopo  che  avea  perduto  quella  «Tao- 
„ mo  savio,  cadile  una  mattina  in  una  insipida  e impertinente  de* 

„ dannazione  contro  i tempi  „ a.  Gioanni  Hoskins,  il  quale  è 
„ dentro  per  troppo  spirito,  e per  licenziosa  libertà  cristiana.  3. 

„ Wentworlli  legista,  il  eoi  fallo  era  I*  aver  applicato  certi  testi 
„ di  Ezechiele  e di  Daniele  alla  materia  delle  imposizioni  e 
„ 4-  Cristoforo  **  giovane  gentiluomo  venuto  di  fresco  dalle  scuo- 
„ le,  il  quale  avendo  raccolte  varie  sentenze  latine  contro  i re, 

„ le  cuci  insieme  in  un  lungo  discorso.  “ Reiiquae  Wollonianae, 
433.  Questo  fu  il  primo  parlamento  in  cui  i comuni  per  esclu- 
dere  i cattolici , fecero  un  ordine  che  tutti  i membri  prima  di  pren- 
der posto  nella  camera,  ricevessero  1*  eucaristia.  Giornali  457. 
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corte.  Suffolk  fu  fatto  gran  tesoriere , So- 
raerset  gli  successe  nell’officio  di  ciamber-  i5  luglio, 
lano,  esercitando  al  tempo  stesso  quello  di 
gran  custode  del  privato  sigillo  , ma  senza 
veruna  patente,  che  ve  lo  destinasse:  ed 
ogni  posto  d’inferior  grado,  che  occupato  non 
fosse  da’lor  parenti  o persone  a quelli  ad- 
dette , fu  venduto  senza  scrupolo  al  maggio- 
re offerente.  (64).  Cièche  essi  disegnavano 
con  gran  sollecitudine  si  era  il  soddisfare  al- 
l’interesse de’ debiti  del  re,  ed  impedire  che 
questi  se  gli  accrescessero;  e con  questo  in- 
tendimento, oltre  gli  espedienti  temporar)  sì 
spesso  per  lo  avanti  adottati  ebbero  ricorso 
ad  una  gratuita  contribuzione  che  prima  fu 
limitata,  a soli  gli  officiali  dello  Stato  ma 
poscia  richiesta  pure  ad  altri  (65) . Lo  stesso 
Giacomo  suggerì  un  altro  temperamento , cioè , 
lina  riduzione  di  spese  della  regia  sua  casa 
cui  i ministri  consentirono , ma  con  molta 
renitenza,  temendo  forse,  ciò,  che  provaro- 
no da  poi , che  tutti  coloro , i quali  soffrireb- 
bero pel  nuovo  sistema  di  economia  , non  si 

«V. 

(64)  Cosi  il  nobile  Knollcs  fu  fatto  maestro  della  corte  delle 
tutele,  senza  comprarlo,  perchè  avea  sposato  una  figlia  del  nobile 
SufTolk,  mentre  ser  Fulco  Grenville,  per  la  cancelleria  della  reai 
camera , dette  4°°°  lite  a madama  SufTolk  e a madama  Someraet. 

Birch,  negoziali,  38o. 

(65)  La  oblazione  produsse  53,  909  lire.  Estratto  della  tendi- 
la di  sua  maestà,  p.  la. 
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affrettassero  ad  unirsi  con  quelle  persone , 
che  si  opponevano  alle  lor  politiche  mire. 

Nella  vendila  delle  cariche  quella  di  cop- 
Eievu.ione  piere  toccata  era  in  sorte  a Giorgio,  un  dei 
VillicnT*10  figli  di  sir  Eduardo  Williers  di  Brookeshy  del- 
la contea  di  Leicester.  Era  egli  di  alta  e ben 
proporzionata  statura  ; le  sue  fattezze  promet- 
tevano prontezza  d’animo  e gentilezza  di  trat- 
to; ed  una  breve  dimora  nella  corte  di  Fran- 
cia avea  diffuso  sulle  sue  maniere  quella  po- 
litezza, che  Giacomo  aveva  sufficiente  gusto 
di  approvare  in  altri,  benché  non  seppe  mai 
procacciarsela  per  se  stesso.  11  novello  coppiere 
ben  tosto  si  rese  noto  al  suo  sovrano:  le  ri- 
sposte, ch'ei  diede  alle  varie  di  lui  diman- 
de,  accrebbero  la  favorevole  impressione  fat- 
tagli dall'esteriore  sua  appariscenza:  e il  ca- 
lore, con  cui  il  re  parlò  in  commendazio- 
ne di  lui,  fece  venir  in  cuore  ai  conti  di 
Bedford , Pembroke  ed  Herlford  l’idea  di 
metterlo  in  competenza  con  Somerset.  La 
risoluzione  fu  presa  ad  un  gran  politico  inler- 
teniinento  dato  nel  castello  di  fiaynard;  (66) 
e l’arcivescovo  Abbot  ebbe  il  carico  di  sol- 
lecitare la  cooperazione  della  regina.  Dopo 
molti  rifiuti  ella  vi  diede  il  consenso  ; seb- 
bene la  sua  risposta  fece  intendere , come 
intimamente  conosceva  l’ indole  di  suo  ma- 


(66)  Aul.  Corj.  qCi. 
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rito:  ,,  mio  signore,  prese  a dire,  voi  non 
sapete  ciò  che  desiderate.  Se  Villiers  gua- 
dagnasi la  grazia  del  re  , noi  tutti  ne  soffri- 
remo. Nè  io  più  che  gli  altri  sarò  rispar- 
miata. Il  re  gl’ insegnerà  a trattar  noi  tutti 
con  orgoglio  e dispregio  “ (67).  Nella  festa 
di  s.  Giorgio  il  coppiere  con  giuramento  fu 
fatto  cameriere  segreto,  e assegnatogli  un  an- 
nual  salario  di  1000  steriini;  e nel  giorno 
seguente , mentre  era  impiegato  ne’  doveri 
del  suo  nuovo  incarico,  ricevette  l’onore  del 
cavalierato. 

Da  quel  momento  l’autorità  di  Somer- 
set  andò  declinando.  La  corte  si  divise  in  due 
parti , 1'  una  ansiosamente  impegnata  a de- 
primere 1’  altra  ; e tutti , che  invidiato  avea- 
no  la  prosperità  del  favorito,  o sofferto  dalla 
sua  prevalenza,  affezionaronsi  alla  sorgente 
fortuna  del  suo  competitore  (68).  11  sospetto, 
che  Overhury  avesse  trovato  la  sua  morte  nel 
veleno,  erasi  tenuto  acceso  pel  continuo  mor- 
morar che  tra  la  gente  ne  correva  : si  era 
andato  eziandio  bucinando , che  per  mezzo 

(67)  Ahhot  il  quale  racconta  egli  stesso  1’  aneddoto  osserva  che 
il  re  non  voleva  ammettere  alla  sua  famigliarità  altri  da  quelli 
che  gli  foaarro  raccomandati  dalla  regina:  acciocché  dov1  ella  poscia 
ti  lamentasse  dì  qualche  suo  prediletto , egli  potesse  risponder- 
le, ella  è colpa  vostra  perocché  voi  mcl  raccomandaste.  Il  nostro 
vecchio  maestro  prendea  grandissimo  diletto  in  cote  di  questa  fat- 
ta. Rushworlh.  i.  446. 

(68)  Birch,  585,584* 

12  * 


a5  aprile. 
i6i5. 
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di  agenti  inferiori  l'origine  dell’omicidio  po- 
tesse risalire  infino  Somerset  e alla  sua 
moglie;  e alla  scoperta  aprì  la  via  un  cen- 
no datone  da  Elwes  luogotente  della  Torre 
al  conte  di  Shrewsbury.  Il  segretario  Win- 
wood  ad  instigazion  dell’arcivescovo  e me- 
diante una  promessa  di  protezione  fattagli 
dalla  regina  , si  avventurò  di  comunicare  il 
fatto  a Giacomo,  il  quale  propose  in  iscritto 
ad  Elwes  determinate  dimande;  e dalle  sue 
risposte  apprese,  quanto  bastava,  a dubitare 
della  innocenza  non  solo  della  dama  Somer- 
set , ma  puranche  del  suo  favorito.  Tra  per 
un  sentimento  di  giustizia,  e per  timore  d’in- 
famia diede  adunque  commissione  a Eduar- 
do Coke  giudice  primario  d’Inghilterra  di  spe- 
dire un  ordine  per  l' imprigionamento  del 
conte.  Nondimeno  egli  lo  tenne  ignaro  del- 
i agosto,  l'imminente  suo  destino;  lo  ammise  alla  sua 
compagnia  secondo  il  consueto,  e giunto  il 
messo  a Royston , trovò  che  il  re  era  in  alto 
di  stringersi  affettuosamente  al  seno  il  suo 
diletto  Somerset.  Quel  nobiluomo  vedendosi 
arrestato  al  cospetto  del  principe  sen  quere- 
lò come  di  grave  insulto , ma  Giacomo  po- 
segli  silenzio  con  una  malaugurata  esclama- 
zione : „ per  fermo  amico,  se  Coke  man- 
dasse per  me  , dovrei  pur  io  stesso  andar- 
mene a lui  “ ; alla  quale  egli  ne  aggiunse 
un’  altra  toslochò  quegli  voltò  le  spalle  : 
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„ Vanne  pure  a!  diavolo,  poiché  io  non  vedrò 
più  la  tua  faccia.  “In  breve  tempo  giunse 
Coke,  a cui  Giacomo  commise  l’investiga- 
zione della  causa,  concludendo  con  questa 
imprecazione.  „ Che  la  maladizione  di  Dio 
cada  sopra  voi  ed  i vostri , se  risparmiate 
alcuno  di  essi  ; e sopra  me  ed  i miei , se  io 
perdono  a veruno  “ {69) . 

Coke  con  zelo  più  che  ordinario,  ese-  inaine  in- 
giù 1’  incarico  stimolalo  forse  dal  timore  d’in-  motte  <u 
correre  il  sospetto  di  parzialità , a motivo 
delle  precedenti  obbligazioni  contratte  con 
Somerset.  Dopo  ben  trecento  esami  egli  pre- 
sentò al  re  un  rapporto  , nel  quale  espone- 
Tdsi , che  Francesca  contessa  di  Essex  era 
stata  solita  di  usare  ammaliamenti,  per  distor- 
nare gli  affetti  del  marito , e di  cattivarsi 
quello  di  Rochester  ; che  per  allontanare 
Overbury  , grande  impedimento  al  proposto 
maritaggio  degli  amanti , si  era  concertato 
un  disegno  tra  loro  e il  conte  di  Northam* 
pton  ; che  per  comune  lor  divisamento  era 
stato  Overbury  imprigionato  nella  Torre,  ri- 
mossone Wade  ,,  ch’erane  luogotenente,  per 
dar  luogo  ad  Elwes,  e Weston  raccoman- 
dato, come  custode  del  prigioniere;  che  la 

Vii  jri  •'  ff.  : : 

(69)  V)b  parecchi  racconti  della  separazione  di  Giacomo  da 
Somerset,  io  ho  seguitato  quella  data  da  Buggero  Coke  nella  sua 
•coperta  Vedi  Weldom,  100.  Secreta  storia  di  Giacomo,  h 409. 
ii.  322  a*3.  Processi  di  Stato  di  Howell.  ih  965. 


Digitized  by  Google 


I lì 2 STORIA  d’iNGHII-TERRA 

contessa  coll’  aiuto  della  signora  Turner , 
avendo  procuralo  tre  specie  di  veleno  da 
Franklin  farmacista,  gli  avea  fidati  a Weston; 
da  lui  essere  stati  ministrati  ad  Overbury 
senza  saputa  di  Elwes  ; e finalmente  lo  sven- 
turato signore  esser  morto  nella  prigione  vit- 
tima della  malvagità  ed  astuzia  di  Roches- 
ter e della  sua  donna  (70). 

In  questo  racconto  non  mancava  , se  non 
una  causa  più  soddisfacente  dell’omicidio  di 
Overbury.  Il  discoprirla  non  era  cosa  diffi- 
cile a set  Eduardo  Coke,  il  quale  gloriavasi 
di  tal  sagacità,  onde  potea  scorgere  ciò  che 
era  invisibile  agli  occhj  altrui.  In  una  lette- 
ra mandatagli  da  Overbury  egli  trovò  fatta 
in  generale  menzione  dei  segreti  di  Somer- 
set.  Or  questi, egli  sostenne , dover’ essere  sta- 
ti sediziose  o fellonesche  pratiche  ; e mercè 
di  scarse  congetture  arditamente  imputò  al 
conte  l’omicidio  del  principe  Enrico  (71). 


(70)  Bacon,  iv.  47®  HcVtg.Witton.  4*7*  Diceti , che  Coke  aven- 
do avuto  in  mani  il  libretto  di  ricordi  di  Forraan  congiuratore, 
cui  la  contessa  di  Essex  cd  altre  dame  della  corte  aolevnno  con- 
sultare, trovò  nella  prima  pagina  il  nome  della  sua  moglie.  Wel- 
don  iii.  V’  ha  in  un  libretto  intitolato  „ la  verità  tratta  a luce  u 
p.  177—70  una  lunga  narrazione  di  questo  affare,  ma  così  sti- 
valo d'  errori  che  non  merita  alcuna  fede. 

(71)  Questa  lettera  è stata  pubblicata  dall' originale.  Win wood 
iii,  47$.  Non  vi  ha  ragione  per  concludere  da  ciò  ohe  i segreti 
fossero  d’ importanza  al  pubblico.  Overbury  non  dice  nulla  di  ri- 
velarli si  governo:  ma  ch'egli  aveva  scritto  una  storia  di  tutta 
la  sua  amicizia  tra  lui  e Somersct , dalla  quale  i suoi  amici, 
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La  regina  afferrò  immantinente  o s'infinse 
per  avventura  di  tenere  come  fondato  un 
tal  grido.  Diceva  sè  non  dubitare  che  si  fos- 
se ordito  un  disegno  di  avvelenar  lei , il  suo 
figlio  Carlo,  e il  principe  palatino,  per  dare 
la  principessa  Elisabetta  in  isposa  a Tom- 
maso, figlio  del  conte  di  Suffolk  e fratello 
della  contessa  (72).  Giacomo  però  non  sof- 
ferse di  esser  sedotto  dai  terrori  della  sua 
donna  o dai  sospetti  del  presidente  del  tri- 
bunale: l'unica  accusa,  alla  quale  prestò 
fede,  si  fu  che  iJ  conte  avesse  ricevuto  da- 
naro dalla  Spagna,  e promesso  in  cambio 
di  dare  Carlo,  erede  presunto,  nelle  mani 
del  monarca  spagnuolo  (73). 

I minori  delinquenti  Weston  , Turner , 
Franklin  ed  Elwes  furono  i primi  ad  essere 
tradotti  dinanzi  ai  giudici.  Che  fossero  stati 
essi  complici  nel  divisato  omicidio , sem- 
bra manifesto  dal  rapporto  fatto  dei  loro  pro- 
cessi : molti  nondimeno  a quel  tempo  attri- 
buirono la  lor  condanna  ad  una  cospirazio- 
ne contro  Somerset;  e questa  opinione  trasse 
conferma  dall’ambiguo  linguaggio  tenuto  da 
alcuno  de’ giustiziali  nel  luogo  del  supplì- 


cui  ne  manderebbe  copie,  potrebbero  convincersi  della  sconoscen- 
sa  del  conte. 

(72)  L’  Ambasciarlo!-  francese  nel  suo  dispaccio  de*  aa  dicem- 
bre ap.  carte  iv.  55. 

(73)  Bacon  , iv.  90. 
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ciò  (74)-  1°  seguito  venne  ad  esser  proces- 
sato sir  Tommaso  Monson  ; aveva  egli  rac- 
comandato Weston,  perchè  fosse  custode  di 
Overbury , e fu  da  Coke  esortato  a confes- 
sare il  suo  delitto,  e abbandonarsi  alla  cle- 
menza del  sovrano.  Esso  però  con  disprezzo 
ricusò  di  cedere  al  consiglio , e con  pubbli- 
ca maraviglia  fu  tolto  dalla  sbarra  e ricon- 
dotto nella  Torre,  donde  in  brev’  ora  fu  po- 
sto in  libertà  (75). 

Gli  altri  giudicj  furon  differiti  sino  al- 
1’  arrivo  di  Digby  , ambasciadore  alla  corte 
di  Spagna  , cui  erano  stati  mandati  ordini 
di  tornarsene  in  Inghilterra  : ma  dal  cauto 
suo  non  potè  rilevarsi  niente,  che  accusas- 
se la  lealtà  di  Somerset.  (76)  L’affezione  di 


(74)"Ser  G.  Bollii,  G.  Wenlvrorth  , Tommaso  Vavafoar,  Eo- 
riro  Vane  e Sack ville,  n’  andarono  alle  forche,  ed  eccitarono  Wes- 
lon  a confessar  il  fatto  s’  egli  era  colpevole.  „ Fatto  o non  fat- 
to, egli  rispose,  io  muojo  degnamente.  “ Que’  gentiluomini  furono 
accusati  nidi*  camera  stellala  „ di  aver  diffamato  la  giustizia  del 
re  e Hollis  c Wentworlh  vennero  condannati  a soffrire  un’an- 
no di  prigionia  e pagare  una  multa  di  1000  1.  Bacone,  tv.  447* 

(7$)  ^ ilson  dice  che  in  questa  occasione  le  ali  di  Coke  fu- 
rono tarpate  e Monson  messo  in  libertà,  perchè  il  capo  giudice 
fece  allusione  alla  morte  del  principe  Enrico.  Wilson  , 700.  Le 
ali  di  Coke  , come  il  leggitore  vedrà  , furono  tarpate  per  un’  al- 
tra cagione , e Monson  fu  riserhato  fino  al  ritorno  in  patria  di 
Dighy  dalla  Spagna  per  essere  esaminato  circa  il  tradimento  spa- 
gnuolo.  Dove  egli  fosse  stato  processato  precedentemente,  la  sua 
• onfessione  tu  questo  capo,  non  sarehbesi  potuta  ammettere  co- 
me valida  testimonianza. 

(76)  Bacone  ti.  89  90  Birch. 
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Giacomo  cominciò  a rivivere.  La  sna  riputa- 
zione esigeva,  che  mandasse  l’antico  suo  favo- 
rito al  giudicio;ma  si  pose  in  cuore  di  salvar- 
lo dalla  pena  col  sottrarlo  al  tribunale,  manife- 
stato che  fosse  il  parere  dai  giudici  ; e poiché 
altri  gli  disse,  che  secondo  la  legge  seguir- 
ne dovea  la  sentenza;  significò  la  sua  de- 
terminazione di  voler  accordargli  il  perdo- 
no; e con  questo  intendimento  vietò  all' av- 
vocato fiscale  di  esagerare  il  delitto,  affin- 
chè 1’  imprigionato  non  sembrasse  indegno 
di  perdonanza.  Il  conte  fu  ripetute  volte  consi- 
gliato a dichiararsi  colpevole,  e assicurato  , 
che  il  re  gli  concederebbe  la  vita  e i beni  di 
fortuna ,,  La  vita  e i beni  di  fortuna  ( egli 
sdegnosamente  rispose  ) non  meritano  di 
essere  accettati,  quando  l’onore  è perdu- 
to , “ (77)  Per  evitare  il  disdoro  di  un  pub- 


(77)  gli  artificj  impiegati  per  trarre  Somerset  ad  una 

confessione  e il  desiderio  del  re  su  questo  punto  in  Bacone,  vi  101. 
Cahola,  33-38  53.  Processi  «li  Stato  di  Howell  ii.  969  Archeo- 
logia rviit.  355.  Molli  scrittori  hanno  attribuito  1’  ansietà  di  Gia- 
como al  sapere  che  Somerset  ero  inteso  «li  qualche  fatale  segreto 
che  egli  poteva  essere  indotto  a rivelare  a danno  della  fama  del 
re.  Io  non  dubito  che  ciò  nascesse  da  affetto.  I seguenti  brani 
delle  lettere  «lei  re  a ser  Giorgio  More,  luogotenente  della  Torre 
sono  assai  rilevanti:  „ Dio  sa  eh*  è solo  un*  astuzia  del  suo  de- 
„ hole  cervello  che  spera  con  ciò  di  cansare  il  suo  processo,  ma 
„ è agevole  a vedere  che  egli  vorrebbe  minacciarmi  gittando  su 
„ di  me  un  colai  colore,  d’essere  in  qualche  modo  complice  del 
„ suo  delitto  ...  a*  egli  volesse  scrivermi  o mandarmi  alcuna  ara- 
» basciata  riguardo  a questo  avvelenamento,  non  occorre  che  aia 
„ privata:  s’è  poi  d*  alcun  altro  affare,  questa  certamente  io  non 
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blico  giudicio,  egli  caldamente  richiese  d’esse- 
re ammesso  alla  presenza  del  re,  o che  alme- 
no gli  fosse  permesso  di  scrivere  al  sovrano 
una  lettera  privata.  Quando  ciò  gli  fu  nie- 
gato,  egli  prese  un’aria  più  ardimentosa , e 
si  sforzò  di  muovere  col  timore  1’  animo  di 
Giacomo,  dichiarando,  che  condotto  al  tri- 
bunale , prenderebbe  ampia  vendetta  del  suo 
principe,  il  quale  lo  aveva  abbandonalo  in 
balìa  de’ suoi  nimici.  Sul  far  del  giorno  af- 
fermò di  non  volersi  partire  della  sua  ca- 

„ posso  con  onore  riceverla  ora  occultamente  ; posso  farlo  dopo 
„ il  suo  processo,  e servirlo  allora  ugualmente  bene:  perchè  se 
„ non  precede  il  suo  processo  o confessione , non  posso  udire  un 
,,  messo  privato  di  lui,  sema  gittate  sa  me  medesimo  un  colore 
« essere  stato  complice  del  suo  delitto  **.  ArchaeoL  555.  Ai  9 
di  maggio  Giacomo  inviò,  in  gran  segreto,  1* antico  segretario  di 
Somerset  con  tali  proposte  che,  „ se  v1  ha  scintilla  di  graiia  in 
,,  lui  rimasta,  spero  che  produrranno  un  buon  effetto  u.  Ibid.  556. 
Ai  i5  egli  ordinò  che  il  luogotenente  ripetesse  l’ offerta,  con  una 
promessa  eh'  egli  sarebbe  messo  alia  larga.  „ Io  non  vuò  dire , 
,,  soggiunge  il  re,  ch'egli  confessi  a' egli  sia  innoceote,  perchè 
„ voi  sapete  quanto  poco  ciò  aia  probabile  ...  che  ninn' anima  vi. 
„ venie  sappia  di  ciò:  e se  ciò  ha  buon  effetto , muovetelo  a 
„ mandar  subito  pc5  com messa rj  per  dar  loro  soddisfasione  : ma  se 
„ rimana!  ostinato , io  non  desidero  che  voi  dobbiate  importu- 
„ narmi  con  una  risposta,  perchè  non  è buona  a niente,  e vai 
„ meglio  nessuna  nuova  che  una  cattiva  nuova.  “ Ibid.  556  357. 
Nel  dì  precedente  il  giudicio,  quando  Somerset  sembrava  furio- 
so , il  re  mandò  il  nobile  Hay  e ser  Roberto  Csrr  a lui , e co- 
mandò al  luogotenente  se  Somerset  persistesse  a ricusare  di  an- 
dar al  giudicio,  di  fare  il  suo  dovere.  Ei  conchiude  così  „ Se 
„ egli  ha  detto  qualche  cosa  di  rilievo  al  nobile  Hay,  io  ■spet- 
ti to  di  sentirlo  con  ogni  sollecitudine:  se  diversamente,  non  oc- 
„ corre  che  mi  diale  alcun  disturbo  su  ciò  finché  non  sia  finito 
„ il  processo.  “ Ibid.  358. 
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mera , s*  infinse  ammalato , o mentecatto  , e 
come  sir  Gualtiero  Raleigh,  tentò,  o ne  fe 
•vista  di  togliersi  la  vita.  Ma  il  re  fu  ine- 
sorabile ; che  diede  ordine  al  luogotenente 
della  Torre  d’ impiegare  la  forza , se  stato 
fosse  necessario,  e di  far  sapere  al  prigio- 
niero che,  se  egli  trascorresse  a irriverente 
parlare  contro  il  suo  principe  sarebbe  ri- 
mosso dalla  sbarra  del  tribunale  ; nè  per  la 
sua  assenza  tarderebbesi  d’un  attimo  il  pro- 
cesso. 

Per  le  esortazioni  di  Whiting , ministro , 
protestante  che  aveva  assistito  agli  altri  pri- 
gionieri , la  contessa  era  stata  indotta  a con- 
fessare 1*  omicidio.  Fn  ella  perciò  separata- 
mente  processata  dinanzi  ai  pari.  Impallidì  % 
tremò  mentre  udiva  leggersi  l’ accusa  , ed  al 
nome  di  Weston  si  coperse  il  volto  col  ven- 
taglia Non  sì  tosto  ella  fu  trovata  colpevo- 
le , che  Bacone , avvocato  fiscale , espose  ai 
giudici  le  prove,  che  avrebbe  egli  poste  in 
mezzo  dove  ciò  fosse  stato  mestieri  ; ma  pri- 
ma ebbe  l’accortezza  di  allontanare  colei 
dalla  sbarra , affinchè  non  lo  interrompesse 
per  sostenere  l' innocenza  di  suo  marito.  Sul 
concludere  eh*  ei  fece  il  suo  ragionamento  , 
la  contessa  fu  richiamata , e ricevette  sen- 
tenza di  morte  (78). 

. t;  sili  é*  , ' 

(78)  Bacone,  i?.  465  vi.  io5.  Processi  di  Stalo,  ii.  951-961. 
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E dei  come.  Quantunque  Bacone  con  tale  artificio  aves- 
se preparato  la  corte  a credere  il  delitto  di 
Somerset , antivedeva  con  inquietudine  il  ri- 
sultato ; poiché , com’  egli  faceva  osservare  al 
sovrano , altro  era  1’  ottenere  un  giudizio 
dai  giurati  di  Londra  , altro  il  convincere 

26  maggio,  la  camera  de’ pari.  11  conte  contro  l’espet- 
tazione  comparve  al  tribunale  con  animo 
impavido  e sedato  : mai  non  fece  menzione 
del  re  ; ma  rigettò  ogni  esortazione  a con- 
fessare, sostenendo  altieramenle  la  sua  in- 
nocenza , infievolendo  il  valore  delle  contra- 
rie testimonianze  , e sgombrando  via  quelle 
circostanze , le  quali  sembrava  , che  faces- 
sero in  suo  disfavore.  Dopo  un  lungo  pro- 
cesso i pari  il  giudicarono  colpitole:  ma  da 
molti  questo  giudizio  fu  attribuito  più  al  po- 
tere de’  suoi  nimici , che  non  alla  forza  del- 

i»  loglio.  le  prove  (79).  Dentro  alquanti  giorni  la  con- 
tessa ricevette  il  perdono  : dal  conte  fu  ri- 
fiutato il  medesimo  favore.  Diceva  di  essere 
innocente  ed  oltraggiato  , nò  ad  altro  stareb- 
besi  contento , che  ad  una  cassazion  di  giu- 
dizio. Se  non  che  poscia  ad  alcuni  anni  fat- 
to accorto  della  malizia  de’  suoi  avversarj , 


(79)  una  lettera  a Giacomo  Somerset  pretende  che  a*  egli 
potesse  aver  udienza  dal  re,  il  auo  delitto  sarebbe  stato  provato 
falso,  e che  agli  cadde  piuttosto  per  mancanza  di  ben  difenderai, 
ebe  per  violenza  0 forza  di  alcuna  prova  : perchè  egli  abbandonò 
■è  c la  sua  cauta.  Cabala  aai. 
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e dell’  alienazione  dell’  animo  del  sovrano  , 
cercò  quello,  che  avea  dianzi  rifiutato,  con 
insieme  la  promessa  della  restituzione  de’ suoi 
averi.  Ma  quattro  mesi  dopo  Giacomo  si  mo- 
rì : e Somerset  fece  istanza  , ma  indarno  , 
per  1’  adempimento  della  promessa  , implo- 
rando la  pietà  o 1’  equità  del  suo  successo- 
re. La  contessa  morì  nel  1632;  il  conte  le 
sopravvisse  tredici  anni  (80). 

Alla  caduta  di  Somerset  successe  il  di- 
cadimento di  Coke,  la  cui  industria  nel  di- 
scoprire l’omicidio  di  Overbury,  non  espiò 
agli  occhj  di  Giacomo  la  sua  ostinazione  e 
inobbedienza.  Nella  scienza  del  diritto  esso 
non  avea  chi  l’agguagliasse,  ma  la  orgoglio- 
sa e soverchiante  sua  condotta  s’  era  molti- 
plicati i'nimici;  e le  sue  pretensioni  di  suc- 
cedere nel  cancellierato , morto  che  fosse 
Ellesmere,  lo  esposero  alle  maliziose  insinua- 

(80)  Vuole  giustizia  che  si  aggiunga  ciò  che  Somerset  dice  de' 
suoi  proprj  servigi  in  una  istanza  a Carlo:  che  durante  i tre  an- 
ni ch'egli  ebbe  il  comando,  egli  si  oppose  a qualunque  supplica  a 
lui  fatta  per  aver  onori  o regresso  di  cariche,  per  tema  che  al 
re  e ai  suoi  successori  non  restasse  nulla  più  da  dare  in  guider- 
done a' loro  servitori:  ch’egli  avea  trovato  una  risoluzione  presa 
dopo  la  morte  di  Salishury  di  abbattere  tutti  i parchi  e foreste 
reali,  e di  vendere  tolte  le  terre  della  corona,  riservandosi  solo 
un  aumento  di  livello:  questo  pure  egli  impedì:  ch’egli  non  avea 
mai  voluto  ricevere  dal  re  alcun  dono  di  terre  o dasj  : • qualun- 
que cosa  ci  ricevesse  , era  tale  che  o nulla  toglieva  al  re  ovvero 
portava  un  aumento  a lui  di  rendita  : e che  egli  si  era  fatto  molti 
«limici  con  I*  opporsi  ai  chiedilori  e ai  ministri  per  utile  della  co- 
rona. Archaeologia  , svii.  a88. 
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zioni  di  Bacone , il  quale  per  maniere  osse- 
quiose e lusinghevoli  cercava  di  procacciar- 
si quell’  officio.  Per  accrescere  la  sua  auto- 
rità e gli  emolumenti  il  gran  giudice  ave- 
va adoperato , che  tulli  gli  altri  tribunali 
fossero  al  suo  subordinati:  i giudici  dell’  am- 
miragliato e la  corte  della  suprema  com- 
missione , come  pure  i membri  de’  consigli 
provinciali  del  settentrione  e di  Galles,  si 
lagnavano,  ch’erasi  usurpata  o scemata  la  lo- 
ro giurisdizione  , per  mezzo  delle  „ proibi- 
zioni" emanate  dal  regio  banco:  e l’orgo- 
glio di  Ellesmere  s’ irritò  per  una  minaccia 
di  un  atto  di  „ praemunire  “ perchè  aveva 
concesso , che  una  causa  decisa  dinanzi  Coke 
fosse  proposta  alla  corte  della  cancelleria  (81). 
Ma  vi  aveva  altre  cause  di  disgusto,  le 
quali  erano  anche  più  profondamente  im- 
presse nell’animo  del  re.  Ne’  casi  di  Pea- 
cham  e d’  Owen,  Coke  non  pure  avea  dis- 
sentito da’ suoi  colleghi,  ma  si  era  opposto 
eziandio  all’  infallibile  giudizio  di  Giacomo 


(81)  Contro  la  camera  stellata  Coke  manteneva  eh’  essa  non  po- 
tea  imporre  spese.  Rispetto  alla  cancelleria  minacciava  i giudici, 
i supplicanti,  il  consiglio  e i sollecitatori  di  un  praemunire  do- 
ve accordassero  o cercassero  ammenda  in  diritto  dopo  che  fosse 
•lato  dato  il  giudicio  nel  regio  banco.  Egli  fondava  la  sua  opinione 
sulle  parole  ansi  che  sullo  spirito  dello  statuto  di  praemunire , 
il  quale  divietava  che  la  cause  si  recassero  dalle  corti  del  re  in 
altre  corti  di  giustisia,  evidentemente  significando  con  ciò  le  cor- 
ti ecclesiastiche.  Bacone.  VL  84-  Cabala  3i.  55. 
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stesso.  (82)  La  sua  opinione,  che  1’  ultimo 
gratuito  sussidio  riscosso  da’  sudditi  fosse  il- 
legilirno,  quantunque  egli  si  vedesse  poscia 
obbligato  a rittrattarla  inginocchione,  e a da- 
re una  decisione  contraria  nella  camera  stel- 
lata, aveva  indotto  molti  a ritenersi  il  loro 
danaro;  ed  in  una  causa  di  commenda  avea 
avuto  la  baldezza  di  procedere  innanzi  col 
giudicio  a dispetto  della  regia  proibizione. 
Giacomo  riputossi  a personale  affronto  la 

(8?)  Peacham  «vera  scritto  un  sermone  diffamatorio , il  quale 
con  fu  mai  letto,  ma  fu  trovalo  nel  suo  scrittoio;  nel  quale  la- 
mcntavasi  delle  spese  del  re,  di  tener  ,,  corti  divise  **  per  aè,  per 
la  regina  ed  il  suo  figlio,  de*  suoi  doni  in  occasione  di  halli  e 
conviti,  del  lusso  del  suo  vestire,  delle  frodi  de' suoi  officiali  eie. 
Furongli  fatte  inchieste  per  (scoprire  i motivi  e i consiglieri  di 
questo  scritto  , e si  cercarono  risposte  da  quest'  uomo  ( in  etè  al* 
lora  di  circa  sessant"  anni  ) „ avanti  la  tortura  , nella  tortura  » 
„ tra  la  tortura  e dopo  la  tortura  per  espresso  comandamento 
„ del  re  “ Dalrymple  i.  56— SS.  Giacomo  era  per  modo  incolle- 
rito che  sosteneva  il  delitto  essere  di  alto  tradimento  Ibid.  61: 
mentre  Coke  diceva  che  poteva  essere  diflamasione  ma  non  tra* 
dimenio,  però  che  non  arrivava  a tentare  contro  il  titolo  regio. 
Fu  proressato  e condannalo  nella  contea  di  Somerset  ai  7 ago- 
sto 161 5 e mori  in  prigione  nella  seguente  primavera:  Bacono 
v.  356  vi.  78  87.  Processi  di  Stato,  ii.  870—979.  Il  delitto  di 
Owen  era  l'asserire  che  i principi  scomunicali  dal  Papa  potevano 
essere  messi  a morte.  Owen  ai  difese  dicendo  che  questo  non  era 
tradimento,  perchè  Giacomo  non  era  slato  scomunicato  e però  le 
parole  non  potevano  applicarsi  a lui.  Contro  V avviso  del  re  e de- 
gli altri  giudici , Coke  sostenne  che  la  risposta  era  giusta.  Alla  fi- 
nr  sebbene  ripugnante  , in  qualche  modo  si  ritrattò,  ammettendo 
ch'egli  era  stalo  in  errore  col  supporre  che  il  re  non  fosse  stato 
•comunicato;  or  dunque  crrdelte  ch’egli  lo  fosse  stato  e che  per 
conseguente  le  parole  di  Owen  erano  fellonesche.  Bacone  iv.  44° 
v.  35l  vi.  80  87.  Processi  di  Stalo,  ii.  879—885. 
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condotta  di  colui  in  queste  occasioni  ; e Ba- 
cone studiavasi  di  rappresentarla , siccome 
proveniente  dal  desiderio  di  guadagnarsi  l'aura 
popolare  a danno  della  regia  autorità. 

L’arcivescovo,  il  cancelliere  e il  fiscale 
generale  ebbero  carico  di  raccogliere  per  in- 
formarne il  re,  tutte  le  colpe  del  gran  giudi- 
ce cui  si  diede  ordine  di  astenersi  intanto 
dallo  intervenire  alla  camera  del  consiglio 
e invece  di  andare  attorno,  impiegare  quel 
tempo  nel  correggere  gli  errori  e le  innova- 
zioni , eh’  erano  nel  suo  libro  de’  rapporti. 
Giacomo  però  fece  dichiarazione,  ch’egli  in- 
tendeva di  mostrargli  il  suo  favore , s’  egli 
volesse  umiliarsi  e confessare  il  suo  man- 
camento: ma  quando  egli  ebbe  in  risposta 
significato  di  non  aver  discoperti  che  cinque 
errori  di  niun  rilievo,  (83)  il  re  attribuen- 
dolo a superbia  ed  ostinazione , gli  fece  di- 
vieto di  prender  posto  nella  corte  del  regio 
banco  e un  mese  dopo  sostituì  in  vece  di 
lui  Montague,  custode  degli  atti  pubblici  ia 
Londra. 

Questo  avvenimento  diede  nuova  fidan- 
za all'  ambizione  di  Bacone.  Egli  si  era  li- 
berato dal  suo  gran  competitore,  e si  avea 
guadagnato  la  stima  del  sovrano  col  farsi 
intrepido  sostenitore  de'  regj  suoi  diritti.  Tut- 

: : • ì»-  .\  t 'j'd/  ru| 

' ì : *1.  't 'ttj*  . -i*’  1 tir- *3  %•*'.}  > ':>  -L.'ivj  «•’  >j)an 

(83)  Bacone  ìt.  122—139  397-410. 
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tavia  Ellesmere,  quantunque  la  sua  età  e 
le  malattie  lo  ammonissero  a ritirarsi  dal- 
l’officio stava  colla  più  molesta  pertinacia 
attaccato  agli  emolumenti , che  ne  ritraeva  ; 
e allorquando , credevasi , che  fosse  in  sul 
punto  della  morte , col  riaversi  ripetute  vol- 
te esercitava  ed  irritava  la  pazienza  dell' av- 
vocato fiscale.  Questi  tuttavia  costantemente 
seguitò  nel  medesimo  tenore,  finché  otten- 
ne il  guiderdone  della  servile  sua  condotta. 
Si  studiava  di  assicurarsi  de’  buoni  servigj 
del  nuovo  favorito;  in  tutte  occasioni  fa- 
cea  mostra  del  più  sincero  affetto  verso  il 
gran  cancelliere  di  recente  creato  visconte 
Brackley  ; e quante  volte  il  vecchio  infermo 
ricadeva  malato , ricordava  a Giacomo  i suoi 
meriti  e le  sue  pretensioni.  Alla  fine  Brack- 
ley sentì  avvicinarsi  quell'ora,  che  dentro 
una  quindicina  di  giorni  chiuse  il  mortai 
corso  di  sua  vita:  mandò  al  re  la  sua  ri- 
segna , e i sigilli  furon  subito  affidati  a Ba- 
cone col  titolo  di  gran  custode , pegno  suf- 
ficiente a sperare , che , se  continuava  a di- 
portarsi bene , in  breve  tempo  sarebbe  pro- 
mosso a quella  dignità , cui  sì  lungamente 
e con  tanto  ardore  aveva  aspirato.  (84) 


(84)  La  palenle  di  Bicone  era  de'  5o  mano  e ai  28  di  mag- 
gio Giovanni  figlio  de)  defonlo  cancelliere  fu  creato  contedi  Brid- 
gewater  in  conseguenza  di  una  promessa  fatta  a Brackley,  quan- 
do egli  rassegnò. 

Voi,  IX.  i3 


7 novemb. 


5 mano. 
1617. 


7 mano. 


27  maggio. 
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Fino  ad  ora  in  questo  capo  la  nostra  nar- 
razione si  è aggirata  intorno  ai  domestici 
fatti  della  nazione  dall’anno  1606  al  1617: 
ciò  che  rimane  verrà  distribuito  in  tre  arti- 
coli. Nel  primo  si  tratterà  delle  negoziazioni 
di  Giacomo  co’ potentati  estranj;  nel  secondo 
de’suoi  tentativi  di  stabilire  l’episcopato  nel 
nativo  suo  regno  di  Scozia  ; e nel  terzo  dei 
suoi  disegni  riguardanti  il  governo  e il  modo 
di  formar  colonie  in  Irlanda. 
oVn"1  1.°  Nel  1607  gli  sguardi  di  tutte  le  na- 
1 lina»,  zioni  europee  eran  rivolti  ai  negoziati  che  si 
trattavano  all’Aja.  Dopo  una  contesa  di  qua- 
rantanni tanto  il  re  di  Spagna,  quanto  le 
Province  unite  erano  stanche  delle  ostilità 
Filippo  aveva  appreso  a dubitare  dell'esito 
di  un  tentativo,  il  quale  da  principio  sem- 
brava di  facile  esecuzione.  Temeva  egli  ezian- 
dio, che  l’ avvenimento  in  parte  fortunato, 
il  quale  aveva  ultimamente  dato  lustro  alle 
sue  armi , riuscisse  ad  un  fine , cui  egli  pa- 
ventava; e che  i suoi  sudditi  ribellati  piut- 
tosto che  soggettarsi  al  freno  de*  loro  anti- 
chi padroni,  si  getterebbero  ai  piedi  del  suo 
competitore,  il  re  di  Francia.  Dalla  parte 
degli  Olandesi  il  più  moderato  ed  abile  po- 
litico agognava  la  pace,  purché  la  pace  si 
accoppiasse  alla  ricognizione  della  loro  indi- 
pendenza.  Era  certamente  vero,  eh’ erano 
stati  fino  allora  capaci  di  sostenere  la  cou- 
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lesa  contro  il  formidable  loro  oppositore  ; ina 
sapevano  però  che , se  non  eran  caduti  in 
una  lotta  si  lunga  e sì  diffìcile , il  doveano 
non  già  alla  loro  propria  forza , ma  al  so- 
stegno che  ricevuto  aveano  da  Inghilterra  e 
da  Francia.  Ora  poi  nel  re  d’Inghilterra,  il 
quale  ripugnava  per  timidezza  della  sua 
natura  ad  usare  le  armi , nè  poteva  per  la 
sua  povertà  soccorrere  a’  lor  bisogni , non 
era  da  riporre  veruna  fiducia:  e un  accidente 
o un  tratto  di  politica  poteva  ad  ogni  piè  so- 
spinto privarli  del  re  di  Francia,  il  quale, 
sebbene  diportato  si  fosse  da  fedele , ben 
sapevasi  esser’anche  interessato  amico.  In  tale  14  aprile, 
disposizione  d’animo  erasi  dagli  Stati  di  gran  ,6°7' 
cuore  accolta  l’ offerta  d’un  armistizio  prepa- 
ratorio ad  un  trattato:  il  re  di  Spagna  e l’ar-  »»  *pnie. 
ciduca  convennero  di  considerarli,  durando 
le  conferenze , come  un  governo  indipenden- 
te; e prima  il  re  di  Francia,  poscia  quel-  j »go»to. 
lo  d’Inghilterra  , mandarono  i proprj  loro 
inviati  a far  la  parte  di  mediatori  tra  le  po- 
tenze nimiche.  11  processo  di  questo  impor- 
tante negoziato  è straniero  al  disegno  della 
presente  istoria  : basterà  di  far’  osservare  , 
che  dopo  molti  dibattimenti  la  speranza  d’una 
pace  permanente  andò  a svanire  ; che  in 
luogo  di  quella  fu  suggerita  una  lunga  trie- 
gua;  alla  fine  parte  per  gli  scongiuri,  parte 
per  la  fermezza  delle  potenze  mediatrici  fu 

i3  0 
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cònchiuso,  che  cessar  dovessero  le  ostilità 
per  lo  spazio  di  dodici  anni. 

Nel  tempo  delle  conferenze  occorsero  mol- 
te cose,  per  le  quali  venne  a dimostrarsi, 
come  il  re  d'Inghilterra  fosse  caduto  dalla 
stima  de’ suoi  contemporanei.  Fu  creduto,  che 
egli  non  avesse  cuore  di  entrare  in  una  guer- 
ra ; e che  per  quanto  imperiosamente  consi- 
gliasse gli  Stati  a perseverare,  gli  abbando- 
nerebbe senza  fallo  nel  tempo  del  bisogno. 
11  principe  Maurizio  ebbe  ancora  l’ardimen- 
to di  dire  in  sul  viso  ai  ministri  inglesi, 
che  il  lor  signore  non  osava  di  aprir  la  boc- 
ca , per  contraddire  al  re  di  Spagna.  Quindi 
i Francesi,  mentre  si  negoziava,  prendeva- 
no una  superiorità,  la  quale  impazientemen- 
te, ma  con  silenzio  sopportavasi  da’ loro  al- 
leati. Ma  se  Giacomo  ritraeva  poco  onore 
dalla  sua  mediazione;  ebbe  cagione  di  chia- 
marsi contento  delle  conseguenze.  Che  que- 
ste per  lungo  tempo  almeno,  e forse  per  sem- 
pre , assicurarono  l’indipendenza  degli  Stati 
d’Olanda;  punto  di  prima  importanza;  peroc- 
ché sia  che  fossero  ridotti  all’obbedienza  della 
Spagna , sia  che  spontaneamente  alla  Fran- 
cia si  sottomettessero,  era  l’una  e l’altra  co- 
sa egualmente  piena  di  pericolo  al  commer- 
cio e alla  grandezza  d’Inghilterra;  e ciò  che 
il  re  valutava  probabilmente  anche  più,  es- 
so ottenne  il  parzial  soccorso  a’pecuoiari  suoi 
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bisogni  col  ricevere  dagli  Olandesi  la  con- 
fessione d’nn  debito  di  oltre  ad  800,000  ster- 
iini, stipulatosi,  che  sarebbe  pagato  a rate 
nel  corso  di  quindici  anni  (85). 

Sul  concludere  del  trattato  avvenne  co- 
sa, la  quale  minacciò  di  riaccendere  le  fiam- 
me della  guerra  nella  più  gran  parte  d’Eu- 
ropa. La  morte  di  Giovanni  duca  di  Cleves, 
di  Giuliers  e Berg  senza  aver  lasciata  prole, 
rendette  i suoi  dominj  oggetto  di  lusinghe- 
vole preda  all'ambizione  di  parecchj  compe- 
titori ; pare  che  l’erede  legittimo  fosse  o l’elet- 
tore di  Brandeburgo  o il  duca  di  Newburgo 
ma  altro  diritto  fu  messo  in  campo  anche 
dall’ elettore  di  Sassonia  ; e un  altro  daU’itn- 
peradore  Rodolfo.  Le  pretensioni  di  questo 
posero  in  movimento  tutti  que’ principi,  che 
religione  o politica  resi  avea  nimici  alla  gran- 
dezza della  casa  d’ Austria.  Per  loro  consi- 
glio l’ elettore  di  Brandeburgo  e il  duca  di 


(35)  Vedi  Birch,  negoziati  167—096.  Winwood  , tom.  i.  Si. 
passim,  Jeannin  tona.  L ii.  Rode  rie,  lom.  i.  ii  iii.  itr.  passim. 
Vuoisi  notate  che  (ale  era  il  generale  fanatismo  n questo  tempo 
che  sebbene  il  re  di  Spagna  ofTerisse  condizióni  assai  considera- 
toli, e il  re  di  Francia  aggiugnesse  le  tue  più  calde  preghiere, 
gli  Stati  non  rollerò  a nessun  patto  tollerare  il  culto  cattolico 
ne’  lor  dominj , mentre  che  la  maggior  parte  degli  abitanti  di 
Utrecht,  Frilandia,  Groninguen,  Overraell  e Gueldria  eran  cat- 
tolici. Qaando  1'  amhasciador  francese  richiese  gl’  Inglesi  di  non 
opporsi  a cosi  equa  dimanda,  essi  risposero  che  il  lor  silenzio  tra- 
direbbe „ il  lor  servigio  verso  Dio  e il  loro  debito  verso  del  re.  “ 
Winwood  iii.  90. 
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Riguardan- 
te la  succes- 
sione a Cle- 
ves. 

*5  marzo. 

1609. 


5i  marzo. 
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Newburgo  consentirono  di  governare  in  co- 
mune il  conteso  territorio  ; e per  l’espulsio- 
ne degli  Austriaci,  i quali  aveano  già  preso 
possesso  di  Giuliers,  fu  fermata  una  lega  dai 
re  d'Inghilterra  e di  Francia,  dalle  Provin- 
ce unite  e dai  principi  protestanti  di  Ger- 
mania. Gli  alleati  adunarono  un  picciolo  eser- 
cito; ma  il  re  di  Francia  ordinò,  che  non 
meno  di  4°, 000  uomini  con  cinquanta  pez- 
zi di  artiglierie  marciassero  alla  volta  di 
Giuliers.  Una  forza  cotanto  formidabile  mes- 
sa a riscontro  del  fine,  che  aveva  in  appa- 
renza provava  eh’ Enrico  nutriva  nell’animo 
suo  qualche  segreto  disegno  d’ un' importanza 
assai  più  grande  : e poco  si  può  dubitare , 
ch'egli  intendesse  allora  ad  eseguire  il  suo 
favorito  divisamento  di  umiliare  mediante  la 
unione  di  tutte  le  potenze  europee,  la  casa 
d’ Austria , e di  confinarla  pel  tempo  futuro 
dentro  la  penisola  spagnuola.  Ma  tre  giorni 
prima  della  proposta  sua  partenza, per  unirsi 
all’  esercito , ricevette  una  ferita  mortale , 
mentre  sfavasi  in  carrozza  , dalla  mano  di 
un  assassino  chiamato  Bavaillac  (86).  L’omi- 
cidio del  re  pose  fine  al  suo  disegno  : ma 
quello , che  gli  successe  non  si  divise  dalla 
lega;  e 10,000  Francesi  essendosi  uniti  a 4»ooo 

(36)  Su  questa  uccisione  vedi  una  dissertazione  di  Griffet  alla 
fiue  del  Xli  volume  della  Storia  di  Francia  di  Daniel  edis. 
del  1756. 
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Inglesi  comandati  da  ser  Eduardo  Cecil  si 
posero  sotto  il  principe  d’Anlialt,  generale 
in  capo  delle  forze  collegate.  Giuliers  fu  su- 
bito espugnata:  l'elettore  e il  duca  s’impa- 
dronirono del  contrastato  territorio  ; e la  guer- 
ra andò  a svanire  per  l'inabilità  dell'impera- 
dore  a prolungare  la  contesa  (87). 

Se  Giacomo  non  era  voglioso  di  venire 
a cimento  con  un  nemico  in  guerra  vera, 
si  recò  a gloria  di  scontrare  un  avversario 
nel  campo  non  sanguinoso  della  teologica 
controversia.  S’era  egli  opposto  a’ ministri 
puritani  in  tìampton  Court  : aveva  scritto 
contro  quel  campione  de’ cattolici , elle  era 
il  Bellarmino  : ed  ora  si  diliberò  di  mesco- 
larsi nella  zuffa  tra  gli  Arminiani  e i Goma- 
risti.  Le  dispute  che  dividevano  così  fatti  teo- 
logi non  erano  più  utili  ed  eran  poi  certa- 
mente meno  innocenti  che  le  sottigliezze  de- 
gli antichi  scolastici  (**) . Avevau  essi  scelto  a 


(87)  Vedi  i negoziati  su  questo  argomento  ne]  quinto  volume 
di  Boderie  e nel  terso  di  Winwood,  Dumont  ?.  pari.  ii.  lai  — 1 
i53  160. 

(*)  Il  paragone  che  qui  fa  il  sig.  Doli.  Lingard  deile  contese  de- 
gli eretici  Armioiani  e Gomarisli  con  le  sottigliezze  degli  antichi 
scolastici,  ci  sembra  affatto  fuor  di  luogo  e mancante  di  verità  e 
di  giustezsa.  Che  ha  che  fare  lo  spirito  orgoglioso  ed  empio  dell  ere- 
sia  chi*  rigettando  ogni  principio  d'autorità,  osa  con  la  debole  indi- 
vidua ragione  scandagliare  e scuolere  i fondamenti  della  fede,  con 
gl1  ingegnosi  ed  innocenti  sforzi  dell'antica  scolastica  la  quale  usava 
della  filosofia  allor  dominante  a difesa  e illustrazione  della  fede  me- 
desima ? Sia  pure  che  alquanti  degli  antichi  scolastici  si  dessero 


SI  agosto. 


Errori  di 
Vorstio. 
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materia  delle  loro  battaglie  la  dottrina  della 
grazia  e della  predestinazione , l’universal  re- 
denzione e il  libero  arbitrio,  e immergendosi 
baldamente  nell’abisso  di  tali  misteri,  pre- 
sumevano di  aver  toccato  il  fondo  di  cose 
che  non  ponno  essere  misurate  da  umano 

in  preda  a vane  e frivole  aoUigliexxe  , ma  dovranno  eglino  perciò 
porti  in  on  fascio  tutti  gli  scolastici , e disconoscerti  la  grande 
utilità  da  loro  recata  allo  itudio  della  tana  c solida  teologia?  Chi 
non  è preso  d*  ammirazione  ai  nomi,  per  tacer  di  tanti  altri , 
«T  un  Anseimo  Cantuariense  che  può  dirsi  il  padre  della  scoiasti* 
ca  , e d’un  Tommaso  d’ Aquino  che  ne  fu  il  più  illustre  campione. 
Se  i protestanti  hanno  dispregiato  ed  invilito  oltre  ogni  misura 
gli  scolastici , non  coti  la  pensava  il  gran  Leibnizio  comecché  pur 
egli  protestante  „ Io  oso  dire  (son  sue  parole)  che  i più  antichi 
„ scolastici  stanno  assai  al  di  sopra  a varj  de*  moderni  in  fatto 
w di  aculezsa , di  solidità,  di  modestia  ed  agitano  molto  me- 
„ no  d* inutili  quislioni  . , . Gli  scolastici  han  procacciato  d*  im- 
„ piegare  utilmente  pel  cristianesimo  ciò  che  V avet  di  annuissi- 
„ bile  nella  filosofìa  de*  pagani.  Io  ho  detto  spesso  che  v'  ha  del- 
„ 1*  oro  nel  fango  della  barbarie  scolastica  : e bramerei  che  qual- 
„ che  abile  uomo  versato  in  quella  filosofia  avesse  la  voglia  e la 
„ capacità  di  trarne  ciò  che  V*  ha  di  buono  : son  certo  che  tro. 
„ verehhe  le  sue  fatiche  ricompensate  da  belle  ed  importanti  ve- 
„ rilà.  Esprit  de  Leibniz,  t a p.  44  * 4$* 

„ Quando  si  è in  grado  di  giudicare  senza  prevenzione  ( dice 
„ un  dotto  autor  francese)  non  si  pnò  niegare  che  la  scolastica 
„ non  ci  abbia  renduto  un  gran  servigio  : noi  le  siam  debitori 
„ dell’  ordine  e del  metodo  ebe  regna  nelle  nostre  moderne  scrit- 
»,  tare,  e clic  non  troviam  negli  antichi.  Definire  e spiegare  t 
,,  termini , porre  i principj  de*  quali  ognun  dee  convenire  , trar- 
„ ne  le  conseguenze,  provare  una  proposizione,  risolvere  le  ob- 
„ biezioni , è il  metodo  dei  geometri  ; esso  é lento , ma  è ai- 
»,  curo  : ammorza  il  fuoco  della  immaginazione  , ma  ne  impe- 
,,  disce  i traviamenti,  spiare  ad  uno  spirito  ardente,  ma  appa- 
„ ga  una  mente  giusta  ; gli  eretici  e gl*  increduli  lo  detestano 
„ perchè  vogliono  sragionare  a lor  ppsta  , sedurre  e non  persua- 
„ dere  (N.  T ) 
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comprendimento.  Dove  si  fossero  contenuti 
in  deputazioni  speculative,  il  danno  sarebbe 
stato  minore;  ma  i rancori,  le  scomuniche, 
le  persecuzioni  cui  queste  battaglie  diedero 
luogo  eran  mali  di  natura  la  più  spavento- 
sa (°) . Nell’  Olanda  i primi  riformatori  ave- 
vano stabilita  la  credenza  calvinistica  in  tut- 
to il  suo  rigore.  Arminio  paroco  della  chie- 
sa maggiore  d’Amsterdam  e poscia  profes- 
sore a Leyden  avea  seguitato  altre  dottrine, 
ch’egli  riputava  più  conformi  alla  bontà  di- 
vina e meno  ripugnanti  alla  ragione  dell'uo- 
mo. Ben  tosto  fu  dichiarata  guerra  tra  i par- 
tigiani di  queste  contrarie  opinioni  : ognuno 
cercava  il  sostegno  della  potestà  secolare  : i 
seguaci  d’  Arminio  indirizzarono  un  foglio  di 
rimostranza  agli  Stati  d’Olanda , i rigidi  Cal- 
vinisti ne  presentarono  un  altro  di  tenore 
contrario.  Alla  teologia  s' andò  mescolando  la 
politica  : e il  cittadino  Barneveldt  prese  la 
difesa  de’  rimostranti , mentre  che  il  princi- 
pe Maurizio  di  Nassau  , suo  oppositore  nel- 
lo Stato  , si  mise  alla  testa  de’  loro  avversa- 
ri. Giacomo  cui  la  prima  educazione  aveva 
impresso  nello  spirito  una  profonda  riveren- 

(*)  Le  deputazioni  speculative  intorno  alle  inconcusse  verità 
e ai  profondi  misteri  delta  fede,  fatte  non  già  in  ragionevole  osse- 
quio di  lei,  ma  con  lo  spirito  d’orgoglio  dell* eresia  , son  sempre 
di  un  danno  immenso.  1 rancori , le  persecuzioni  e le  guerre  oon 
ne  sono  che  una  naturai  consegnenza  , e la  storia  delle  sette  re- 
ligiose antiche  e moderna  l' attesta  ad  ogni  piè  sospinto.  (N.  T.) 
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za  per  le  opinioni  speculative  di  Calvino  , 
mirava  quella  controversia  con  interesse  , nè 
era  lento  a condannare  l’ignoranza  arrogan- 
te di  Arminio.  Alla  morte  di  questo  profes- 
sore i rettori  della  università  offerirono  la 
cattedra  vacante  a Vorstio , teologo  di  cui  ri- 
conoscevasi  universalmente  la  capacità,  ma 
che  a quando  a quando  avea  piegalo  a nuo- 
ve e strane  opinioni.  I contro  rimostranti  ri- 
vocarono  in  dubbio  la  sincerità  della  sua 
dottrina  : ma  egli  ributtò  l’accusa  avanti  gli 
Stati , e pigliò  possesso  dell’  ufficio.  Questo 
evento  fu  da  Giacomo  riguardato  come  una 
vittoria  riportata  dagli  Arminiani.  Mentr'egli 
viaggiava  l’ arcivescovo  Abbott  gli  diede  al- 
le mani  un  trattato  anticamente  composto  da 
Vorstio,  e il  re  dato  di  piglio  alla  penna  , 
nel  breve  spazio  d’ un-  ora  ebbe  cassato  un 
lungo  catalogo  di  eresie.  La  sua  pietà  ne 
inorridì , e perciò  risolse  di  stendere  la  pro- 
tezione della  sua  infallibilità  sulla  causa  del- 
la ortodossa  fede  in  Olanda.  Comandò  per- 
tanto al  suo  antbasciadore  Winvvood  di  ac- 
cusar Vorstio  dinanzi  gli  Stati  d’eresia  e 
d’ infedeltà , di  niegare  o mal  rappresentare 
l' immensità  , la  spiritualità  ed  onniscienza 
di  Dio,  e di  spargere  dubbiezze  sulla  di- 
vinità di  Cristo.  Gli  Olandesi  comecché  ri- 
spondessero con  rispetto,  si  risentirono  di 
questo  intrametlcrsi  di  un  estranio  poten- 
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tato  nelle  loro  interne  bisogne,  e Giacomo 
mandò  loro  in  risposta  una  ammonizione  scrit- 
ta di  mano  propria.  “ Egli  consentiva  che 
se  il  professore  avesse  chiesto  mercè  delle 
sue  bestemmie,  si  salvasse  dall’ esser  arso 
vivo,  sebbene  nessun  eretico  più  di  lui  il 
meritasse:  ina  lui  non  poter  credere  che  per 
alcuna  difesa  o niego  eh’  ei  facesse , essi 
il  volessero  mantener  nell' ufficio.  Si  ram- 
mentassero, diceva,  che  il  re  d’Inghilterra 
era  il  difensor  della  fede,  e sarebbe  suo1  de- 
bito , se  cosi  fatte  pestilenti  eresie  fossero  la- 
sciate annidare  tra  loro,  di  separarli  dalla 
lor  comunione,  e cercar  con  l'aiuto  d’altre 
chiese  straniere  adunate  a concilio  il  modo 
di  spegnere  e ricacciare  all’inferno  cotali  ab- 
bominevoli  dottrine.  „ Eziandio  questa  am- 
monizione tornò  indarno:  e l’ ambasciadore 
rinnovò  le  sue  doglianze  con  modi  anche 
più  acerbi.  Ne  ricevè  risposta  ambigua  : on-  ,5  noYemb. 
de , aspettato  per  decenza  alcun  tempo , si 
condusse  a protestare  in  pubblico  contro  gli 
errori  del  professore , ricordò  agli  Stati  che  8 dicembre, 
l’alleanza  tra  Inghilterra  e Olanda  riposava 
nella  base  della  purezza  di  religione,  e con- 
chiuse con  accennar  in  maniera  assai  intel- 
ligibile eh’  essi  doveano  o abbandonare  il  pa- 
trocinio di  Vorstio  o perdere  di  Giacomo 
l’ amicizia  (88).  Il  re  fece  sulle  prime  plau- 

(88)  Winwood  ili.  293-296  3o4  3o9,  Le  aeguenti  erano  le 
dottrine  onde  ai  diatingurrano  i rimontanti  1.  che  la  predcalina- 
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so  all'attività  e coraggio  del  sno  ministro  , 
dichiarando  che  Winwood  era  l’uomo  secon- 
do il  cuor  suo  : ma  poscia  che  i suoi  mini- 
stri cominciarono  a querelarsene , egli  piegò 
ad  accusar  1’  ambasciadore  d’ indiscreto  pro- 
cedere , e in  un  colloquio  coll'  inviato  olan- 
dese , si  travagliò  di  mitigare  l'acerbità  di 
quel  protesto.  (89)  Tuttavolta  non  si  tolse 
giù  da'  primi  suoi  pensieri  : e giunse  a tale 
da  aver  ricorso  alla  stampa , publicando 
una  breve  opera  in  francese  col  titolo  di 
dichiarazione  contro  Vorstio  (90).  Gli  Stati 
ridderò  la  necessità  di  placare  l’ardente  ze- 
lo del  loro  cbnfederato.  Se  già  erano  incor- 
si nello  sdegno  di  lui , temevano  il  concita- 
mento  che  sarebbe  seguitato  da  una  contro- 
versia tra  i due  teologi;  onde  diedero  coman- 
damento a Vorstio  non  pure  di  partirsi  da 
Leyden,  ma  di  purgarsi  dalla  imputazione 

sione  era  fondala  ne’ meriti  di  Cristo  e nella  persevera n sa  dell’ uo* 
no,  la  riprovasene  nella  prescienza  di  Dio  dell’ ostinala  infedeltà 
dell*  uomo.  a.  Che  Cristo  secondo  il  decreto  e il  volere  del  suo 
Padre  avea  pagato  il  presso  della  redensione  per  lotti  gli  uomini 
tenta  eccezione.  3.  Che  non  v*  era  in  Dio  alcuna  secreta  volontà 
opposta  alla  tua  volontà  rivelata  , per  la  quale  egli  teatifica  che 
vuole  e cerca  la  salvezza  di  tutti  gli  nomini.  4*  Che  può  reaislern 
alla  grasia  efficace.  5.  E che  i credenti  spetto  decadono  dalla  fede 
e periscono  per  loro  propria  colpa.  Acla  Sjnod.  Dordr.  lag  119. 

(89)  Ihid.  5i6-3ao  33i. 

(90)  Il  suo  ambasciadore  all’  Aja  aveva  già  avuto  carieo  di  ria- 
tracciare  „ qualche  lesto  gesuita  di  spirito  destro  e vivace  che  acri* 
„ vesse  alquante  linee  contro  l’ateismo  di  qael  disgraziato.  lbid-3i  l. 
Pare  che  ne  fu  trovato  uno  cosi  fatto.  Ihid.  3i8  3a3  33o. 
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di  eresia , confutando  le  dottrine  onderà  sta- 
to accagionato  (91). 

Ma  la  rimozione  del  professore  non  val- 
se a restituire  la  quiete.  I rimostranti  a po- 
co a poco  acquistarono  prevalenza  nelle  tre 
province  di  Olanda  , Overyssel  e Utrecht,  i 
conlra-rimostranti  in  quelle  di  Gueldria,  di 
Zelanda , Finlandia  e Groninguen.  Ognuna 
delle  due  parti , fedeli  allo  spirito  intolle- 
rante di  quella  età,  tolse  ad  usare  Tarmi 
civili  contro  i suoi  teologici  oppositori , e la 
repubblica  corse  rischio  d' esser  lacerata  in 
brani  per  la  foga  d’  uomini  i quali  non  sa- 
pevano accordarsi  sulle  dottrine  speculative 
della  predestinazione  e della  riprovazione. 
Giacomo  propose  agli  Stati  un  concilio  na- 
zionale come  unico  rimedio  a questo  male; 
e tale  suggerimento  fu  con  altrettanto  ar- 
dore abbracciato  dall’  una  delle  parti  con 
quanto  rigettato  dall’  altra.  Ambedue  veniva- 
no raffermate  nell’ostinato  loro  proposito  dal- 
le politiche  mire  de’  proprj  capi , Barnevelt 
e il  principe  Maurizio  : de’  quali  il  primo  era 
accusato  del  disegno  di  restituire  le  provin- 
ce alla  corona  di  Spagna  , T altro  del  pen- 
siero di  levar  se  stesso  alla  signoria  di  quel- 
le. Dopo  lunghe  dissensioni  il  comandamen- 
to dell’ esercito  diede  la  guerra  vinta  a Mau- 

< ti • 1 

{91)  Ibid.  548.  Vedi  Fuller,  I.  x.  p.  60. 
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rizio:  perchè  di  raano  in  mano  prese  egli  a 
cambiare  i magistrati  nelle  città  di  Over- 
yssel , e Utrecht , e quinci  si  ardì  d’ impri- 
gionare il  suo  capitai  nimico  Barneveldt  coi 
due  pensionar)  Grozio  e Hogerbts.  Da  quel- 
l’ ora  vennero  meno  le  speranze  degli  Ar- 
miniani  : i magistrati  d' Olanda  furono  rifor- 
mata e convocato  il  sinodo  da  tenersi  a Dort. 
Colà  inandarono  deputali  le  chiese  calvini- 
stiche di  Ginevra  e del  Palatinato;  e Giaco- 
mo come  primo  autore  di  quel  provvedi- 
mento , non  potè  rimanersi  dal  prendervi 
parte , onde  diè  carico  a due  vescovi  e due 
teologi  d’ intervenirvi , come  rappresentanti 
della  chiesa  d’ Inghilterra  e ad  un  quinto  , 
scozzese  di  nascimento , ma  membro  della 
chiesa  stabilita , come  rappresentante  di  quel- 
la di  Scozia.  E’  fu  certo  spettacolo  singolare 
anzi  che  no  veder  que’  due  prelati  seder  co- 
me colleghi  di  ministri , i quali  non  avea- 
no  ricevuto  gli  ordini  sacri  dalle  mani  dei 
vescovi , e diliberare  in  comune  con  uomi- 
ni che  tenevano  l’episcopato  per  invenzio- 
ne del  diavolo.  Essi  furon  presenti  alle  di- 
scussioni, moderarono  la  foga  de’ contenden- 
ti e sottoscrissero  a*  canoni  stabiliti , salvo 
che  protestarono  contro  l’articolo  che  ridu- 
ceva a parità  i differenti  ordini  della  gerar- 
chia. I decreti  del  sinodo  furono  suggellati 
col  sangue  di  Barnevelt;  il  quale  dopo  un 
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burlesco  e segreto  giudicio  fu  immolato,  co- 
me fellone , all'  ambizion  del  principe , e con 
la  condanna  più  mite  di  Grozio  e di  Hoger- 
bets  sentenziati  a perpetua  prigionia.  Per  gra- 
tificare al  re  d’ Inghilterra , il  sinodo  dannò 
le  opere  di  Vorstio;  e la  parte  dominante 
negli  Stati  per  conservarsi  il  suo  potere  , 
diede  opera  ad  estirpare  quei  della  parte  av- 
versa. Da  settecento  famiglie  d’ Arminiani  fu- 
rono cacciate  in  bando , e ridotte  allo  stre- 
mo delia  miseria  dal  politico  fanatismo  dei 
loro  concittadini  e fratelli  (92). 

La  chiesa  riformala  di  Scozia , poscia 
eh’  ebbe  ottenuto  il  suo  legale  stabilimento  , 
era  in  effetto  una  republica  religiosa  , la  qua- 
le presentava  la  curiosa  vista  di  una  grada- 
zione di  magistrati  elettivi,  composti  parte 
di  laici , parte  di  ministri , i quali  avevano 
ed  esercitavano  ogni  specie  d’ecclesiastica 
giurisdizione.  L’ autorità  più  infima  era  quel- 
la del  beneficiato  e dei  seniori  laici , che  co- 
stituivano il  consiglio  parocchiale.  Un  certo 
numofro  di  tali  adunanze,  raccolte  insieme 
a cagione  della  lor  vicinanza  componevano 
-«•uni  r ‘-a  ; tanni 

(ga)  Vedi  i dispar cj  di  Carlcton  , amhascìadorc  inglese , per  tutto 
il  volume.  La  controversia  era  slata  riguardala  come  una  contesa 
per  P autorità  politica.  E certo  ella  era  tale  rispetto  al  prìncipe 
Maurisio  e Barncvclt:  ma  Giacomo  sembra  essersi  impegnalo  in 
essa  principalmente  per  cagione  di  difendere  , coni*  e»  diceva  , le 
antiche  dottrine  delle  chiese  riformate. 


Chiesa  di 
Scoria. 
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il  presbiterio,  il  quale  riceveva  le  appella- 
zioni , confermava  , annullava  o pronunciava 
censure,  e decideva  l’ammissione,  sospen- 
sione o digradazion  de' ministri.  Cotesto  pre- 
sbiterio nondimeno , comecché  fornito  d'am- 
plissima potestà  , era  subordinato  al  sinodo 
provinciale,  e questo  alla  sua  volta  sottomes- 
so alla  superior  giurisdizione  dell’  assemblea 
generale , la  quale  era  suprema  sulla  terra  , 
e non  doveva  dipendenza  su  materie  di  fe- 
de o disciplina , se  non  a Cristo  solo , suo 
spirituale  signore.  Or  che  Giacomo,  come  già 
capo  della  chiesa  d’Inghilterra  , aspirasse  al- 
la medesima  preminenza  nel  suo  nativo  rea- 
me di  Scozia  , non  è cosa  da  far  maraviglia  : 
ma  egli  aveva  motivi  assai  più  possenti  che  non 
la  sola  ambizione  che  lo  spronavano  a que- 
sto intento.  La  massima  „ dove  non  è alcun 
vescovo  , non  è alcun  re  “ era  profondamen- 
te fitta  nell’animo  suo  , ed  egli  vedeva  o sti- 
mava di  veder  pericolo  al  suo  trono  nelle  di- 
sposizioni e dottrine  del  clero  scozzese.  Era 
questo  composto  d’  uomini  di  spiriti  baldi  ed 
indomiti , i quali  sforzandosi  di  stabilire  una 
forma  democratica  d' ecclesiastico  reggimen- 
to , s’ erano  insiem  condotti  a rivocare  in 
dubbio  1'  autorità  de'  civili  magistrati , e ad 
inculcar  principi  di  resistenza  a sovrani  in- 
giusti e dispotici.  Oltracciò  la  dottrina  da  lor 
seguita  sulla  predestinazione  , il  debito  del- 
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la  preghiera  ex  abrupto  e il  costimi?  di  ful- 
minare scritturali  giudicj  contro  i peccatori, 
avevan  dato  agli  animi  loro  e a quelli  an- 
cora de’ loro  ascoltatori  una  pendenza  al  più 
tetro,  e secondo  che  il  re  stimava,  al  più 
pericoloso  entusiasmo.  Perciò  la  mira  princi- 
pale della  politica  di  Giacomo  rispetto  alla 
Scozia  , quella  fu  di  rovesciar  l’ edificio  pian- 
tato da  Knox  e da’ suoi  seguaci.  Ne  fece  di 
tratto  la  prova  , e in  apparenza  con  favore- 
vole successo.  A forza  di  maneggj , di  allet- 
tamenti e di  violenti  risoluzioni,  gli  riuscì 
da  ultimo  d’imporre  vescovi  alla  chiesa  di 
Scozia:  ma  il  clero  ed  il  popolo  rimasero 
attaccati  alla  disciplina  presbiteriana  ; la  vio- 
lenza fatta  alle  loro  preconcette  opinioni  in 
fatto  di  religione,  scosse  la  lor  fedeltà,  e quel 
temperamento  stesso  onde  Giacomo  cercava 
di  raffermare  il  suo  trono,  conferì  ad  atter- 
rare nello  spazio  di  pochi  anni  quello  dei 
suo  figliuolo  è successore. 

Egli  cominciò  col  nominare  ai  tredici  ve- 
scovadi della  Scozia  ecclesiastici  di  pensamen- 
ti conosciuti  e a sè  accetti.  Questa  risoluzio- 
ne non  suscitò  gran  turbamento:  perchè  i 
novelli  prelati  non  avevano  nò  giurisdizione, 
nè  rendite  ; erano  bensì  altrettanti  ministri  pa- 
rocchiali delle  chiese  donde  traevano  i loro 
titoli.  Ma  per  gradi  venne  provvedendosi  a 
colai  difetto.  Un  decreto  dell’assemblea  ge- 

Fol  IX.  14 
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nerale , procacciato  per  gl’  intrighi  del  mini- 
stro di  Stato , dichiarò  i vescovi  moderato- 
ci cosi  de’sinodi  come  de’  presbiterj  entro  cui 
essi  officiavano  (93).  Rivocatosi  poscia  lo  sta- 
tuto che  congiugneva  le  terre  episcopali  alla 
corona , il  re  fu  in  islato  di  dotare  le  diffe- 
renti loro  sedi  : e finalmente  per  mezzo  del- 
la nomina  di  due  corti  d'alta  commissione 
erette  in  forza  della  sola  prerogativa  regia , 
vennero  a que’  vescovi  conferite  facoltà  più 
estese , di  quello  che  essi  avessero  potuto 
averne  per  autorità  ordinaria.  Freso  un  fa- 
vorevole destro  tre  di  costoro  se  ne  passaro- 
no in  Inghilterra,  dove  riceverono  l’ordina- 
zione episcopale  dai  vescovi  inglesi  (94)  e 
tornatisi  in  (scozia  la  conferirono  a’ loro  col- 
leglli. Da  ultimo  fu  stanziato  dal  parlamen- 
to , che  tutte  le  assemblee  generali  fossero 
nominate  dal  sovrano,  che  tutti  i prelati 
avessero  la  presentazione  a’beneficj,  il  pote- 
re esclusivo  di  sospendere  o digradare  i be- 
neficiati e il  diritto  di  visitazione  per  le  pro- 
prie diocesi:  e che  ogni  cherico  nella  sua 
ammissione  dovesse  prestare  giuramento  di 
supremazia  al  re  e di  obbedienza  canonica  al 
vescovo. 


($3)  Q nasi  lutti  i presbiteri  e i sinodi  rifiutarono  di  «otto* 
meli  ersi.  Calderwood  565-569- 

(q4)  Camdcn.  Annali  di  Giacomo  643.  Rymcr,  xtÌ.  706.  Wilk. 
Con.  iv.  443.  SpoUistvood,  Si 4*  Calderwood  % 58o. 
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Se  a Giacomo  venne  fatto  di  raggiunge- 
re a questo  modo  il  suo  intendimento,  n’an- 
dò debitore  all’ accorgimento  di  Giorgio  Ho- 
me gran  tesoriere  e conte  di  Dunbar.  Peroc- 
ché questo  ministro  lasciando  al  valore  teo- 
logico del  suo  signore  il  difficile  assunto  di 
convincere  gl’intelletti  tra  il  clero  scozze- 
se, (g5)  si  voltò  tutto  a maneggiare  le  spe- 


(g5)  Giacomo  aveva  ordinato  che  cinque  de*  prelati  ed  otto  rnini- 
•tri  ne  andassero  a lui  in  Inghilterra.  Gli  ultimi  rifiutarono  di  ade- 
rire  ad  alcuna  proporla,  allegando  eh' essi  avean  carico  di  ascol- 
tare, ma  non  facoltà  di  trattare.  Egli  li  richiese  di  rispondere  a 
queste  dimande.  Volerà n essi  chieder  perdono  pel  loro  fallo  nel- 
Parer  pregato  pe'  ministri  condannati?  Non  arca  egli  il  diritto  di 
destinare,  sospendere  e impedire  le  loro  adunarne  ? Non  potea  egli 
in  virtù  dell’  autorità  reale,  citar  dinanxi  di  se  tutte  persone  ec- 
clesiastiche, cosi  come  secolari  e punirle  pe’loro  falli?  (Spoltit- 
vrood , 497  )*  Ma  il  re  intano  aringo,  invano  i vescovi  predicaro- 
no. Andrea  Melville  ebbe  la  presunzione  di  volgere  in  befTc  in  un 
latino  epigramma  il  servizio  della  rea!  cappella,  e fu  in  conseguen- 
ti imprigionato.  Alcnni  mesi  dipoi  fa  chiamato  dinanzi  al  consi- 
glio, e si  contenne  con  tale  libertà  o insolenza,  al  cospetto  stes- 
so del  re,  che  fn  rinchiuso  nella  Torre.  Molte  narrazioni  sono 
stale  falle  di  questo  evento,  la  seguente  è dell'  arabasciador  fran- 
cese. „ Le  dit  Melvin  fu  si  aigre  en  sa  résponse  tant  contri 
ce  qui  étok  du  roit  que  cantre  la  personne  particulière  du 
dit  comte  (de  Salisbury)  que  celui-ci  dementa  sans  replique 
A ton  secours  vini  V tirchevéque  de  Cantorbery , puis  le  com- 
te  de  Northampton , puis  le  tresorier  ausquels  tous  il  lata 
la  lite  de  Ielle  sorte , n*  épargnant  auctins  de  vices  ou  pu - 
blics  ou  prive»  doni  ehacun  d1  eux  est  taxc  { car  il  ne  sont 
point  anges  ) qu ' ils  eusset  voulu  qu'  il  eut  ctc  encore  en 
Ecosse . Finalemcnt  ne  le  pouvant  induire  en  sorte  quelcon - 
que  à surcr  la  primatie  et  ne  Sfochant  comment  autrement 
se  venger  de  lui , ils  P envoyerent  prisonnier  a la  tour  M Bo- 
derie  8 maggio  1607  ,vol.  ii.  ao8.  Nel  1611  egli  fu  liberato  t 

*4* 
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ranze  e i timori,  i pregiudicj  e le  passioni 
di  quello.  Contro  il  reale  divieto  avevano 
i ministri  di  nove  presbiteri  osato  di  tenere 
un'assemblea  ad  Aberdeen.  Or  sei  più  ar- 
roganti di  costoro  che  si  erano  contrapposti 
all’autorità  del  consiglio  di  Stato,  furono  sot- 
to questo  pretesto  processati  e dannati  come 
felloni.  Era  questo  un  atto  di  severità  non  gua- 
rentita dalle  leggi  e fuor  d’ogni  misura  (96): 
ma  i condanati  di  buon  grado  si  scelsero  la 
gloria  del  preteso  martirio  piuttosto  che  una 
vita  di  esiglio  dalla  lor  patria , e quinci  i 
loro  colleghi  ebbero  campo  di  far  senno  che 
la  potestà  del  Sovrano  non  era  impunitamen- 
te da  offendere.  Allorché  alla  fine  con  rea- 
le licenza  s’adunò  l’assemblea  generale,  il 
gran  tesoriere  s’ ingegnò  di  comperarsi  i suf- 
fragi di  taluni  e il  silenzio  di  altri  con  una 
accorta  distribuzione  di  danaro.  Non  già  che 
questi  santi  uomini  fossero  capaci  di  lasciar- 
si corrompere  per  donativi,  ma  non  senti- 
vano scrupolo  di  coscienza  di  accettar  gli  ar- 
retrati degli  antichi  salarj , o un  risarcimen- 


mandato  in  bando  a richiesta  del  duca  di  Bonillon  Boderie  v. 
517  53 x 54o.  , 

(96)  L'accusa  era  eh1  essi  avessero  rigettato  l'autorità  del  pri- 
vato consiglio , fondato  aulì' allo  del  l584  ,»  per  mantenere  il  po- 
„ lere  reale  di  sua  maestà  sopra  tutti  gli  siati.  u Spoltswood,  4$9* 
Balfour  ii.  10.  Il  giuri  lo  composto  da  Dunbar.  Memoriali  di 
Dalrymple  i.  1-4* 
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to  per  le  spese  del  viaggio  (97).  11  ministro 
Dunbar  sapevasi  oltracciò  che  nell' opinione 
de' più  zelanti  l’estirpazione  della  idolatria 
riputavasi  pel  dovere  capitale  infra  tutti.  E 
però  a fine  di  piegarli  ai  desiderj  del  re  per 
rispetto  alla  superiorità  de’ vescovi,  pose  in 
loro  mercè  le  persone  ed  i beni  degli  idola- 
tri papisti.  11  compromesso  fu  lietamente  ac- 
colto: 11  parlamento  statuì  leggi  contro  i ri- 
cusanti cattolici  ; il  clero  promulgò  sentenze 
di  scomunica , ed  ogni  nobile  cattolico  fu 
obbligato  a ricevere  nella  sua  famiglia  uno 
di  que’ ministri  ortodossi,  e veniva  ammoni- 
to che  dove  entro  un  dato  termine  non  vi 
si  conformasse,  la  sua  caparbietà  sarebbe  pu- 
nita col  giudicio  della  confiscazione.  Al  tem- 
po medesimo  s’empiereno  le  carceri  di  vitti- 
me d’inferior  qualità;  e per  modo  feroce  fu 
la  persecuzione  che  secondo  la  confessione 
dell’ ambasciador  francese,  la  condizione  dei 
cattolici  scozzesi  era  anche  più  miseranda 
che  quella  de’ cattolici  d'Inghilterra  (98). 


(9 7)  Calderwood,  556  565.  Balfour,,  ii,  18. Spotisvrood  (p.5l5) 
li  difende:  M cerluni  della  specie  de’  malcontenti  1’interprelarono  per 
una  sorte  di  corruzione  , spacciando  che  ciò  erosi  faiio  per  of- 
tener  i suffragi  de'  ministri.  Ciò  nulla  meno  il  debito  fu  co- 
nosciuto per  giusto  e che  niuna  istanza  crasi  fatta  di  quell’  affa- 
re prima  che  fossero  stabilite  le  mentovate  conchiusioni.  u 

(98)  Boderie  , ii.  i3  14  28  iii.  3?4  4^°  ÌX-  *5-  » catho- 
lie/ues  en  Scosse  soni  encore  pis  qu  eri  Angleterre : cor  ou - 
tre  le  peu  cT  amour  que  le  roi  leur  porte , il  a tant  d'  enne 


Il  re  risii 
la  Scoria. 
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Nella  sua  assunzione  al  Irono  aveva  Gia- 
como promesso  di  beare  i suoi  cornpatriot- 
ti  della  reale  sua  presenza  una  volta  alme- 
no ogni  tre  anni.  Ne  erano  tuttavia  decorsi 
ben  quattordici,  ed  egli  non  aveva  ancora  at- 
tenuta sua  fede.  Non  ch'egli  fosse  dimenti- 
co del  suolo  de' suoi  natali,  e insensibile  al 
piacere  di  riveder  quc’luoghi  sì  cari  per  le 
memorie  della  prima  età.  11  grande  ostaco- 
lo per  lui  era  stato  il  difetto  di  danaro.  Or 
caddegli  ultimamente  in  acconcio  di  ricevere 
dagli  Olandesi  per  le  città  di  guarentigia  lo- 
ro restituite  un  terzo  delle  somme  per  le 
quali  erano  state  date  in  istatico  (99).  Con 
questo  danaro  potè  egli  soddisfare  ai  debiti 
più  stringenti  del  tesoro;  e per  tal  modo 
restituì  in  qualche  parte  il  suo  credilo;  on- 
de fu  in  grado  di  ottenere  una  prestanza 
di  96,  000  lire  sterline  con  interesse  del 

dy  èlablir  la  religion  <T  Jingleterre  et  d'eri  dire  reconnu 
pour  chef  aussi  bien-lò r,  comme  il  est  ici,  que  pone  gagate 
les  purilains  qui  sont  les  seuls  qui  T y emprchent  , il  leur 
Idehe  la  bride  à toules  sortes  tT  oppressioni  cantre  les  ca- 
tholiques  u iv.  a3.  Les  caiholiques  <T  Ecosse  continuenl  h y 
ctre  beuueoup  plus  travaillés  qu'  ils  ne  sont  par  de$a  w IV.  346 
IiL  371.  4*  Questo,  dice  Balfour,  fu  preso  come  latte  ed  olio  per 
addolcare  e ammollire  i misteriosi  disegni  del  re  “ ii.  18.  I cat- 
tolici scossesi  diconsi  in  Winwood  ili.  5a  ascendere  a 77  conti 
c Introni  e a *4°  vnlieri  e gentiluomini , oltre  il  popolo  infe- 
riore. Vedi  pure  Spoliswood,  5oa  5,6  9 *3. 

(99)  Per  708,000  fiorini  in  luogo  di  8,000,000.  Rymer,  XVI. 
783-787.  Se  possiam  credere  a Peyton,  per  questo  servigio  Win- 
wood ricevè  dagli  Stati  un  dono  di  39,000  I.  PeTton»  353. 
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dieci  per  cento,  da  servire  di  mezzo  per 
provvedere  alle  spese  d’ un  suo  viaggio  in 
Iscozia.  Ma  oltre  il  proprio  diletto  aveva 
egli  in  animo  due  rilevanti  fini,  il  riforma- 
re l’ amministrazione  della  giustizia,  la  qua- 
le era  perpetuamente  turbata  dalla  preva- 
lenza degli  sceriffi  ereditarj,  e il  compiere  il 
mescolamento  della  chiesa  scozzese  con  quel- 
la d'  Inghilterra:  opera  la  quale  era  già  si 
ben  avanzata  mercè  de’ suoi  fidi  ministri, 
lui  assente,  ch’egli  non  dubitava  di  poter 
compiere  il  poco  che  rimaneva  con  la  sua 
presenza.  Sull’ adunarsi  del  parlamento,  al- 
quanti deputati  di  principi  contrarj  alle  mi- 
re del  re,  vennero  esclusi,  per  sola  autori- 
tà reale:  ma  viceversa  quelle  persone  che 
ei  raccomandò  per  discutere  gli  articoli, 
furono  rigettate  da’ pari,  i quali  entrarono  in 
sospetto  e non  a torto,  che  vi  fosse  disegno 
di  restituire  alla  chiesa  le  terre  che  le  erano 
state  tolte  dalla  riformatrice  rapacità  de’  lor. 
padri.  11  re  aprì  l’assemblea  con  un  ragio- 
namento, un  passo  del  quale  non  era  certo 
ordinato  a lusingar  l’orgoglio  de’ suoi  com- 
patrioti, nè  a mitigare  le  contrarietà  fra 
le  due  nazioni.  „ Sè  non  avere , egli  disse 
„ loro,  nulla  più  a cuore  che  di  ridurre  la 
„ lor  barbarie  ( tal  fu  la  sua  espressione  ) 
,,  alla  dolce  civiltà  de’  lor  vicini,  e se  gli 
„ Scozzesi  sarebbero  sì  docili  da  apparar  le 


1617. 

7 S'“g“0' 
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„ buone  cose  degl’  Inglesi , come  erano  an- 
,,  dati  loro  facilmente  dietro  nelle  cattive, 
„ egli  non  dubitare  più  di  buon  successo: 
,,  perocché  avean  essi  di  già  appreso  dagli 
,,  Inglesi  a far  brindisi , ad  usar  le  caroz- 
,,  ze  ed  abiti  leggiadri,  a prendere  tabacco 
„ e a parlare  un  linguaggio,  che  non  era 
„ nè  inglese  ne’  scozzese  (ioo).  Ma  egli 
aveva  già  veduto  tanto  da  dover  deporre 
gran  parte  di  quelle  speranze  con  cui  n’  an- 
dava in  Iscozia.  Erano  per  verità  passati  molti 
atti  favorevoli  al  suo  proponimento;  1’  uno 
per  esempio  che  deputava  commessarj  a ve- 
nire a compromesso  co’  sceriffi  ereditarj  sul 
cambiar  questa  lor  carica  in  ufficj  annuali; 
un  secondo  che  concedeva  i capitoli  ai  di- 
versi vescovadi  : e un  terzo  che  stabiliva 
che  qualunque  cosa  il  re  fosse  per  determi- 
re  su  materie  religiose  col  consenso  de’  ve- 
scovi , e di  un  certo  numero  d’ ecclesiastici , 
fosse  valido  in  legge.  Se  non  che  contro 
quest'ultimo  atto,  anzi  che  venisse  ratifica- 


(100)  Vedi  un»  lettera  in  Bacone,  ri.  i5a.  Pone  merita  atten- 
sìnne  che  mentre  il  re  era  in  riaggio  per  la  Scozia^  giunse  no* 
■velia  dell*  assassinio  del  maresciallo  d’  Ancre,  per  mano  di  Vitri 
e che  Buckingham  gerisse  all’  anihasciadore  inglese  , di  far  sapere 
a Yitri  „ quanto  Giacomo  s'  allegrasse  eh’  egli  ai  fosse  fatto  atro- 
mento  di  rendere  al  suo  signore  (il  re  di  Francia)  così  hoon  ser- 
vigio. “ Birch  4°a.  Poco  il  favorito  pensava,  mentre  così  con- 
gratulatasi  con  1’  assassino,  ch’egli  era  destinato  ad  incontrare  una 
sorte  simigliante  a quella  di  d'  Ancre. 
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to  col  tocco  dello  scettro  fu  posta  in  campo 
una  forte  doglianza.  Giacomo  titubò,  e per 
salvare  il  proprio  onore  , ordinò  che  fosse 
ritirato  sotto  pretesto  ch’era  superfluo  di  dar- 
gli per  istatuto  quello  che  era  prerogativa 
inerente  della  sua  corona.  ( 1 o 1 ) . 

Sul  disciogliersi  del  parlamento  il  re  *7  giugo»- 
procedette  alla  chiesa  di  s.  Andrea,  dove 
eran  raccolti  i membri  principali  del  clero. 

Simpson , Ewarte , Calderwood  tre  de'  rimo- 
stranti furono  menati  davanti  la  corte  d'al- 
ta commissione  per  accusa  di  fatti  sediziosi, 
e condannati  i due  primi  alla  sospensione  e 10  lus''°- 
prigionia , 1’  altro  a perpetuo  bando.  Allora 
il  re  prese  a dichiarare  a’ior  fratelli  la  sua 
volontà  in  forma  di  cinque  articoli  ed  era- 
no i seguenti  : che  l’Eucaristia  dovesse  rice- 
versi in  ginocchioni  e non  sedendo:  che  la 
medesima  dovesse  darsi  agl’infermi  nelle  pro- 
prie lor  dimore , quante  volte  essi  fossero  in 
caso  di  morte  : che  .il  battesimo  in  simiglianti 
casi  s'amministrasse  nelle  case  private:  che 
i vescovi  dessero  a’ giovani  la  confermazione: 
e che  si  osservassero  in  Iscozia  alla  maniera 
d’Inghilterra  le  festività  del  Natale,  del  ve- 
nerdì santo,  della  Pasqua,  dell'Ascensione 
e della  Pentecoste.  Queste  dimande  furono 
manifestamente  accolte  da’ circostanti  con  ri- 


(101)  Spotiftwooil , 555.  Pari.  1617  cap.  !.  ii.  Bacon*  vi.  5a. 
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pugnanza  : ma  il  gastigo  de’  tre  rimostranti 
or  or  nominati  fu  loro  d’utile  avviso;  onde 
in  luogo  di  contrariare  al  volere  del  re,  si 
giltarono  ginocchioni  e il  sollecitarono  di  ri- 
mettere i cinque  articoli  alla  disamina  d'una 
assemblea  generale.  Egli  condiscese  a ciò  sul- 
la assicurazione  data  da  Patrizio  Galloway, 
che  non  avrebbe  luogo  opposizione  di  sorta  ; 
e subito  dipoi  si  allestì  per  tornare  in  In- 
ghilterra. 

Epiatop»to  A grande  stento  i ministri  scozzesi  con- 

Stabilito  da]  ...  . . «I 

parlamento,  tennero  u lor  mormorio  al  cospetto  del  so- 
vrano.  Ma  non  appena  si  fu  partito  che  ma- 
nifestarono i lor  sentimenti  senza  riserbo. 
Dissero  il  loro  modo  di  celebrar  la  cena  del 
Signore  essere  conforme  alle  Scritture:  l’atn- 
ininistrazion  del  battesimo  e il  costume  di 
ricevere  l' Eucaristia  in  case  private , essere 
reliquie  di  papismo:  la  festività  del  Natale  es- 
sere da  riputare  come  un  ravvivamento  dei  sa- 
turnali de' pagani:  quelle  di  Pasqua  e di  Pen- 
tecoste, della  legge  ceremoniale  degli  ebrei; 
in  una  parola  tutti  gli  articoli  furono  dichia- 
rati superstiziosi  e senza  fondamento  nelle 

*5  notami).  Scritture  (102).  In  questa  disposizione  d’ani- 
mi passò  l’assemblea  di  s.  Andrea:  e le 
sole  concessioni  fatte  al  re  furono  che  il 
ministro  distribuisse  le  specie  nella  cena  del 


(109)  Esame  degli  orticoli  di  Feriti. 
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Signore  e che  i malati  potessero  comunica- 
re nelle  proprie  case , purché  antecedente- 
mente prestassero  giuramento  eh' essi  non  ope- 
ravano di  risanare  (io3).  Giacomo  il  quale 
s' aspettava  ben  altra  decisione , la  tenne  per 
un  dileggio  ed  un  affronto:  ordinò  che  s’in- 
giugnesse  con  pubblico  editto  l'osservanza 
de’ cinque  articoli:  il  consiglio  di  stato  ritirò 
il  promesso  accrescimento  di  stipendio  ai  mi- 
nistri refrattari  ; e nella  prossima  assemblea 
di  Perth , il  nobile  Binning  tesoriere , coi 
suoi  maneggi  procacciò  una  maggioranza  di 
suffragi  in  favore  delle  richieste  sovrane  ( 1 o4)  - 
Poscia  a tre  anni  s’ardi  di  proporle  in  par- 
lamento, e fu  approvata  una  legge  che  avea 
per  oggetto  il  consecrare  una  disciplina  ri- 
pugnante ai  sentimenti  e prevenzioni  di  quel 
popolo  (io5).  11  re  avea  promesso  di  conten- 
tarsi di  tale  concessione , e tenne  sua  parola. 


(io3)  Vedi  la  lettera  del  nobile  Binning  al  re  a 8 novembre  la 
Darlymple  L 84- 

(«04)  Vedi  nn’  altra  lettera  del  medesimo  ibid.  87.  Dopo  mol- 
to dibattere  in  luogo  di  porre  i separati  articoli  a squiltinio  , fa 
proposta  la  questione , ae  eaai  ubbidirebbero  in  ciò  o disubbidireb- 
bero al  re  ? Otlanlaaei  ai  decisero  per  1*  affermali  va,  quarant’ uno 
dissentirono. 

(io5)  Per  una  maggioranza  di  settanl*  ottoj  a cinquantino* 
Al  tempo  stesso  egli  ottenne  un  sussidio  in  aiuto  del  Pastinalo 
di  400,000  1.  scozzesi  da  pagarsi  a rate  in  quello  e ne’ tre  se- 
guenti anni.  Vedi  le  lettere  del  conte  di  Mclroa  , le  quali  svela- 
no tutto  il  mistero  del  governare  un  parlamento  scozzese.  Dar- 
lymple.  1 38— 139.  Balfour  ii.  84- 


1618. 

3 5 agosto. 


1601. 

4 agoato. 
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Ea  storia  della  madre  e dell’avola  sua  are- 
vaio convinto  della  tempra  severa  ed  intrat- 
tabile de’settarj  di  Scozia  : e però  al  suo  cap- 
pellano Sand  il  quale  caldo  di  zelo  prote- 
stante consigliava  atti  più  vigorosi , egli  ri- 
spose esser  meglio  il  conservare  in  pace  ciò 
ch’erasi  conseguito,  di  quello  che  tutto  av- 
venturare col  sospingere  una  nazione  intera 
a ribellione  (106). 

Furono  da  noi  descritte  le  guerre  che  de- 
solarono l’ Irlanda  nell’  antecedente  regno  e 
tanto  travagliarono  i consiglj  di  Elisabetta. 
Nella  loro  origine  eran  esse  simili  a quelle 
che  avevano  avuto  luogo  sotto  i suoi  prede- 
cessori ; perocché  tutte  nacquero  dall’  amore 
della  patria  libertà  e dall’  odio  della  straniera 
dominazione.  Ma  il  dividersi  eh’  Elisabetta 
fece  dalla  Chiesa  romana  e il  tentar  d’impor- 
re per  via  di  violenza  un  novello  culto  , in- 
nestò a quelle  guerre  medesime  de’  senti- 
menti di  religione  e perciò  le  rese  somma- 
mente più  perigliose.  Infino  allora  que’ pae- 
sani erano  stati  usi  a riguardare  il  Papa,  co- 
me il  signore  eminente  d’Irlanda:  opinione  cui 
avean  dato  vigore  e fomento  gli  stessi  princi- 
pi e parlamenti  preceduti , come  un  facile 
mezzo  di  mantener  que’  popoli  in  ubbidien- 
za (107).  Ora  poi  quest’ opinione  medesima 

(106)  Hacket  , vita  di  Williams,  pari-  i.  64* 

(107)  Stai,  irland.  7.  Ed.  iv.  c.  iz. 
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agiva  in  loro  con  doppia  forza  contro  una 
principessa  colpita  di  sentenza  d'anatema  e 
di  deposizione.  I campioni  della  indipenden- 
za appellarono  al  patrocinio  del  Pontefice  co- 
me loro  non  elle  spirituale  , ma  feudal  supe- 
riore. Io  non  voglio  già  affermare  che  questo 
titolo  fosse  mai  positivamente  ammesso  o ri- 
gettalo : ma  i Pontefici  ripetute  volte  man- 
daron  loro  aiuti  di  moneta  e talvolta  ancor 
d’armi:  e spesso  per  lettere  e messaggj  furono 
confortati  gli  Irlandesi  a scuotere  il  giogo  in- 
glese e redimere  la  loro  patria  dal  religioso  e 
civile  servaggio.  E queste  esortazioni  ebbero 
efficacia  in  molli  : ma  la  più  parte  di  amen- 
due  le  razze  si  tennero  fedeli  a Elisabetta  : e 
tuttocchè  sollecitati  a quando  a quando  da 
messi  pontificj  , tuttocchè  rimproverati  come 
felloni  ed  apostati  da’  lor  concittadini  in  ar- 
mi, i cattolici  Irlandesi  pugnarono  sotto  l' in- 
glesi insegne  contro  Desinone!  e formarono 
una  metà  del  fido  esercito  che  capitanato  da 
Mountjoy  trionfò  delle  insidie , della  costan- 
za e disperazion  di  Tirone  (ioti). 

Le  eccezioni  che  militavano  per  Elisabet- 
ta non  potevano  applicarsi  a Giacomo.  Con- 
tro lui  non  era  stato  profferito  anatema,  nò 

(108)  Vedi  in  O’  Sullivar  una  lista  de’  capitani  cattolici  che 
servivano  negli  eserciti  inglesi  iii.  1 1 4 anche  Morysoo,  4*  a^6. 
Pacata  Hihemia  praef.  p.  38  edit  del  lSaO  e un  bando  di  O’ Ni* 
cal  in  Lcland,  ii.  364- 


Pubblica 

quiete. 
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era  egli  un  principe  che  sol  discendesse  da 
origine  sassone  o normanna.  Riconosceva  egli 
sua  discendenza  da  Fergus , primo  re  degli 
Scoti  in  Albione  ; e Fergus  , siccome  raigliaja 
di  genealogie  testificavano , era  derivato  da- 
gli antichi  regi  di  Erin.  Adunque  l’assunzio- 
ne di  Giacomo  al  regno  fu  dagli  originali  ir- 
landesi accolta  come  una  gran  ventura:  e si 
recavano  a gloria  che  lo  scettro  d' Irlanda  fos- 
se ritornato  alla  linea  legittima  in  un  discen- 
dente di  Milespane  (109). 

Quantunque  fosse  stata  approvata , re- 
gnante Elisabetta  , una  legge  per  abolire  il 
culto  cattolico  in  Irlanda  , non  era  stato  in 
facoltà  di  un  pugno  di  protestanti  lo  spoglia- 
re un  popolo  intero  de’  suoi  religiosi  riti.  Se 
quella  legge  fu  in  qualche  luogo  obbedita , 
fu  solo  nelle  città  di  guernigione,  dove  con 
1’  arme  in  mano  polean  forzarsi  gli  uomini  a 
suggellarsi  , ed  eziandio  in  quelle  la  grau 
massa  degli  abitatori , i principali  cittadini  e 
magistrali  nudrivano  segretamente  l'antico  lo- 
ro affetto  verso  le  cattoliche  credenze.  Morta 
diffatti  Elisabetta  ebbero  opportunità  di  di- 
chiarare con  minore  ritegno  i lor  sentimenti, 
e saputasi  appena  quella  novella  si  vidde  re- 
stituire il  prisco  culto  in  Cork  , Waterford  , 


(109}  Lynch.  Alishinologia  07.  Vedi  queste  genealogie  illustrate 
dal  doti.  O’  Conor.  Proles.  i.  122-1 44- 
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Clonmel , Limerick , Cashel  ed  altri  paesi. 
Agli  ordini  di  divieto  del  viceré  si  diedero  ri- 
sposte con  un  tuono  di  risoluzione  e corag- 
gio : si  drizzarono  Latterie  sulle  mura , e si 
fecero  apparecchj  di  resistenza  : onde  a Cork 
in  più  d’ una  mischia  tra  i soldati  e i cittadi- 
ni si  sparse  sangue.  Mountjoy  viceré  operò 
con  prontezza  e con  risoluzione.  Raccolse  un 
forte  corpo  di  milizia,  passò  di  città  in  città, 
e tra  con  persuasioni  e con  minacce  egli 
indusse  gli  abitanti  a sottoporsi.  Poscia , pub- 
blicato un  atto  sotto  il  gran  suggello , „ di 
obblivione  e di  indennità  “ lasciò  P isola  e 
menò  con  seco  in  Inghilterra  , come  araldi 
del  suo  trionfo,  i pentiti  capitani  Tyrone  e 
O’ Donnei  co’ loro  principali  seguaci  (no). 

Ma  la  violenta  distruzione  del  loro  cul- 
to , e ciò  che  ne  venne  in  conseguenza , le 
multe  settimanali  per  chi  stesse  lontano  dal- 
la chiesa  ne’  di  festivi , non  furono  le  sole 
gravezze  di  che  i cattolici  irlandesi  ebbero  a 
querelarsi.  Per  legge  il  giuramento  di  supre- 
mazia fu  richiesto  da  ogni  individuo  che  vo- 
lesse prendere  i gradi  scolastici , o avvocare 
nelle  corti  di  giustizia,  o tenere  l’ ufficio  di 
magistrato , o chiedere  il  possesso  delle  sue 
terre.  Sovente  cotal  giuramento  veniva  dato , 
e il  cattolico  trovavasi  ridotto  all’  angoscioso 

(no)  Moryson.  ii.  33o»34a- 


Malconten- 
to religioso. 
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bivio  o di  giurar  contro  coscienza , o di  ri-, 
nunziare  ogni  speranza  di  futuro  avanza- 
mento nella  vita:  sovente  ancora  era  ritirato, 
ma  tuttavolta  egli  aveva  a conoscere  che  tale 
condiscendenza  gli  veniva  usata  per  mera 
tolleranza , e che  egli  stava  a discrezion  del 
governo  e d’ ogni  accusatore  interessato  o 
maligno.  Molto  per  verità  è stato  detto  della 
tolleranza  onde  queste  leggi  furono  eseguite 
in  Irlanda , durante  una  gran  parte  del  pre- 
sente regno  di  Giacomo  : ma  questa  modera- 
zione fu  solo  precaria  , ed  allora  eziandio  che 
fu  adoperata , non  procedette  da  alcuna  giu- 
sta idea  di  religiosa  tolleranza , ma  solamen- 
te da  un  senso  di  debolezza  , o piuttosto  dal- 
la persuasione  ,,  che  non  era  per  anco  giun- 
ta la  pienezza  de'tempi  “ (m). 

Ben  presto  conobbesi  in  Irlanda  che  i due 
capi  erano  stati  graziosamente  accolti  dal  no- 
vello principe:  che  Tyrone  aveva  racquistato 
i primi  onori,  e che  il  suo  compagno  era  sta- 
to creato  conte  di  Tyrconnel.  Incoraggiati  da 
simili  novelle , i cattolici  spedirono  una  de- 
putazione che  si  congiugnesse  a’ due  conti  in 
richiedere  il  libero  esercizio  d>  lor  religione. 
Ma  Giacomo  trattò  la  proposta  come  un  ol- 


(tu)  Queste  sono  le  parole  di  Bacone,  il  quale  aggiugne.  „ Per- 
ciò il  mio  consiglio  è,  in  tutta  umiltà»  che  qucato  rischioso  anda- 
mento di  cose,  di  porgere  il  giuramento  ai  magistrati  delle  città» 
non  rada  innanzi , ma  a poco  a poco  sia  per  cessare.  u 
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traggio.  Disse  loro,  contrariare  alla  sua  coscien- 
za; fino  a tanto  che  trovasse  cent" uomini  dal- 
la sua  parte,  egli  combatterebbe  a morte  con- 
tro la  tolleranza  d’un  idolatro  culto.  Nè  pa- 
go di  cotal  rifiuto,  mandò  gittare  nella  Torre 
quattro  dei  deputati , e vi  rimasero  per  tre 
mesi  in  pena  della  lor  presunzione  (ria). 

Due  anni  dipoi  uscì  un  pubblico  bando 
che  ordinava  a tutti  i preti  cattolici  di  abban- 
donar l'irlanda  sotto  pena  di  morte  (u3)  : e 
fu  mandato  ordine  ai  magistrati  e principali 
cittadini  di  Dublino  d'intervenire  regolarmente 
al  culto  riformato.  Il  rifiutarvisi  già  soggettava 
per  legge  i colpevoli  a determinata  multa  ; ma 
in  questo  caso  fu  altresì  punito  col  carcere. 

(ni)  Beaumont , dispaccio  de*  io  agosto  l6o3.  Il  leggitore  no* 
teli  che  da  quel  giorno  divenne  costume,  ogni  volta  che  una  pe- 
tizione era  presentata  da’  cattolici  irlandesi,  di  mettere  alcuni  dei 
depotati  in  prigione. 

(li 3)  Tra  questi  che  furono  presi  in  consegueosa  di  ciò  fu  La- 
lor,  vicario  apostolico  ne*  Ire  distretti  di  Dublino,  Kildare  e Perni. 
Egli  fu  processalo  1*  anno  secondo  di  Elisabetta  e condannato 
ad  un  anno  di  carcere,  e alla  confisca  de'  sooi  personali  averii 
Dorante  la  sua  prigionìa  , fu  ripetale  Tolte  visitato  da'  nobili  del 
consiglio  e indotto  a riconoscere  il  re  come  capo  nelle  cause  ee* 
clesiastiche.  È evidente  eh’  egli  operò  con  doppiessa.  Quando  fd 
rimproverato  come  apostata  da'  cattolici , rispose  eh*  egli  non  ave» 
ammesso  alcuna  spiritual  potestà  nel  re  , ma  per  cause  ecclesia- 
•tiche  intendeva  quelle  cause  che  per  le  leggi  vigenti  erano  por- 
tate dinanai  le  corti  ecclesiastiche.  In  puniaione  fu  processato  una 
seconda  volta  sopra  lo  statuto  de  pracmunire\  e sebbene  è mani- 
nifiesto  che  il  suo  fallo  non  potea  essere  stalo  contemplato  dai 
compilatori  di  questo  statuto  , fu  condannato  a perpetuo  impri- 
gionamento. Vedi  rapporto  di  Davis  ne' processi  di  stalo  ii.  553, 

Voi  IX.  *5 


i6o5. 

agosto. 
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Le  grandi  famiglie  inglesi  entro  i distretti 
d’ Irlanda  ne  furono  spaventale.  Elle  si  que- 
relarono di  quel  castigo  come  illegale  e pre- 
garono che  lor  si  concedesse  libertà  di  reli- 
gioso culto.  Ma  i capi  de’ supplicanti  venne- 
ro arrestati  e rinchiusi  nel  castello:  il  loro 
oratore  ser  Patrizio  Barnewell  fu  inviato  in 
Inghilterra  e imprigionalo  nella  Torre. 

Per  sedare  il  mal  contentamento  cagio- 
nalo da  questo  atto  di  oppressione,  Giaco- 
mo promulgò  una  commissione  di  grazia. 
La  riscossione  della  multe  per  starsi  lonta- 
no dalla  chiesa,  e il  giuramento  richiesto 
nel  pigliar  possesso  delle  terre,  furono  so- 
spesi fino  a nuovo  ordine , fu  divietato  al 
clero  stabilito  di  esigere  indebite  tasse  dai 
ricusanti  per  la  sepoltura,  battesimi  e mari- 
taggi: e generai  perdono  sotto  il  gran  sug- 
gello veniva  offerto  a tutti  cbe  lo  sollecitas- 
sero dalla  cancelleria.  Queste  condiscenden- 
ze erano  ordinate  a preparar  la  via  al  pre- 
diletto intendimento  del  re  di  uniformare  i 
titoli  di  possesso  delle  terre  ne’  suoi  dominj 
irlandesi  a quelli  che  prevalevano  in  Inghil- 
terra. Per  sentenza  data  dalla  corte  del  regio 
banco  gli  antichi  costumi  nazionali  del  ta- 
nistry  e gavel-Kind  (°)  furono  dichiarati  il- 

(•)  Del  tanistry  e gavelkind , leggi  che  «verso  luogo  nell'an- 
tico stato  civile  d’ Irlanda , si  è ragionato  a disteso  dell’  Autora 
nel  voi.  ii.  pag.  4°°  e seg.  ( N.  T.  ) 
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legittimi  e venne  in  pari  tempo  fuori  un  re- 
gio editto  che  eccitava  tutti  i proprietarj 
delle  terre  a rinunciare  alla  corona  i loro 
titoli  difettosi,  con  promessa  che  li  riavreb- 
bero in  più  valida  forma  e a migliori  condi- 
zioni. In  un  paese  dove  per  secoli  la  forza 
avea  tenuto  luogo  del  diritto,  v’aveano  pochi 
titoli  che  potessero  reggere  all*  occhio  inda- 
gatore di  un  pratico  giureconsulto.  Perciò  il 
partito  fu  generalmente  accettato  : ma  i com- 
roessarj  secondo  gli  ordini  ricevuti , distin- 
sero diligentemente  tra  le  terre  tenute  in  do- 
minio rilevante  dalla  corona  e quelle  che 
erano  state  suddivise  a subordinati  httuarj. 
Le  prime  furono  restituite  per  patente  al 
proprietario  originale  come  un  fondo  feuda- 
le: in  luogo  poi  delle  altre  riceverono  sola- 
mente un  obbligo  di  rendita  pagabile  da’  fit- 
tuarj  ed  uguale  in  valore  ai  servigj  che  era- 
no stati  anticamente  renduli.  Si  nodriva  spe- 
ranza che  da  questo  novello  sistema  derive- 
rebbero al  re  ed  al  popolo  i più  pregevoli  be- 
neficj  : all'uno  perchè  col  distruggere  il  prin- 
cipio dell' ereditarie  famiglie  si  torrehbe  ai 
capi  il  potere  di  mettere  in  questione  la  vo- 
lontà reale  : all'  altro  perchè  dando  ai  subor- 
dinati fittuarj  col  diritto  di  liberi  possessori 
un  interesse  sul  suolo,  li  trarrebbe  dalle  lo- 
ro abitudini  di  turbolenza  e di  oziosità,  intro- 
durrebbe principi  di  civiltà  e perfezionameli- 
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to  e li  assuefarebbe  a riguardare  il  sovrano 
come  lor  legittimo  protettore.  Ma  la  sperieu- 
za  non  recò  in  atto  queste  lusinghiere  predi- 
zioni. Vero  è che  il  potere  de’ signori  irlande- 
si „ prestamente  cadde  e dileguossi“  , (n4) 
e la  massa  del  popolo  fu  sciolta  da  ogni  di- 
pendenza verso  gli  antichi  suoi  signori  : ma 
non  perciò  essi  furono  punto  più  saldamente 
divoti  alla  corona.  In  luogo  di  ubbidire  ai  lo- 
ro proprj  capi  ereditarj,  si  trovarono  in  ba- 
lìa di  seguitare  ogni  interessato  demagogo, 
ogni  avventuriere  di  perduti  principi , che 
era  capace  di  concitar  le  loro  passioni  e spro- 
narle ad  atti  di  violenza. 

Tyrone  e Tyrconnel  lasciarono  la  corte 
inglese  con  espressioni  di  gratitudine,  ma 
con  sensi  di  diffida  nzn.  Gli  eventi  che  ven- 
nero appresso,  confermarono  i loro  sospetti 
e il  duro  procedere  abbracciato  inverso  dei 

(li 4)  Davis  1159.  „ Allorché  un  signore  irlandese  si  offre  di 
•1  cedere  le  sue  terre  e riconoscerle  dalla  corona , si  fa  un  in- 
„ ventarlo  delle  proprie  sue  possessioni  in  dominio , e i suoi 
» diritti  irlandesi , come  le  gabelle , le  risposte  di  burro , di 
„ farina  di  vena  ed  altrettali  , sono  ragionevolmente  stimate  e 
„ ridotte  in  certe  somme  di  moneta  da  pagarsi  in  luogo  di 
„ quelle.  Ciò  fatto  la  rassegna  è accettata  : e vien  emanata  una 
».  concessione  non  di  tutto  il  paese,  come  costumavasi  a*  tempi 
n andati  , ma  di  qoelle  terre  che  si  trovano  in  possesso  del  si- 
„ goore  etc.  : le  terre  poi  che  trovansi  possedute  dai  fittuarj  sono 

lasciate  loro  col  respettivo  peso  di  quelle  determinate  prestante 
9»  o fitti  soltanto , in  luogo  di  tutte  le  iocerte  riscossioni  iilau* 

» desi 41  Davis.  Scoperta  a6o. 
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cattolici,  unito  al  tentativo  di  staccare  i capi 
da’ loro  vassalli,  li  condusse  a persuadersi 
che  fosse  già  fermo  di  sottomettere  il  potere 
e distruggere  la  religione  de’ nativi.  In  que- 
sta disposizione  d’animo  essi  accettarono  un 
invilo  di  andare  a unirsi  a Riccardo  Nugent, 
barone  Delvin  nel  castello  di  Maynooth.  Del- 
vin  era  nato  e allevato  nella  Torre,  dove  la 
sua  genitrice  aveva  volontariamente  parteci- 
pato alla  prigionia  del  marito,  prigioniero  a 
vita  non  perchè  si  fosse  di  fatto  opposto , ma 
perchè  fu  riputalo  capace  di  opporsi  alla  au- 
torità della  passata  regina.  I tre  nobili  si  co- 
municarono scambievolmente  il  loro  risenti- 
mento pe’ passati  torti  e i lor  timori  per  quel- 
li avvenire  : e convenuti  nel  medesimo  avvi- 
so, si  obbligarono  l'uno  all’altro  di  difendere 
i diritti  e la  religione  loro  con  aperta  for- 
za (n 5).  E sebbene  non  paja  probabile  che 
fin  d’ allora  stabilissero  tra  sè  alcun  disegno 
di  generai  sollevazione  ; due  anni  dappoi 
pervenne  a Giacomo  secreto  avviso  da  qual- 
che persona  al  servigio  e confidente  della  cor- 
te dell’arciduca  a Bruselles,  che  Tyrone  ave- 
va cercato  di  rinnovare  le  antiche  sue  prati- 
che presso  il  re  di  Spagna.  Ciò  saputosi,  fu 
di  tratto  risoluta  la  sua  ruina , e per  tirarlo 


(li 5)  Lynch.  Alilhinologia.  Supplem.  i86  nello  n ilorico  indi- 
risso  “ del  dolU  O’  Conor  ii.  aa6. 
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in  Inghilterra  senza  dargli  luogo  a sospetto, 
fu  da  taluno  suscitato  per  ubbidire  ai  secre- 
ti ordini  de’ministri  un  piato  contro  di  lui, 
pretendendo  diritti  ad  una  parte  notabile  delle 
sue  terre  (116).  I tribunali  irlandesi  cessa- 
rono da  sè  la  cognizione  di  questa  causa, 
come  troppo  dilicata  ed  importante:  onde 
le  due  parti  litiganti  ebbero  intimazione 
di  comparir  co' loro  titoli  e ragioni  dinanzi 
il  consiglio  regio  in  Inghilterra.  Ma  qui  Ty- 
rone  mostrò  eh’  egli  non  lascia  va. si  punto 
vincere  in  accortezza  a’ suoi  nimici.  Peroc- 
ché mandò  al  suo  avvocato  piena  facoltà  di 
procedere  in  nome  suo:  e allorquando  il  luo- 
gotenente d’ Irlanda  gli  significò  da  parte 
del  re  che  la  sua  presenza  sarebbe  necessa* 
ria  per  isventare  i maneggi  della  parte  av- 
versa , egli  dimandò  un  indugio  di  trenta 
giorni , affinchè  potesse  raccogliere  danaro  e 
fare  gli  apparecchi  pel  viaggio.  Gli  fu  con- 
sentita tal  richiesta , e prima  che  il  termine 
spirasse,  Tyrone  con  la  sua  consorte,  i suoi 
due  figliuoli  più  giovani  e il  nipote,  e Tyr- 
connel  col  suo  figliuolo  e il  fratello  , non 
che  il  nobile  Dungannon  e trenta  altre  per- 
sone, s’imbarcarono  su  di  un  vascello  giun- 
to allor  da  Dunkerke  , e approdarono  in  po- 


(116)  In  Bodcrie  «li  ceti  che  ruttore  era  un  congiunto,  in  Car- 
Wton  che  fu  Montgomery  , arei*eaco*o  «li  Armagh. 
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chi  giorni  a Quillebecque  in  Normandia.  Gia- 
como dapprima  s’era  persuaso  eh’ essi  aves- 
sero rivolto  il  lor  cammino  per  la  Spagna,  e 
ne  ritornerebbero  con  l’armala  , la  quale  du- 
rante la  state  era  stata  raccolta  ne’  porti 
spagnuoli:  ma  udito  ch'erari  passati  per  la 
Francia  a fìruselles  , ciò  diedegli  agio  di  re- 
spirare. Egli  dimandò  le  lor  persone  come  di 
traditori  , e pubblicò  un  lungo  bando  , in 
cui  li  dipingeva  come  uomini  di  bassi  nata-  i 
li  , che  erano  stati  nobilitati  solo  per  ragioni 
di  Stato  ; di  corrotta  morale,  cui  niuno  pen- 
serebbe che  si  dessero  punto  cura  per  le  co- 
se di  religione:  disposti  alla  rapacità,  onde 
sebbene  i lor  diritti  non  fossero  mai  stati 
tocchi,  cercavano  del  continuo  d’usurparsi 
gli  altrui  diritti;  e di  perfide  intenzioni  sì 
che  aveano  disegnato  di  suscitare  una  ribel- 
lione , d’ invitare  una  potenza  straniera  a ve- 
nire nel  reame,  e mettere  a morte  tutti  gli 
irlandesi  d’inglese  discendenza  ( 1 17).  Ma  le 
* 

(117)  Bvroer  XX*.  664.  L’  ambascia  Jore  da  un  cenno  di  dub- 
biezza auila  esattezza  dell'  accusa  : ma  aggiunge  che  la  fuga  de* 
conti  col  destare  timori,  cagionò  un  rallentamento  di  severiti 
Terso  i cattolici.  Fu  diYolgato  romore  che  Tyrone  intendeva  a 
trucidare  tutti  i protestanti  in  Irlanda  „ La  conspiration  cloit f 
à ce  qui  se  pulite  maintenant  pormi  ce  peuple , de  fair  e de 
vèpres  siciliennes  sur  ious  les  Anglois  qui  soni  en  Irlan - 
de  et  puis  y rétablir  la  relìgion  catholique.  Je  ne  sfais  si 
le  principal  but  du  dit  Conile  eùt  eli  de  porter  à la  re- 
ligio  ri  \ mais  quoi  qu' il  en  soit , ce  qu'  il  a fait  n' y a 
point  dcja  eie  nuUiblc . Car  la  vèritc  est  que  depuis  cela  on 


\ 


5 noverali. 


' 


.~4 


Patimenti 
de’  tuoi  ami- 
ci. 


ai  novemb. 
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corti  estranie , in  onta  delle  sue  querele,  con- 
tinuarono in  trattarli  come  esuli  pe’loro  di- 
ritti e per  la  lor  religione.  I più  di  loro  furo- 
no ricevuti  nelle  milizie  spagnuole  nel  Bra- 
bante  : Tyrone  si  condusse  a Boraa  , dove 
egli  aveva  una  pensione  mensuale  di  cento 
scudi  dal  Pontefice  e di  seicento  dal  re  di 
Spagna  ( t « 8). 

Tosto  che  si  fu  calmato  lo  spavento , si 
cominciò  a far  ricerca  de’ reali  o presuppo- 
sti socj  de’ fuggitivi.  Molti  de’ loro  amici  sof- 
ferirono la  morte  nell'  Ulster  ; parecchi  furo- 
no mandati  in  Inghilterra  per  esservi  esamina- 
ti. E tre  gentiluomini , ser  Cristoforo  St  Lau- 
rence  , il  figliuolo  primogenito  di  Tyrone  , e 
il  nobile  Delvin  furono  guardati  nel  forte  di 
Dublino.  Quest’ultimo  venne  processato  e con- 
dannato: ma  la  mattina  statuita  alla  sua  mor- 
te il  guardiano  trovò  la  carcere  vuota.  Con 
l'aiuto  d’una  fune  s'  era  egli  calato  giù  da 
una  finestra  la  sera  precedente  , e montato 
a cavallo  era  giunto  sano  e salvo  al  castello 
di  Clochnacter.  Si  mandarono  attorno  bandi , 
si  promisero  premj , e s' inviarono  investiga- 
tori per  ogni  parte  ; ma  i suoi  confidenti  fu- 


n*  a pat  si  svvcrement  poursuivi  les  catholiques  ; eomme  on 
Jesoit  auparavant  “ Boiler ie.  Dee.  20  1607  4® 8. 

(118)  V'ha  parecchj  racconti  «Ielle  cagioni  che  moaiero  i conti 
all*  fuga  : io  ho  preferito  quello  che  fu  mandato  *1  re  di  Fran- 
cia per  messo  del  suo  ambasci  adore.  Bodexie  ii.  887  3go. 
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tono  tanto  leali , e tanto  occulti  i suoi  passi , 
che  non  potè  discoprirsi  traccia  alcuna  della 
sua  fuga  : e la  prima  volta  che  il  fuggiasco  si 
mostrò  quel  eh’  egli  era  , si  fu  alla  corte , al- 
lorché gittossi  ai  piedi  del  re  , implorando 
mercede , e recando  in  mano  un  foglio  conte- 
nente la  lunga  storia  de' torti  fatti  al  suo  ge- 
nitore e a lui  medesimo:  Giacomo  ne  fu  com- 
mosso a pietà  ; ammise  in  sua  giustificazione 
le  provocazioni  ricevute  ; e non  che  perdo- 
nargli la  colpa,  innalzò  il  supplichevole  al 
più  riguardevole  grado  di  conte  di  Westmeath. 
1 susseguenti  servigi  di  lui  ripagarono  e giu- 
stificarono la  clemenza  del  suo  signore  ( i v 9) . 

Non  potrebbesi  facilmente  affermare  se 
0’  Dogherty  , capo  d' Innishowen  , fosse  stato 
inteso  dei  disegni  diTyrone:  certo  è però 
che  aveva  già  tempo  ricevuto  uno  schiaffo 
per  mano  di  Pawlet , governatore  di  Derry , 
e che  perciò  ardeva  del  desiderio  di  lavar  tal 
insulto  col  sangue  del  suo  nimico.  Un  con- 
vito di  nozze  gliene  porse  il  destro  : la  briga- 
ta fu  sorpresa  mentr’  era  a mensa  , e Pawlet 
con  cinque  altri  caddero  immolati  alla  sua 
vendetta.  Poscia  egli  fece  prigioniero  Harte  , 
governatore  di  Culmore , e menatolo  alla  por- 
ta della  fortezza , e chiesto  di  venire  a parla- 
mento con  la  moglie  di  esso  Harte , le  accor- 


ti 19)  Lynch  ubi  lupro. 


Ribellione 
Si  0’  Do- 
gherty. 


16o8. 

oprile. 
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dò  breve  spazio  a diliberare  tra  la  morte  del 
marito  o la  resa  della  piazza.  Le  sue  lagrime 
e scongiuri  prevalsero  sulla  commiserazione 
e codardia  della  guarnigione.  Culmore  fornì 
il  capitano  ribelle  di  artiglierie,  di  armi  e 
munizioni , Derry  col  suo  castello  venne  in 
sua  potestà.  Questo  inaspettato  evento  con- 
citò nuove  speranze  e nuovi  timori.  Messi 
inviati  dagli  esuli  irlandesi  confortavano  O’  Do- 
gherty  a perseverare  fino  che  essi  venissero 
in  suo  aiuto,  il  consiglio  di  Stato  adoperò 
ogni  mezzo  per  comprimere  la  sollevazione 
anzi  che  giugnesse  esterno  soccorso.  Le  due 
prime  prove  finirono  con  la  sconfitta  de’re- 
gj , i quali  perderono  tre  o quattrocento  uo- 
mini ; ma  all’ appressarsi  di  YVingfield  mare- 
sciallo di  campo,  il  capitano  smantellò  le 
due  fortezze  , e si  ritrasse  tra  le  paludi  ed 
i monti.  E per  due  mesi  tenne  i nimici  a 
bada  ; ina  una  mattina  espostosi  incautamen- 
te , fu  morto  da  un  colpo  tirato  a caso  , e 
lo  spontaneo  disperdimento  de' suoi  pose  di 
tratto  fine  alla  sollevazione  (120). 

Queste  occorrenze  aprirono  al  re  un  bel 
campo  per  far  mostra  della  sua  abilità  nel- 
1’  arte  della  legislazione , della  quale  egli  fa- 
ceva così  alto  caso,  come  della  sua  teologi- 

(iao)  Boiler  i e iii.  a66  089  3oi  341.  O’Sullixtn  aio.  Questo 
•crittore  si  duole  amaramente  che  le  milizie  sollo  Wiugficld  era- 
no composte  principalmente  di  cattolici. 
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ca  scienza.  Per  la  proscrizione  de’  fuggitivi , 
e per  la  ribellione  di  O’Dogherty,  fu  calco- 
lato che  due  millioni  di  acri  ossia  presso  che 
tutto  il  territorio  delle  sei  contee  settentrio- 
nali di  Cavan,  Fermanagh,  Armagh,  l)erry, 
Tyrone  e Tyrconnell  erano  scadute  alla  co- 
rona. Giacomo  ben  sapeva  che  gli  sforzi 
fatti  sotto  Elisabetta  per  ridurre  a colonia 
1’  Ulster  erano  malamente  riusciti  ; ma  egli 
volle  investigare  le  cagioni  di  tal  sinistro  suc- 
cesso, chiamando  in  suo  aiuto  il  viceré  Chi- 
chester  per  la  scienza  che  avea  de’ luoghi, 
e dopo  molto  diliberare  determinò  di  fare 
un’altra  prova  su  novello  e più  perfetto  di- 
segno. In  forza  di  questo  le  terre  da  colti- 
vare venivano  partite  in  quattro  classi  di 
cui  due  erano  suddivise  in  porzioni  di  rooo 
acri , una  terza  in  porzioni  di  1 5oo , e 
una  quarta  in  porzioni  di  2000  ciascuna. 
Le  porzioni  più  vaste  erano  serbate  per  „ in- 
traprendenti e servitori  „ ossia  per  ventu- 
rieri di  conosciuti  capitali,  d'Inghilterra  o 
di  Scozia,  e per  gli  ufficiali  civili  e milita- 
ri della  corona;  le  più  anguste  erano  indi- 
stantemente  distribuite  tra  questi  e i nativi 
della  provincia.  Era  tuttavia  statuito  che  gli 
ultimi  riceverebbero  le  parli  loro  assegnate 
nel  piano  e nel  paese  all’aperto,  là  dove 
gl’intraprendenti  e servidori  sui  colli  e nei 
siti  più  forti:  che  da' primi  altro  non  richie- 


Insti  turio- 
ne de’ baro- 
netti. 


a 36  stoma  d’isghiltebba 

derebbesi  se  non  un  livello  alla  corona  di 
un  marco  per  ogni  sessanta  acri , ma  gli  ul- 
timi sarebbero  obbligati  a prestare  il  giura- 
mento di  supremazia  e a non  ammettere 
alcun  Bttuario  che  non  fosse  d’origine  bri- 
tannica. Tale  era  il  disegno,  ma  nella  ese- 
cuzione soggiacque  a varie  modificazioni.  Una 
gran  porzione  dell’ intero  distretto,  in  molti 
luoghi  montuoso  ed  inculto,  non  fu  affatto  mai 
divisa:  e parecchi  de’ capitani  del  paese , sotto 
fede  di  ubbidienza  o mercè  di  donativi,  ot- 
tennero di  poter  conservare  le  antiche  lor 
possessioni.  Ciò  nondimeno  qualche  centina- 
io di  migliajo  d'acri  fu  ridotto  a colonia  : e 
l’energia  onde  ciò  si  fece,  congiunta  al  me- 
scolamento di  una  novella  razza  di  abitatori , 
conferì  a tenere  a freno  quegli  spiriti  turbo- 
lenti , che  avevano  tanto  spesso  sfidalo  1’  au- 
torità e le  armi  dell’inglese  governo  (121). 

La  presupposta  necessità  di  una  forza  mi- 
litare a difesa  de’ novelli  coloni  suggerì  a Sir 
Antonio  Shirley  un  nuovo  trovalo  per  am- 


(lai)  Il  disegno,  gli  ordini  e 1*  esame  possono  vedersi  in  Ra- 
ri*. Ma  il  dott.  0'  Conor  nota  che  il  racconto  dato  da  Coi 
dovrebbe  essere  corretto  coi  falli  esposti  nel  Desiderata  Curio~ 
sa  Hiberniae.  Indirizzo  ii.  oq6.  Ma  se  possiam  credere  al  nobile 
Wentworth  nel  seguente  regno,  non  deesi  alcuna  fede  al  misura- 
mento. Egli  trovò  che  la  più  parte  degli  intraprendenti  avevano 
ottenuto  dieci  volle  più  di  terra  di  quella  espressa  nelle  lor  pa* 
tenti  e al  tempo  stesso  avevano  trascurato  di  eseguire  i loro  con- 
tratti. Carte  di  Stafford  i.  i5a  /}05. 
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massar  danaro  a vantaggio  del  principe  (122). 
Propose  egli  la  creazione  di  un  nuovo  titolo 
d’onore  quello  di  baronetto , immediato  tra 
quelli  di  barone  e di  cavaliere  da  conferir- 
si per  patente,  ad  uno  statuito  prezzo,  pel 
sostentamento  dell’  esercito  nell’ Ulster;  che 
discendesse  agli  eredi  maschi,  0 dovesse  li- 
mitarsi a dugento  persone , gentiluomini  di 
tre  generazioni , e attuali  posseditori  di  ter- 
re, d’ un’annuale  entrata  di  1000  steriini. 
Piacque  a Giacomo  il  divisamente:  furono 
offerte  così  fatte  patenti  al  prezzo  di  1095 
lire , somma  cui  fu  calcolato  ascendere  il 
mantenimento  di  trenta  soldati  per  lo  spa- 
zio di  tre  anni:  e si  trovarono  compratori, 
quantunque  in  minore  numero  di  quello  che 
s’ aspettava.  Egli  è soverchio  l’aggiugnere  che 
il  danaro  raccoltone  nou  passò  mai  in  Irlan- 
da (123). 


(iaa)  Scitica  part.  ii.  p.  8ai  906  910.  „ Mio  padre,  dice  Tom* 
„ maso  Shirler  al  re,  essendo  un  uomo  d'eccellente  ed  operosa  mente 
„ ritrovò  il  divisamente  di  crear  baronetti,  il  che  portò  agli  «cri- 
„ gni  di  vostra  maestà  presso  a 100,000  sterlini , pc’  quali  gli 
„ fu  promesso  dal  defonto  signore  di  Satisburj , gran  tesoriere 
„ un  buon  guiderdone , eh'  egli  non  ottenne  però  mai.  “ Dal- 
rymple  i.  69. 

(ia3)  Ne’  aei  anni  furono  vendili®  novantatre  patenti  che  in 
tutto  ascendevano  a 101,  8 2 5 1.  Vedi  estratto  della  rendita  del 
re  56  58.  Fu  promesso  nelle  patemi  che  nessun  nuovo  titolo  d'ono- 
re non  dovesse  crearsi  tra  baroni  e baronetti e quando  il  nu- 
mero di  aoo  fosse  compiuto,  non  doveste  poscia  aggiugnersene 
alcun  altro.  Opusc.  di  Somert  ii.  a54- 
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Dispute  nei  La  quiete  dell’  isola  incoraggiò  il  viceré 
parlamento.  aj  annuncjare  ja  sua  intenzione  di  tenere 

un  parlamento  dopo  uno  spazio  di  ventiset- 
te anni.  Ed  egli  palesemente  in  ciò  mirava 
a statuire  nuove  leggi  e ottenere  un  sussidio 
al  re;  ma  i cattolici  sospettarono  che  a ciò 
si  unisse  il  disegno  di  imporre  sulle  loro 
spalle  quel  codice  penale,  il  quale  tanto  du- 
ramente gravava  i lor  fratelli  in  Inghilterra. 
E questi  timori  dapprima  si  risvegliarono  al- 
l’ uscire  di  successivi  editti  che  mettevano  in 
«6io.  forza  le  pene  statuite  a'  ricusanti:  conferma- 
*6**'  ronsi  poscia  dalla  copia  di  un  vero  o pre- 
teso atto  trasmesso  dal  consiglio  di  Stato 
d’Inghilterra  in  Irlanda  (124):  e s’accrebbe 
nuovo  spavento  per  la  straordinaria  caldez- 
za onde  il  viceré  si  studiava  di  assicurarsi 
una  maggioranza  di  voci  nella  camera  dei 
comuni.  Dopo  l'ultimo  parlamento  erano  sta- 
teformate da  diciassette  nuove  contee,  e qua- 
ranta nuovi  borghi  o villaggi  erano  stati  incor- 
porati, quantunque  la  più  parte  di  questi  si 
componessero  non  d’altro  che  di  poche  case 
disperse  fabbricate  dagli  abitatori  dell' Ulster. 


( 1 2 /*)  In  forca  di  esso  la  pena  dell'  alto  tradimento  dotea  sta- 
tuirsi contro  tulli  i preti,  i quali  rimanessero  nel  regno  dopo  il 
termine  di  quaranta  giorni  dalla  concltiusione  del  parlamento: 
ed  ogni  persona  che  albergasse  o aiutasse  sacerdoti  dovea  per  la 
prima  colpa  pagare  4°  alerliui  , per  la  seconda  incorrere  in  un 
praemunire , per  la  tersa  incontrar  la  morte.  Vedi  nella  Hi- 
Iternia  Dominicana  , 619. 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  I.  2J9 

I signori  dei  distretti  porsero  istanza  al  consi* 
glio  con  cui  richiamavansi  in  forte  sebben 
rispettoso  linguaggio  di  queste  illegali  incor- 
porazioni, e chiedevano  che  fossero  rivocate 
tutte  leggi , che  avevano  per  loro  oggetto  di 
forzar  le  coscienze  (i25).  Quale  risposta  a ciò 
si  desse,  è cosa  ignota,  tuttavia  il  parlamento 
si  radunò.  Dalla,  dissensione  che  insorse  sulla 
scelta  dell’oratore  della  camera,  apparì  che 
i protestanti  avevano  una  preponderanza  di 
più  di  venti  membri  : ma  i loro  avversar; 
mossero  difficoltà  contro  molte  delle  eleziooi, 
e separaronsi  dall'  assemblea.  £ sì  in  vista  ra- 
gionevole era  la  causa  loro,  sì  minaccioso  il 
contegno  che  il  viceré  non  s'ardì  a procedere 
innanzi.  Egli  prolungò  il  parlamento  ed  en- 
trambe le  parti  appellarono  alla  giustizia  del  re. 

Nel  mezzo  di  questa  contenzione  i catto- 
lici avevano  presentato  un  foglio  di  lamentati* 
ze,  in  cui  descrissero  tutte  le  religiose  gravez- 


l6l3. 

a3  novemb. 


i6i3. 

t8  maggio. 


Rimostran- 
za de’  catto- 
lici. 


(i?5)  I cattolici  nella  petizione  presentata  da' lor  deputati  ai 
querelavano  eh*  essi  , gli  antichi  nobili  e gentiluomini  dei  di- 
at retti  irlandesi  » erano  vilipesi,  conculcati  e diffamali  da  uomini  9 
novellamente  aorti  in  dignità  e potenza  : che  i nuovi  borghi  era- 
no incorporati  con  In  più  vituperosa  parsialità  „ e che  i loro 
rappresentanti  erano  giovani  e servi  di  procuratori  ; essi  richie- 
devano il  re  di  por  mente  al  mal  contento  ingenerato  da  tali  at- 
ti, e al  pericolo  da  temersi  da*  mal  afTetti  i quali  e»*"'o  nu- 
merosi a cagione  delle  colonie  già  stabilite  o da  atabilirai  : ed  a 
pacificar  la  nazione,  altrimenti  ne  sarebbe  stala  la  conseguenza 
una  guerra  civile  fomentata  forse  da  qualche  potentato  estranio. 
Vedila  in  Leland , ii.  4$o» 


Il  regi 
tra  le 
parli. 
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ze  cui  sottostavano.  Querelavansi  che  si  fos-  v. 
sero  di  fresco  ravvivati  e messi  in  esecuzione 
vieti  statuii;  che  non  si  consentisse  a’ior  fi- 
gliuoli di  recarsi  a studiare  nelle  università 
straniere;  che  tutti  i cattolici  di  nobile  nasci- 
mento venissero  esclusi  da'  carichi  ed  onori , 
ed  eziandio  da’  magistrati  nelle  proprie  lor 
patrie:  che  i cittadini  e i borghesi  cattolici 
fossero  tenuti  lontani  da  ogni  ufficio  autore- 
vole o lucroso  nelle  varie  corporazioni , che 
a’ieggisti  cattolici  non  fosse  permesso  di  arin- 
gare  nelle  corti  di  giustizia:  e che  gli  ordini 
inferiori  del  popolo  fossero  sopraccarichi  di 
multe,  scomuniche  ed  altre  pene,  le  quali 
riducevanli  allo  stremo  della  miseria.  In  con- 
clusione supplicavano , che  poiché  la  perse- 
cuzione non  poteva  smuoverli  dalla  lor  reli- 
gione , volesse  il  re  abbracciare  partiti  più 
moderati , i quali  ristaurassero  la  pubblica 
quiete  e provvedessero  tutto  insieme  a’ propri 
suoi  interessi  e a quelli  del  suo  popolo. 

<iic«  Dopo  il  prolungamento  della  assemblea , 
mandaron  essi  i nobili  Gormanstown  e Dun- 
boyne  in  nome  de’pari  cattolici,  e due  cava- 
lieri con  due  giureconsulti  in  nome  de' co- 
muni per  deporre  la  loro  istanza  a piè  del 
trono.  Per  provvedere  al  dispendio  di  tale 
spedizione , fu  fatta  una  colletta  generale  per 
tutto  il  regno  , e tutte  le  classi  della  nazione 
contribuirono  la  lor  quota, a malgrado  di  un 
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minaccioso  editto  che  il  divietava  (126).  Gia- 
como accolse  i deputati  con  buon  garbo.  Ma 
la  sua  smania  di  sermoneggiare , presto  il 
menò  di  giudice  a farsi  parte:  e però  rispo- 
se a’  loro  argomenti  e confutò  le  loro  ragio- 
ni (127).  Ciò  non  pertanto  condiscese  a no- 
minare una  commissione  che  investigasse  la 
cosa  : e ricevuto  in  questo  mezzo  il  rapporta- 
melo del  viceré , dichiarò  di  approvare  la 
condotta  di  lui , lasciando  quella  de' subal- 
terni ufficiali  del  governo  sotto  ulteriore  di- 
samina. Chichester  islesso , con  esso  il  conte 
di  Thomond , il  presidente  de'  giudici  Der- 
ham  e il  maestro  d’artiglierie  St.  John  si  con- 
dussero in  Inghilterra  : dove  i lamenti  de’  ri- 


(136)  O’Sullivan,  ir.  *47’  Hibernia  Dominicana,  6a5. 

(1*7)  Il  consiglio  inglese  cercava  d’intimidire  i chieditori.  ( Win- 
wood  iii.  465  466  ) c secondo  il  solito , imprigiouò  due  de’  depu- 
tali Latterei  nel  Fleet  e Talbot  nella  Torre.  Il  gesuita  Suarex  arca 
di  recente  sostenuto  la  potesti  pontificia  sul  deporre  i principi. 
Parecchi  estratti  della  sua  opera  furono  presentali  a Talhot  con 
ordine  di  esprimere  il  suo  avviso  intorno  alla  loro  verità  o fal- 
siti. Egli  cercò  di  causare  il  nodo  dichiarando,  che  su  punti  di 
fede  egli  credeva  con  la  Chiesa  cattolica  : in  ponti  di  auddita  fe- 
deltà, riconosceva  Giacomo  per  legittimo  e indubitato  signore  d’In- 
ghilterra, Scoria  ed  Irlanda  , e a lui  manterrebbe  fin  che  vivesse 
sincera  fede  ed  ubbidiens*.  Questa  risposta  fu  dichiarata  un  gran 
delitto  : e dopo  parecchie  altre  risposte  , a cui  fu  fatta  più  0 me- 
no difficoltà,  Talhot  fu  tratto  dinanzi  la  camera  stellata.  Non 
sappiamo  il  risultalo.  Ma  fu  confessato  che  la  sua  ultima  rispo- 
sta area  data  piena  soddisfazione,  e fu  probabilmente  accomiata- 
to con  una  monizione.  Bacone  iv.  420. 

Voi.  IX.  16 
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cusanti  cattolici  vennero  più  volte  dibattuti 
per  due  mesi  interi;  e fu  riconosciuto  che 
due  delle  elezioni  de  membri  del  parlamen- 
to erano  illegali,  e che  i rappresentanti  dei 
villaggi  incorporati  poscia  che  erano  già  fuori 
i decreti , non  avevano  alcun  diritto  di  starsi 
in  quella  assemblea.  Quanto  agli  altri  capi  di 
8 maggi»,  querela  , non  fu  fatta  particolare  risposta:  ma 
Giacomo  chiamati  a sé  i deputati  e parecchi 
signori  e gentiluomini  irlandesi,  che  s’ erano 
con  loro  congiunti , fece  loro  aspro  rimbrot- 
to , ed  era  in  sul  punto  di  tassarli  di  slealtà 
per  motivo  di  lor  religione  , allor  che  il  no- 
bile Delvin  , gittatosi  a' suoi  piedi,  protestò 
ch’egli  era  e sarebbe  sempre  fedele  al  re, 
ma  che  nessun  rispetto  mai  non  l’ indurreb- 
be a rinunciare  il  culto  de’ suoi  padri:  e per- 
ciò se  altri  stimava  che  la  professione  della 
fede  cattolica  non  potesse  conciliarsi  con  la 
fedeltà  a buon  suddito  richiesta  , chiedeva 
egli  licenza  di  ripararsi  a qualche  paese  stra- 
niero, dove  servir  potesse  Iddio  senza  costrin- 
gimento di  sua  coscienza  od  offesa  de]  suo 
sovrano.  Il  re  fu  sconcertato  da  sì  fatto  par- 
lare : ma  ricompostosi  alquanto  disse  non  es- 
sere a Delvin,  ma  agli  altri  ch’egli  avea  ri- 
volti que’ detti  : per  la  loro  resistenza  verso 
il  suo  rappresentante  essere  incorsi  nell’ alta 
sua  disgrazia  , ma  consentirebbe  nondimeno 
loro  di  ritornarsi  in  Irlanda,  sperando  che  la 
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loro  sommissione  a venire  giustificherebbe  la 
presente  sua  mansuetudine  (Ri- 
comparve tra  breve  un  altro  bando,  il  Termine 
quale  lasciava  al  clero  cattolico  irlandese  eie-  menio.1"'* 
zione  tra  lo  spontaneo  esiglio  0 la  morte  : dal  5o  m”S6'0’ 
che  il  pubblico  ebbe  campo  di  giudicare  che 
il  viceré  avesse  riportato  piena  vittoria  sul- 
l’ avversa  parte.  Ma  per  cupido  che  Giacomo 
si  fosse  di  rafforzare  la  causa  protestante  in 
quell’  isola  , ben  vide  che  il  proseguire  quel- 
la persecuzione,  non  avendo  altra  forza  da 
potervi  mantenere , non  farebbe  che  provo- 
care una  generale  e forse  irrefrenabile  rivol- 
ta. Adunque  rimandò  colàChichester  con  or- 
dini di  addolcire  anzi  gli  animi,  che  irritarli. 

I ricusanti  ebbero  private  assicurazioni  di  tol- 
leranza e moderazione:  e allorquando  il  par- 
lamento tornò  a congregarsi,  entrambe  le  par- 
ti si  mostrarono  animate  dallo  stesso  spirito  di 
conciliazione  e concordia.  Fu  posto  silenzio 
ad  ogni  cosa  che  tendesse  a far  rivivere  la 
passata  contesa , e le  due  camere  si  unirono 
insieme  a richiedere  che  ' ad  onta  della  legge 
venisse  conceduto  agli  avvocati  cattolici  di 
agire  ne' tribunali.  Con  uguale  uniformità  di 
pareri , si  approvò  una  deliberazione  che  ri- 
conosceva il  diritto  di  Giacomo  alla  corona  : 
la  condanna  di  Tyrone,  Tyrconnell , e O’Do- 

( 1 38)  Hibctnia  Dominicana  616-628.  Plowden,  i.  Àpp.  ini. 
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i6i5  gherty  co’ loro  complici,  non  che  le  novelle 
colonie  dell’ Ulster  vennero  rafferme  per  leg- 
ge : aboliti  tutti  gli  statuti  che  stabilivano  di- 
stinzioni tra  gl’ irlandesi  delle  due  razze,  e 
34  ottobre  di  buon  grado  fu  diliberato  un  largo  sussidio 
in  prò  della  corona  (129). 

Nuore  co-  A Chichester  sottentrò  nell’  ufficio  di  vi- 
°T6i6.  cerò  Oliviero  St.  Iohn  e a questo  Carey  vi- 

i6'S.  sconte  di  Falkland.  Sotto  il  governo  del  pri- 

16  fcbr.ìo.  mo  lu  fatta  prova  per  ordine  del  consiglio  in- 
glese di  rimettere  in  uso  la  multa  legale  per 
la  lontananza  dalla  chiesa , e diedesi  incarico 
a’ giudici  di  cominciare  dal  dinunziar  i nomi 
di  pochi  cattolici  in  ciascuna  contea,  ma  tali 
che  per  la  timida  loro  natura  fossero  disposti 
a cedere  , o che  per  l’ autorità  del  loro  grado 
potessero  tirar  dietro  se  imitatori  tra  il  popo- 
iGjS.  lo.  In  seguito  il  Falkland  pubblicò  un  bando 
41  gennaio,  .j  nìjnaccevole , c0|  quale  intimavasi  ad 
ogni  ecclesiastico  cattolico  di  sgombrar  dal 
regno  in  quindici  dì,  sotto  pericolo  d’incor- 
rere nell’  indegnazione  sovrana , e di  soggia- 
cere alla  più  severa  pena  ingiunta  dalla  leg- 
ge. Ma  la  prudenza  di  colali  risoluzioni  era 
cosa  da  mettersi  forte  in  dubbio.  Esse  non  po- 


(139)  Nel  suo  sinodo  il  clero  anglicano  adottò  un  codice  di  ar- 
ticoli dottrinali  per  oso  della  cltieaa  irlandese,  compilato  princi* 
palmento  dal  celebre  Usserio.  tèssi  sono  di  numero  cento  quattro* 
e inchinano  più  alle  dottrine  di  Cattino  che  ai  treotanove  arti- 
coli della  chiesa  d'Inghilterra.  Vedili  in  Wilkias*  445-4^4* 
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tevano  apportare  alcun  beneficio , però  ch’era 
impossibile  di  metterle  in  esecuzione  : e ser- 
vivano ad  inasprire  gli  animi  perchè  mostra- 
vano nel  governo  un'ostile  e intollerante  pen- 
denza ( 1 3o). 

Giacomo  stesso  era  convinto  che  innanzi 
di  potere  estirpare  il  culto  cattolico,  sarebbe 
mestieri  di  ridurre  a colonia  le  altre  provin- 
ce dietro  1’  esempio  dell’Ulster.  Furono  insti* 
tuite  nuove  indagini  sui  titoli  difettosi  , e coi 
più  iniqui  procedimenti  si  fece  comparire  che 
quasi  ogni  piede  di  terreno  posseduto  dai  na- 
tivi del  paese,  apparteneva  alla  corona  (i3i). 
Per  tal  modo  fu  recato  dapprima  a colonia 
tutta  la  costiera  tra  Dublino  e Waterford  po- 


(1 3o)  Hibcrnia  Dominicana  636,  637. 

(j3i)  Carte,  Orraond  1. 26.  Dove  non  appariva  alcuna  conccssio» 
„ ne  o non  potea  provarsi  alcun  titolo  di  successione  o di  cessio- 
„ ne  sopra  alcuna  terra , quest’  era  incontanente  aggiudicata  al 
. „ dominio  della  corona.  Tutte  le  concessioni  ricevute  dalla  corona 
„ dal  primo  anno  di  Eduardo  li  al  decimo  di  Enrico  VII  era* 
„ no  state  riassunte  dal  parlamento , e tutte  le  terre  degli  assenti 
«t  t'  di  quelli  die  erano  alati  cacciati  dagli  irlandesi  furono  per 
„ varj  atti  devolute  di  nuovo  alla  corona  ....  Nè  le  stesse  con- 
„ cessioni  più  recenti  somministravano  piena  sicurtà  : perchè  se 
»,  v’ era  in  piedi  qualche  antecedente  concessione  attempo  ch’ella 
M furon  fatte  ....  o se  le  patenti  passate  in  Irlanda  non  erano 
„ esattamente  conformi  al  Jiat , e 1’  une  e 1’ altre  all’ originai  d«- 
„ creto  del  re  trasmesso  da  Inghilterra  , in  somma  se  v'  era  alcun 
M difetto  nell’ esprimere  il  titolo,  alcuno  sbaglio  in  punto  di  for- 
M melila  , alcun  vantaggio  da  cavarsi  dalle  generali  cautele  e clau- 
„ sole  nelle  patenti , o alcune  eccezioni  da  farsi  io  logge  ( le  quali 
M tornava  beo  conto  il  metterle  in  campo)  era  bella  e spacciala  la 
„ concessione  e il  fonde  che  si  rivendicava  per  questo  titolo.  * 
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scia  seguirono  le  contee  di  Leitrim  e Long- 
ford;  finalmente  la  stessa  sorte  ebbero  la  con- 
tea di  King , la  contea  di  Queen  e quella  di 
Westmeath.  Giacomo  aveva  significato  di  vo- 
lere che  tre  quarti  delle  terre  venissero  resti- 
tuite agli  originali  occupatori;  ma  i suoi  or- 
dini furono  messi  in  non  cale  : furono  beati 
quegl'irlandesi  che  poterono  ricuperarne  un 
quarto:  molli  vennero  spogliati  d’ogni  palmo 
di  terra  ereditato  da’lor  maggiori,  e parec- 
chie tribù  furono  trapiantate  dal  suolo  che  le 
avea  vedute  nascere  alle  più  rimote  parti  del- 
l’ isola  (i3a).  Da  Leinster  gl’intraprendenti 
passarono  alla  parte  occidentale, e vendicaro- 
no al  re  tutta  la  provincia  di  Connaught  e la 
contigua  contea  di  Clare  , per  aver  dapprima 
appartenuto  al  conte  dell’ Ulster.  Regnante 
Elisabetta  erasi  convenuto  che  gli  occupatori 
di  quest' ampio  distretto  cedessero  tutte  le  lo- 
ro terre , per  riceverle  poscia  di  nuovo  sotto 
certe  condizioni.  La  convenzione  fu  recata  in 
opera  : ma  le  patenti , per  qualche  ignoto  dio- 

* i i i 'Vi. Vi  !.. li  (•-..«  li  v ifjorww  „ 

(i3a)  Non  meno  di  sette  tribù  o famiglie  (septa)  furono  rimosse 
dalla  contea  detta  Queen  e trasportate  a quella  di  KcrrV  con  di- 
vieto di  ritornar  colà  sorto  pena  della  legge  marziale.  La  signo- 
ria di  Terbert  fu  data  dal  re  a ser  Patrizio  Crosby  a patto  (Vegli 
ne  cedeste  un  quarto  ai  nuovi  forestieri,  a discrete  condizioni. 
Porbe  e solamente  poche  cessioni  ftiron  fatte.  Vedi  StafTord  , di- 
spacci, i.  69.  Vedi  un  altro  caso  in  Carte,  il  quale,  e»  dice, 
per  ingiustizia  è erti  della  trova  appena  T uguale  uella  storia  di  al- 
cuna età  o paese  i.  «7—59. 
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Ilvo , non  furono  rilasciate.  Per  supplire  que- 
sto difetto,  nell'anno  trentesimo  del  regno  di 
Ciacomo , fecero  essi  una  seconda  cessione , 
ebbero  le  patenti  e pagarono  tre  mila  lire  ster- 
line a titolo  di  registramento  nella  cancella- 
ria.  Dopo  quattr’  anni  si  discoperse  che  il  re- 
gistro per  malizia  o trascuraggine  degli  uffi- 
ciali non  era  stato  eseguilo:  e Giacomo  fu 
consigliato  a giovarsi  di  questa  ommissione , 
e a rivendicare  il  suo  diritto  su  tutto  quan- 
to quel  territorio.  Ma  il  linguaggio  fermo  e 
minaccioso  de’ proprietarj  costernò  l'animo 
del  re  : però  eh’  essi  protestaronsi  contro 
]' ingiustizia  di  quell’ atto  e fecero  traspirare 
una  risoluzione  di  volersi  mantener  con  le 
armi  ciò  che  avevano  ereditato  da’ loro  mag- 
giori. Fu  proposto  un  compromesso.  Giacomo 
rinnovò  le  patenti  per  un  doppio  livello  an- 
nuale e una  ammenda  di  10,000  lire:  e gli 
abitatori  del  luogo  si  riputarono  avventurati 
d’ essersi  potuti  scampare  in  questa  guisa  dal- 
la rapacità  degli  intraprendenti  e del  sovra- 
no ( 1 33). 

Tale  era  lo  stato  d’ Irlanda  alla  morte  del 
re.  I torti  civili  s’ erano  a danno  loro  con- 
giunti all’  oppression  religiosa.  I nativi  cui 
quel  novello  sistema  avea  privati  de’  loro  be- 
ni, o scacciati  dal  luogo  del  lor  nascimento, 


(l53)  Catto , l 11-37. 
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serbarono  profondo  risentimento  de’ sostenuti 
oltraggi;  e quelli  che  erano  sfuggiti  alla  cu- 
pidigia de’  reali  servidori  e intraprenditori  , 
compassionarono  la  sorte  de’lor  concittadini 
e detestavano  un  governo  dal  quale  s’aspet- 
tavano tra  pochi  anni  un  egual  trattamento. 
Vera  per  verità  una  apparenza  di  tranquil- 
lità falsa  e ingannevole:  e Giacomo  lusinga- 
va il  suo  amor  proprio,  immaginandosi  ave- 
re stabilito  un  nuovo  ordine  di  cose  che  do- 
vea  di  necessità  condurre  al  miglioramento  e 
incivilimento  dell’  isola.  In  breve  tempo  si 
rendè  manifesto  il  suo  errore.  Egliavea  getta- 
to la  sementa  di  avversioni  e difJìdanza,  di 
sdegni  e di  vendette  e il  successor  di  lui  ne 
colse  il  frutto  negli  odj,  nelle  ribellioni  e nel- 
le stragi  che  sconvolsero  e disertarono  per  più 
anni  l’ Irlanda. 

v' 
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PeRIECCIIONX  DE’ CATTOLICI,  PURITANI  I OHITARIANI  — BaCOKE— 
rlceingbam  — Famiglia  de’Lares— Ser  Gbaltero  Raleigb  — 
il  Palatino  eletto  re  di  Boemia—  Atti  del  parlamento  — 
Accuse— Disgrazia  di  Bacone  — Williams  patto  guardi 
sigilli  — Omicidio  dell'  arcivescovo  Aseot  — Discordia 
tra  il  re  E 1 comuni  — Trattato  di  matrimonio  con  Spa- 
gna—Principe  a Madrid  — Il  trattato  rotto  — Parlamen- 
to—Sussidio— Accusa  DEL  GRAN  TESORIERE  — INTRIGO  CONTRO 
Budeinobam  — Preparativi  per  la  guerra  con  la  Spagna— 
Trattato  pi  matrimonio  con  la  Francia-,  Morta  del  re. 


■ 1 


Sotto  il  regimento  dell’arcivescofo  Bnnc- 
fort  la  chiesa  anglicana  era  stata  purgata  dei 
ministri  non  conformisti.  Multe  e prigionie  e. 
privazione  d’  ufficio  avevano  fatto  gagliarda 
impressione,  e i meno  scrupolosi  di  loro  si 
persuasero  che  fosse  legittima  cosa  il  sotto- 
mettersi in  pace  a quello  che  per  quanto  es- 
si il  condannassero , non  istava  da  loro  il  po- 
terlo impedire.  Morto  Bancroft , i prelati  pro- 
posero come  suo  successore  Andrews , vesco- 
vo di  Ely  ; ma  Giacomo  prescelse  Abbot  ve- 
scovo di  Londra,  non  tuttavia  com’esso  disse 
a lui,  in  guiderdone  de’ suoi  propri  meriti, 
ma  sì  di  quelli  del  suo  protettore,  il  conte  di 


ÀrclreacoTO 
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Dunbar  (i).  Abbot  non  ’ayea  ereditato  quel 
severo  spirito  di  ortodosso  protestantesimo , 
onde  si  era  segnalato  il  suo  predecessore.  Tut- 
toché approvasse,  quanto  era  da  lui,  la  disci- 
plina stabilita,  egli  portava  rispetto  alle  dub- 
biezze altrui  e mostravasi  indulgente  alla  di- 
subbidienza loro,  e la  sua  moderazione  qual 
era  chiamata  da' suoi  amici , benché  i suoi  ni- 
mici  la  dicessero  colpevole  e fellonesca  indif- 
ferenza , incoraggiò  alcuni  de' predicanti  pu- 
ritani a stabilir  congregazioni  separate  e indi- 
pendenti.  Essi  fondavansi  ne’ seguenti  princi- 
pi; essere  illecito  di  seguire  nel  divin  culto 
alcuna  forma  o ceremonia  non  espressamente 
guarentita  dalla  scrittura  ; ciascuna  congrega- 
zione essere  una  chiesa  distinta,  indipendente 
da  ogni  altra  : e il  pastore  di  ognuna  di  così 
fatte  congregazioni  essere  supremo  sotto  Cristo 
ed  esente  dalla  giurisdizione  o censura  di  qua- 
lunque altro  ministro.  (2). 

Quanto  più  nondimeno  il  metropolitano 
piegava  alle  dottrine  puritane,  tanto  egli  face- 
va mostra  della  più  calda  avversione  verso  i 
seguaci  dell'antica  cattolica  fede.  Pure  a que- 
sta sua  impetuosità  poneva  qualche  freno  la 
moderazion  di  Giacomo,  il  quale  men  prodi- 
go d'umano  sangue  che  non  era  stata  la  pre- 


(1)  ^Negoziali , di  Birch  558. 

(a)  Neal , storia  de*  Puritani  , pari.  ii.  c.  i. 
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cedente  sovrana,  meo  desideroso  di  passare 
agii  occhi  de  principi  forestieri  per  un  bar- 
baro persecutore  antipose  più  miti  gastighi  a 
quello  della  morte.  Quantunque  le  carceri  ri- 
dondassero di  sacerdoti  (3),  pure  durante  il 
luogo  tratto  di  undici  anni,  cioè  dal  1607 
al  1618  il  numero  di  quelli  che  patirono  la 
morte  come  felloni  per  l’ esercizio  del  sacro  lor 
ministero,  non  oltrepassò  i sedici:  delusion  di 
speranze  assai  lamentevole  nell’  opinione  di 
uomini,  i quali  erano  stati  avvezzi  a pascere 
il  loro  zelo  d’altrettanti  supplicj  somiglianti 
nel  solo  volgere  di  dodici  mesi  (4). 

I cattolici  laici  soggiacevano  ancora  alle 
multe  de’  ricusanti  dalle  quali  il  re , secondo 
il  proprio  suo  conto,  raccoglieva  una  rendita 
netta  di  36,  000  steriini  annuali  (5).  Ma  lo 
statuto  del  1606  aveva  fieramente  raggravato 
i patimenti  loro.  Essi  furono  ripetute  volte 
eccitati  a prendere  il  novello  e conteso  giura- 
mento di  ubbidienza.  Il  non  presentarsi  era 
punito  con  la  scomunica , e con  gli  effetti  ci- 
vili di  quella  ecclesiastica  sentenza  : e il  rifiu- 
to del  giuramento  li  soggettava  a prigionia  per- 
petua e alle  pene  dell’atto  chiamato  del  prae- 
munire.  Quando  il  re  nel  1616  , precedente- 


(3)  Eaai  furono  quattro  cento  nel  1622,  EUi*.  Lettere  origina* 
li , iii.  128. 

(4)  Challoner,  ii.  16-120. 

(5)  Hardwich  carie,  i.  44& 
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niente  al  matrimonio  spagnuolo,  accordò  la 
libertà  ai  cattolici  imprigionati  per  le  leggi  pe- 
nali , quattro  mila  prigioni  otteAnero  la  loro  li- 
berazione. Tale  almeno  era  il  numero  secon- 
do gli  scrittori  puritani  ; il  cui  zelo  prorompe 
nelle  più  amare  lamentanze  che  tanti  idolatri 
fossero  lasciati  contaminare  un  suolo,  purifi- 
cato dalle  vere  dottrine  del  vangelo  (6). 

Un’altra  gravezza  proveniva  dalle  arbi- 
trarie storsioni  degli  investigatori.  Armati  dei 
decreti  de’  magistrati  o del  sotto-sceriffo  sce- 
glievano un  particolar  distretto,  e quivi  visi- 
tavano ogni  famiglia  cattolica  sotto  pretesto 
di  mandare  ad  effetto  le  leggi.  Da’  poveri  ri- 
chiedevano in  generale  il  sacrificio  de’lor  mo- 


(6)  Neal , part.  ii.  e.  a.  De’  prìncipi  intolleranti  che  prevalevano 
• questo  tempo,  il  leggitore  può  farai  idea  dal  seguente  esempio. 
Ài  7 di  maggio  i6i3,  parecchie  peraone  furono  processale  nella 
camera  stellala  per  accusa  di  aver  diffamato  il  conte  di  Nortbam- 
pton  e sei  altri  nobili  del  consiglio,  affermando  che  arcano  solle* 
citato  il  re  a conceder  lolleransa  a’ cattolici,  ina  arcano  opportuna- 
mente trovato  contrasto  nell'arcivescovo  Abbot  e nel  nobile  Zoucb. 
Quando  t nobili  manifestarono  il  loro  avviso,  ser  Eduardo  Coke  af- 
fermò che  la  condotta  attribuita  al  nobile  Norlhpmpton  era  poco 
diversa  da  alto  tradimento,  perche  consigliare  tolleranza  era  consi- 
gliare il  re  contro  i diritti  e la  dignità  della  sua  lorona:  il  ve- 
scovo di  Londra  e il  conte  di  Sbresvshurj  ai  augurarono  di  non 
poter  mai  vedere  il  giorno  io  ,oui  ai  concedesse  la  tolleranza  : e 
l'arcivescovo  disse  ch’egli  senza  temenza  dichiarava  clic  in  tal 
taso  il  re  cesserebbe  d’  essere  difensore  della  fede  c ne  diverreb- 
be il  traditore.  In  somma  i delinquenti  furono  ugualmente  con- 
dannati a perdere  un  orecchio , a pagar  grossa  multa  e a soffri- 
re prigionia  perpetua.  Estratto  da  una  lettera  privata  in  mie  mani 
in  data  di  Londra  ai  9 maggio  »6i5. 
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bili  o bestiami , a'  più  opulenti  vendevano  la 
loro  indulgenza  per  grosse  somme  di  danaro. 
L’esperienza  insegnava  come  più  prudente  co- 
sa il  sottoporsi  : perocché  la  più  lieve  ombra 
di  resistenza  generalmente  si  traeva  dietro 
una  violenta  inquisizione,  in  cui  argenterìe, 
giojellie  gli  oggetti  più  preziosi  erano  invola- 
ti come  cose  superstiziose,  e il  proprietario 
menato  in  carcere  dove  non  volesse  redimer- 
si col  pagamento  di  largo  riscatto , (7).  Que- 
ste enormità  pervennero  a notizia  del  parla- 
mento , fu  fatta  promessa  d’ ammenda  ; ed 
uscì  in  luce  un  regio  editto,  il  quale  anzi  che 
abolire  il  male  non  fece  che  mostrarne  la  pre- 
valenza (8). 

Oltre  i cattolici  e i puritani  v’avea  una 
terza  specie  di  uomini  invisi  alle  leggi , ed 
erano  gli  unitarj , pochi  di  numero , ma  del 
pari  ripugnanti  a rinunciar  le  loro  peculiari 
dottrine.  Uno  di  questi  per  nome  Bartolomeo 
Legat  fu  citato  dinanzi  la  corte  episcopale  nel- 


(7)  Da  private  lettere  in  mie  mani. 

(8)  „ Sotto  colore  di  certi  generali  o morti  decreti,  essi  han 
„ commesso  molli  oltraggi,  abusi,  e delitti  cosi  nel  frugar  le  ca- 
» se  di  varj  de'  nostri  onesti  e ben  affetti  sudditi  senza  giusta 
n cagion  di  sospetto,  o prendendo  e appropriandosi  mobili,  vasai* 
„ lame  e gioielli  v in  ntun  modo  appartenenti  ad  usi  superstiaio- 
„ si , tuttavia  pretendendo  che  fossero  cose  di  gesuiti  ed  altri  , 
„ ed  anche  nel  rilasciare  e consentire  volontariamente  che  parec- 
„ eh)  gesoiti  ed  altri  ecclesiastici  papisti  c persone  pericolose  e 
„ mal  affette  fuggissero  per  danaro  o compenso  dato  loro  di  sop- 
ii piatto.  “ Ryraer,  xvii.  21 5.  Vedi  anche  opere  di  Bacone  vi.  aio. 


Abbrucia- 
ndolo de- 
gli unitarj. 
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la  chiesa  di  s.  Paolo  e accusato  di  Trinità  nie- 
gata.  La  sua  ostinazione  si  tenne  salda  agli 
argomenti  contrarj  del  prelato  , e resistè  ezian- 
dio a tutto  il  valor  teologico  del  monarca. 
Perciò  il  vescovo  lo  consegnò  al  braccio  seco- 
lare , e Giacomo  comandò  che  fosse  arso  vi- 
vo a Smithfield.  Tre  settimane  dipoi  Eduar- 
do Wrightman  , il  quale  oltre  al  niegare  la 
Trinità  vantava  d’ esser’ egli  lo  Spirito  santo 
promesso  nelle  scritture , incontrò  una  simi- 
gliarne fine  a Norwich  (9) . „ Dio , osserva 
,,  Fuller , pare  che  si  mostri  ben  contento 
„ di  questa  opportuna  severità  ; perchè  il 
„ fuoco  così  acceso,  s’alzò  rapidamente,  tut- 
,,  tochè  mancasse  di  combustibile  Tutta- 
via un  altro  unitario  fu  scoperto  e condan- 
nato a pagar  il  fio  de’  suoi  errori  tra  le 
fiamme  ; ma  Giacomo  informato  del  mormo- 
rio concitatosi  tra’ riguardanti  ne' passati  sup- 
plicj  , il  salvò  prudentemente  dalle  fiamme 
e lo  gittò  a marcire  vita  durante  nel  fondo 
d una  prigione  (io).  In  questo  procedere  egli 
continuò  fino  al  termine  del  suo  regnare,  e 
il  fuoco  si  spense,  non  per  difetto  di  com- 
bustibile, ma  per  politica,  o se  vuoisi  per 
umanità  del  sovrano. 


(9)  Vedi  i decreti  per  In  loro  esecuzione  in  Honell  ii.  7$1  736  e 
«Ila  fine  del  libro  „ verità  Italia  a luce  €t 

(10)  fc'ullcr  , iliip  62-64. 
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Da  questi  esempj  di  religiosa  intolleran- 
za possiam  rivolgerci  ai  civili  avvenimenti 
che  occuparono  tutto  il  rimanente  del  re- 
gno di  Giacomo.  Mentre  che  il  re  era  in 
Iscozia,  Bacone  avea  pigliato  possesso  del  suo 
ufficio.  La  vanità  del  novello  cancelliere , la 
pompa  onde  sfoggiava , e l’ importanza  che 
davasi , il  rese  obbietto  di  motteggi  e di 
sprezzo.  Ma  il  suo  avanzamento  riuscì  d’ uti- 
le documento  a ser  Eduardo  Coke.  Aveva 
il  favorito  Buckingham  offerto  a lui  la  sua 
protezione  dove  consentisse  a dare  in  mari- 
taggio la  propria  figliuola , erede  di  ricche 
fortune,  al  fratello  di  lui,  ser  Giovanni  Vil- 
liers.  E il  Coke  da  prima  rifiutò  il  partito: 
poscia  mostrò  di  arrendervisi  mercè  del  se- 
gretario Winwood  suo  amico  Questa  novella 
ingelosì  forte  Bacone  : e scrisse  al  re  per  di- 
storlo dal  prestarvi  il  suo  consentimento;  e 
ascosamente  confortò  la  dama  Hatton,  mo- 
glie di  Coke,  a opporsi  a quel  maritaggio. 
Allor  che  pertanto  il  marito  con  l’aiuto  di 
dodici  uomini  armati  trasse  via  a forza  la  sua 
figliuola  dalla  casa  del  conte  di  Argyle , il 
gran  cancelliere  l’accusò  al  banco  del  con- 
siglio di  violata  pace.  Ma  quest’orgoglio  di 
Bacone  fu  presto  fieramente  umiliato:  per- 
chè ebbe  dal  re  una  lettera  di  riprensione, 
ed  altra  di  improperj  dal  favorito  con  un 
dargli  a conoscere  che  colui  che  lo  avea  fat- 


Bacone 

diigrasia 
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to  qual'era,  poteva  a suo  talento  disfarlo  ( 1 1 ) . 
Tornati  essi  a Londra,  egli  chiese  udienza 
dal  re,  ma  ne  fu  ributtato:  n'andò  a Buck- 
ingham,  il  quale  trattenutolo  parecchie  ore 
nell'anticamera,  il  fè  licenziare  senza  alcuna 
scusa.  Tornò  egli  a lui  la  dimane,  e preso 
il  più  servile  contegno  ammansò  lo  sdegno 
del  suo  prottettore  : e fu  visto  il  gran  cancel- 
liere, gittato  ai  piedi  del  giovine  favorito, 
implorar  mercè  nell’  atto  il  più  compassione- 
vole. Ciò  diede  luogo  ad  un  rappacificamen- 
to: Coke  fu  nuovamente  chiamato  a parte 
dell’  intimo  consiglio  regio:  il  Villiers  menò 
in  moglie  la  ricca , sebben  ripugnante  don- 
zella: e Bacone  in  premio  del  suo  penti- 
timento,  fu  raffermo  nel  posto  di  gran  can- 
celliere con  una  pensione  di  mille  dugento 
steriini  l’anno,  oltra  gli  emolumenti  del  suo 
ufficio  (12). 


(11)  Vedi  le  lellere  nell*  opere  di  Bacone,  vi.  137  173  e Wel- 
don  1*7  i3i.  Buckingliam  annuncia  il  suo  dispiacere  a Bacone 
con  le  seguenti  parole.  „ In  questo  a Piare  di  mio  fratello , io  sento 
„ die  voi  vi  siete  diportato  con  molto  spreszo  e ingiuria  verso  di 
„ me  e i miei  amici,  per  cui,  se  è vero,  io  non  biasimo  voi,  ma 
„ me  medesimo  il  quale  fui  vostro  sincero  amico.  G.  Buckingliam  u 
11>iJ.  i65.  Alla  loro  riconciliazione  il  conte  lo  assicurò  che  egli  fa 
obbligato  ad  andarne  ginocchioni  a scongiurare  il  re  , di  non  in* 
famarlo  pubblicamente  17^. 

(li)  L’  ufficio  di  cancelliere  rendeva  2790  lire  annuali.  Storia 
etere U di  Giacomo,  i.  4$°  nota. 
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Or  dunque  Buckingham  signoreggiava  al- 
la corte  senza  contrasto.  In  brev’ora  aveva 
conseguitole  dignità  di  barone,  conte,  viscon- 
te e marchese:  era  stato  fatto  intimo  consi- 
gliere e cavaliere  della  giartiera  , ed  era  suc- 
ceduto al  posto  di  cavallerizzo,  dopo  la  ri- 
mozione del  conte  di  Worcester,  posto  che 
egli  dipoi  cambiò  in  quello  di  gran  mare- 
sciallo per  la  forzata  rinuncia  fattane  dal 
conte  di  Nottingham.  Creavansi  nuovi  pari , 
si  distribuivano  cariche , e si  conferivano  ec- 
clesiastiche dignità  a suo  pieno  arbitrio:  l'au- 
torità sua  s'allargava  alle  corti  di  giustizia 
e ad  ogni  parte  del  pubblico  governo  : e 
la  turba  di  quelli  che  aspiravano  al  suo  fa- 
vore, pari , prelati  e comuni,  tutti  s’affretta- 
vano di  comperarselo  con  ricche  offerte  di 
danaro,  o col  cedergli  il  primo  anno  de’lo- 
ro  emolumenti  e stipendj.  Giacomo  parea  esul- 
tare di  gioia  per  l’opulenza  e l’autorità  di 
quest’uomo  a lui  caro;  non  si  tenea  bealo  se 
non  quando  avevaio  al  fianco,  e lui  rese 
depositario  de’ suoi  segreti  ed  arbitro  de’ suoi 
diporti.  Sotto  gli  auspicj  di  Buckingham , la 
corte  si  compose  a tanta  splendidezza  e le- 
tizia , quanta  non  crasi  mai  quivi  veduta  ne- 
gli anni  dianzi:  balli,  mascherate,  e spettaco- 
li s’intrecciavano  l’ uno  all’altro:  e ad  essi, 
per  gratificare  al  genio  del  monarca  si  mesco- 
lavano i più  strani  ghiribizzi,  vili  buffonerie 

Voi.  IX.  1 7 


Potenza  «1 
Bucking- 
bam. 


Processo 
del  conte  di 

SufTolk. 


3 58  STOMA  d' INGHILTERRA 

e ridicolose  burle  (i3).  Giacomo  aveva  già 
scandolezzato  i puritani  col  permettere  nel- 
le domeniche  certa  specie  di  sollazzi  ( 1 4-)  : e 
questa  continua  scena  di  dissipamento  a YVhi- 
tehal  gli  riempie  di  rammarico  e orrore.  De- 
clamavano contro  la  licenza  della  corte; esa- 
geravano i pericoli  cui  era  esposta  la  virtù 
donnesca  in  mezzo  ad  una  turba  di  licen- 
ziosi giovinastri,  e accusavano  scopertamente 
il  re  di  sapere  e tuttavia  favoreggiare  le  ma- 
nifeste scostumatezze  del  suo  favorito  ( 1 5) . 

Buckingham  crasi  presto  tolto  dattorno 
gli  amici  e dipendenti  del  caduto  Somerset: 
or  prese  a travagliare  il  suo  suocero,  il  con- 
te di  Suffolk  gran  tesoriere,  incolpandolo  di 
concussione  nell’  amministrazione  dell’  allo 


(»5)  Weldon  91  Àul.  coq.  «63,  Egli  fu  probabilmente  accennan- 
do ad  alcuno  di  questi  diporti,  clte  nella  corrispondenza  tra  Gia- 
como, la  regina  e Buckingham,  il  re  era  di  frequente  chiamato  col 
titolo  di  vostra  „ signoria  porcina.  •* 

( 1 4)  Collier  1 ii.  711*  Nel  ritornare  dalla  Scozia  egli  dichiarò  pub- 
blicamente il  auo  beneplacito  „ che  dopo  il  fine  de' divini  uffizj  il 
„ popolo  non  fosse  impedito  da  alcuna  lecita  ricreazione  nelle  do* 
,,  meniche,  come  il  danzare  aia  degli  uomini  o donne,  il  tirarti 
„ dell’arco  per  gli  uomini,  il  volteggiare  cavalli  0 alcun*  altro  le- 
,,  cito  diporto,  nè  dalle  burle,  dai  halli  delti  moresche,  dal- 
„ l'appiccare  i ma)  ed  allrreltali  trastulli  consueti,  e che  ti  permei- 
„ tesse  alle  donne  di  portar  giunchi  alle  chiese  per  loro  orna- 
n mento  secondo  l'antica  costumanza.  44  Questa  permissione  tutta- 
via non  dovea  estendersi  ai  ricusanti  , e nè  pure  ai  conformi- 
sti ae  non  avevano  in  quel  giorno  stesso  assistito  ai  divini  uffi- 
ci. ao  maggio  1618.  Opuscoli  di  Somers  iì.  55. 

(15)  ,,  Non  v'  ha  portico  o stanza  ( ae  potesse  parlare)  che  Ciò 
„ non  attcstasse  “ Leyton  669  , ancora  394  , 355.  Wilson  718. 
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suo  ufficio.  Giacomo  si  mostrò  inchinevole 
a risparmiare  al  conte  un  giudizio,  qualora  si 
sottomettesse,  ma  il  Suffolk  propugnò  la  sua 
innocenza  : onde  fu  condannato  nella  came- 
ra stellata  alla  prigionia  nella  Torre  e ad  una 
multa  di  3o,  ooo  steriini.  I»  breve  la  mul- 
ta fu  mitigata  e il  prigioniero  ricuperò  la 
libertà,  ma  vennegli  annunzialo  che  il  re 
desiderava  che  i suoi  due  figli  rinnunziasse- 
ro  a’ posti  che  avevano  nella  reai  sua  ca- 
sa, i quali  egli  voleva  dare  ai  benaffetti  del 
favorito  ministro.  Ma  il  conte,  di  spiriti  ge- 
nerosi com'  era , rifiutò  di  aderirvi , e divietò 
a’suoi  figliuoli , checché  avesse  a conseguitar- 
ne a suo  danno , il  dimettere  i loro  ufficj , sal- 
vo che  per  assoluta  violenza  («6). 

Un  altro  giudicio,  singolare  in  ogni  sua 
parte,  occupò  al  tempo  medesimo  l’attenzio- 
ne del  re.  Guglielmo  Cecil,  chiamato  per  re- 
taggio materno,  il  nobile  Roos,  avea  tolto  in 
moglie  la  figlia  del  segretario  Lake,  e l’anno 
appresso  partitosi  senza  licenza  dal  regno,  man- 
dò da  Calais  una  disfida  al  fratello  di  lei.  Fu 
dapprima  vociferato  che  alla  sua  dipartenza 
avesse  dato  occasione  una  disputa  rispetto  alla 
dote  di  sua  moglie,  poscia  fu  attribuita  al  ri- 
velare ch’ella  avesse  fatto  di  un  turpe  commer- 


(t6)  Vedi  due  lettere  ipiritoie  di  lai  il  re  e i Birckinglum 
nelle  Cabali,  36*. 


>7 


« 


De’Lakrj. 


1616. 
la  feltraio. 

1617. 

a agoato. 
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ciò  tra  lui  e Francesca  secondogenita  del  suo 
avolo,  conte  di  Exeter.  Questa  dama  arse  di 
sdegno  d’una  voce  si  oltraggiosa  al  suo  ono- 
re: ne  fece  autrici  la  dama  l.ake  e la  figlia 
di  lei,  e subitamente  ricorse  per  giustizia  al- 
la corte  della  camera  stellata.  1 difensori  al- 
legavano in  lor  favore  un  istromento  che  con- 
tenea  una  confessione  di  colpa  scritto  di  ma- 
no propria  della  contessa  : affermarono  che 
ella  avevaio  consegnato  loro  in  presenza  del 
nobile  Roos  e del  suo  servidore  Diego,  stan- 
do alla  gran  finestra  della  galleria  di  Wim- 
bledon  : e recarono  avanti  una  fantesca  Sa- 
ra Swarton  , la  quale  giurò  che  stando  na- 
scosta dietro  la  portiera  dalla  parte  opposta, 
avea  veduto  e inteso  ciò  ch’era  seguito.  Gia- 
como il  quale  piccavasi  di  sagacità  nello  sco- 
primento delle  falsificazioni  ed  imposture,  si 
pose  in  cuore  di  sciogliere  il  mistero.  Spedi 
adunque  un  privato  messo  al  nobile  Roos  in 
Italia  , il  quale  insieme  con  Diego  presero 
giuramento  sull' Eucaristia  che  tutto  il  rac- 
conto era  pura  e pretta  falsità  (17).  Con  tale 
fondamento  il  re  tolse  a raffrontare  il  docu- 
mento scritto  con  le  lettere  della  contessa , 
e scoperse  una  discrepanza  nel  carattere,  e 
recandosi  egli  stesso  inaspettatamente  a Wim- 


(17)  Ei  morì  usai  pretto  dopo:  e se  la  fama  merita  fede,  di 
Teleno. 
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bledon  si  fu  accertato  essere  impossibile  che 
la  Swarton  fosse  potula  star  nascosta  dietro 
la  portiera , e udire  ciò  che  dicevasi  alla  fi- 
nestra. Allora  pertanto  il  Salomone  britanno 
volle  egli  stesso  sedere  a scranna  co’  giudici 
nella  camera  stellata  : cinque  giorni  si  con- 
sumarono nelle  difesfc:  e al  sesto  dì  la  dama 
Roos  confessò  che  l’istromento  era  stato  fal- 
sato con  intelligenza  del  suo  padre  e della 
madre:  e fu  profferita  sentenza  che  in  ri- 
guardo al  suo  pentimento  e confessione,  ella 
dovesse  solo  rimanere  in  carcere  fin  che  pia- 
cesse al  re:  che  la  Swarton  venisse  frustata  ' 
al  di  dietro  d’una  caretta  e facesse  peniten- 
za nella  chiesa  dis.  Martino;  e che  ser  Tom- 
maso Lake  e la  sua  moglie  pagassero  una 
multa  di  io,  ooo  lire  al  re  e una  somma 
di  5ooo  lire  a titolo  di  danni  alla  contessa  : 
e restassero  similmente  in  prigione  fin  che 
avessero  soddisfatto  alla  loro  condanna  (18). 

E probabile  che  la  corte  venisse  ad  una  de- 
cisione giusta  rispetto  alla  colpa  delle  parti; 
ma  comunque  siasi , il  caso  considerato  nel 
suo  insieme  lascierà  un' idea  assai  sfavorevo- 
le della  moralità  di  quel  tempo: e se  lo  unia- 
mo alla  scena  di  malvagità  che  ne  presen- 
tano la  storia  e i processi  del  conte  e della 


(18)  Lettere  di  Carleton , 169  170  191.  Aulicus  Coquin.  : nel- 
la storia  secreta  di  Giacomo,  ii.  190—191..  Camden,  aqnia  1617 
1618,  1619,  Opere  di  Bacone,  ti.  a33. 


1619; 
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contessa  di  Somerset,  ne  convincerà  che  a 
questo  tempo  i più  vergognosi  e digradanti 
vizj  non  erano  infrequenti  tra  persone  di 
prima  qualità  e importanza  nello  Stato  (19) . 

Circa  il  tempo  stesso  uno  spettacolo  più 
importante  e più  doloroso  tirò  a sè  gli 
sguardi  del  pubblico  per  le  ultime  avven- 
ture e la  susseguente  morte  del  valoroso  ma 
disfrenato  Gualtero  Baleigh.  Dopo  la  sua 
condanna  avvenuta  nel  i6o3,  era  egli  rima- 
sto tredici  anni  prigioniero  nella  Torre:  ma 
il  conte  di  Northumberland , mecenate  di 
quell’ età , aveva  tramutata  quella  dimora  del- 
la miseria  in  un  tempio  delle  muse.  Raleigh 
sentì  anch’  egli  a poco  a poco  accendersi  l'ani- 
mo dal  genio  che  ivi  regnava.  Dapprima  cer- 
cò di  alleviare  il  tedio  della  prigionia  con  lo 
studio  della  chimica;  poscia  si  diede  a va- 
rie parti  di  letteratura;  e due  anni  innanzi 
d’ esser  liberato  pubblicò  la  sua  storia  del 
mondo.  In  quest'opera  celebrata  il  disegno, 
i pensieri  e lo  stile  sono  suoi , la  parte  prin- 
cipale de' materiali  gli  fu  somministrata  dagli 
amici.  Ma  a lui , come  ad  autore , ne  fu  at- 


(19)  L’  amhaiciaJor  francese  a*  interpose  in  favore  della  dama 
Lakc.  Ma  Giacomo  rispose  „ eli’ ella  era  > egli  ardiva  dirlo,  colpe- 
vole de* selle  peccali  capitali  e che  accordarle  allora  perdono,  sa- 
rebbe un  riconoscere  il  suo  giudicio  ingiusto , e rompere  la  sua 
promessa  alla  dama  Eieter  in  un  punto  di  giualisia.  u Elia  Lette- 
ra originali  iii.  130. 


Digitized  by  Google 


Giacomo  i.  a63 

tribuìta  Itilta  la  lode.  Gli  uomini  lo  aveva- 
no fino  allora  riguardato  come  un  venturie- 
re  e un  cortigiano:  or  dunque  restarono  stu- 
pefatti de’  moltiplica  suoi  pregj , delle  profon- 
de sue  investigazioni . della  sua  scienza  crono- 
logica e dell’  estesa  conoscenza  degli  scrit- 
tori greci  e rabbinici.  I.'  ammirazione  del  suo 
ingegno  risvegliò  compassione  pe’  suoi  infor- 
tunj  : talché  fu  inteso  il  principe  Enrico  scia- 
mare, che  „ qualunque  allr’uomo  da  suo 
padre  si  guarderebbe  dal  tener  in  gabbia  un 
tale  augello  “ (20). 

Per  lungo  tempo  la  sua  prigionia  fu  appo- 
sta al  suo  nimico  di  Stalo  il  conte  di  Salisbury. 
Ma  Giacomo  si  mostrò  del  pari  inesorabile 
dopo  la  morte  di  questo  ministro:  nè  valse 
a smuoverlo  l’intercessione  del  suo  figlio,  del- 
la regina  e del  re  di  Danimarca  suo  cogna- 
to : solo  infine  si  arrese  alle  preghiere  del 
suo  favorito  i cui  buoni  ufficj  erano  stati 
compri  dal  prigioniero  a patto  ch’egli  paghe- 
rebbe i5oo  lire  a ser  Guglielmo  Iohn  e a 
ser  Eduardo  Villiers.  Tuttavolla  Raleigh  re- 
stò sotto  capitai  sentenza  : perchè  Giacomo 

(ao)  La  sua  storia  del  tuonilo  fu  pubblicala  nel  i6l4-  Comincia 
dalla  creazione,  discorre  le  tre  prime  monarchie , e finisce  circa 
un  secolo  e mezzo  innanzi  la  nascila  di  Cristo.  Ben  Johnson,  Hariot, 
e particolarmente  il  Doti.  Burrcll  sono  nominati  come  ì princi- 
pali collaboratori  a questa  opera  dal  sig.  d*  Israeli  in  un  articolo 
assai  curioso  sulle  unioni  lelteraiie  nella  sua  seconda  serie  delle 
»»  Curiositi  di  Letteratura  u ii.  i43. 


Sua  libera» 
sione  itili* 
Torre. 


1616. 
17  mino. 
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gli  rendè  la  libertà , ma  gli  niegò  il  perdo- 
no : e temendo  de’ suoi  talenti  e della  sua 
fedeltà  diffidando,  cercò  di  contenerlo  entro 
i confini  del  dovere,  col  ricordargli  che  U 
suo  vivere  pendeva  sempre  dal  mero  piaci- 
mento del  suo  principe. 

Nel  i584Raleigh  aveva  ottenuto  dalla  re- 
gina Elisabetta  una  patente  nella  quale  sem- 
bra che  si  volesse  imitare  alcuna  delle  pon- 
tificie concessioni  di  ugual  natura  de’ prece- 
duti tempi  (*).  Essa  dava  a lui,  a’ suoi  eredie 


(’)  Cotesta  imitazione  ben  a1  addiceva  alla  buona  vergine  regina 
Elisabetta,  la  quale  erettasi  in  capo  della  chiesa,  non  voleva  es- 
ser punto  da  meno  de’ romani  Pontefici.  Il  fatto  però  si  è che  se 
i Papi  approvarono  talvolta  e guarentirono  cosi  fatte  militari  spe- 
dizioni in  remote  e barbare  terre,  il  fecero  non  già  per  desiderio 
di  terreno  aggrnndimento , non  per  cupidigia  d'oro  o sete  d'umano 
sangue,  ma  solo  per  procacciare  a popoli  infedeli  c selvaggi  il  be- 
neficio inapprcr cabile  della  vera  fede,  della  cristiana  morale,  del 
socievole  incivilimento.  Già  altrove  voi.  ii.  p.  4*5  nel  parlare  del 
conquisto  d’Irlnntla  concesso  da  papa  Adriano  IV  ad  Enrico  II. 
ci  cadde  in  taglio  di  fare  qualche  opportuna  riflessione  su  ciò,  e 
allegammo  l’ autorità  del  dotto  Tomassino,  di  cui  volonticri  riferia- 
mo qui  nuovamente  le  sensate  parole  „ Cum  non  facile  jusli- 
iiae  color  affingatur  iis  beliti  quae  gentibus  innoxiis  vixque 
cogniti»  in/eruntur,  suadet  ipsa  ratio  et  sapientia  ut  ca  re- 
ligionis Vertici  et  Parenti  omnium  fidelium  ante  adproben - 
tur  a quo , re  perpensa , illud  pronuntictur , illud  r copie  cu - 
retar , nc  ambitioni  serviant  hujusmodi  erpeditiones , sed  pie- 
tati  dilatandae , et  tummi , verique  Dei  eultui  ac  lumini  bar- 
bari» nationibu»  inferendo.  ** 

Mollo  romore  si  è menalo  in  tal  proposito  della  Bolla  inter 
eoetera  di  Alessandro  VI.,  la  quale  partiva  tra  gli  Spagnuoli  c i 
Portoghesi  le  terre  scoperte,  t>  da  scoprirsi  da  loro  nelle  Indie 
orientali  ed  occidentali:  e un  discepolo  di  Voltaire,  il  Marmonld 
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procuratori  piena  potestà  di  scoprire  e sotto- 
mettere terre  forestiere  e abitate  da  gentili , 
]e  quali  non  fossero  per  ancora  in  possesso 
di  verun  principe  cristiano  : di  riconoscerle 
dal  governo  inglese  col  pagamento  di  un  quin- 
to di  tutto  l’argento  ed  oro  gretto  che  po- 
tesse estrarsene  : di  combattere  e scacciare 
coll’ armi  tutte  persone  che  s'attentassero  di 
prender  stanza  entro  un  circuito  di  dugenlo 
leghe  dal  luogo  ov’egli  e i suoi  dipendenti 
fossero  per  stabilire  la  loro  dimora  ne’ sei  an- 
ni seguenti  : e di  sorprendere  e catturare  tutti 
i vascelli  che  osassero  di  trafficare  ne’ fiumi, 
o sulle  coste  entro  i termini  or  disegnati  (21). 
In  virtù  di  questa  amplissima  concessione , 
Raleigh  fece  molte  spedizioni  alle  spiagge  del- 
l’America settentrionale,  le  quali  tornarono 
dannosissime  a chi  le  faceva  , sebbene  profit- 


magistralmente  decise  „ che  di  tutti  i delitti  di  Borgia,  questa 
„ bolla  fu  il  massimo.  44  Ma  scrittori  dotti  ed  imparziali  ben  al- 
tramente la  giudicarono,  e han  veduto  in  essa  un  savio  provve- 
dimento per  impedire  guerre  e contése  tra  due  possenti  monarchi. 
„ Era  senza  dubbio  (dice  il  giudizioso  De  Maislrc)  uno  spetta- 
„ colo  magnifico  quello  di  due  nazioni  d’ accordo  nel  sottopor- 
„ re  le  loro  distensioni  attuali  e le  possibili  ancora  al  giudicio 
„ disinteressato  del  padre  comon  de’ fedeli,  a mettere  per  sempre 
„ l’arbitrato  il  più  imponente  in  luogo  d’ interminabili  guerre. 
„ Era  una  grande  felicità  per  l’uman  genere  che  la  potestà  pon- 
„ li  Sci  a avesse  ancora  tanta  forza  per  ottenere  questo  grande  as- 
„ sentimento,  e il  nobile  trhitralo  era  sì  degno  d’un  vero  soc- 
„ cessor  di  s.  Pietro  che  la  bolla  inter  coetera  dovrebbe  appar- 
ti tenere  ad  nn  altro  Pontefice.  44  Du  Pape  lib.  II.  caj , XIV.jN.jTJ 
(ai)  Hakluvt.  iii.  a43. 
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tevoli  al  paese  in  quanto  che  riescirono  a ri- 
durre la  Virginia  a colonia.  Nel  i5g6  Ra- 
leigh  volle  far  vela  egli  stesso,  ma  il  suo 
intendimento  fu  di  ben  diversa  natura  : per- 
chè si  pose  in  cuoce  di  scoprire  il  favoloso 
impero  di  Guiana,  le  sue  incalcolabili  ric- 
chezze , e la  sua  città  d’ oro  di  Manoa  chia- 
mata da’ venturieri  spagnuoli  El  Dorado.  Al- 
l'isola della  Trinità  fu  ricevuto  dagli  spagnuo- 
li , come  avvenne  nel  suo  viaggio  in  Virgi- 
nia , e tra  la  guernigione  e gli  stranieri  eb- 
bero luogo  amichevoli  cambj  in  fatto  di  com- 
mercio : ma  Ilaleigh , spiando  il  destro , sop- 
praprese  e fé  macello  della  guardia  ; ridus- 
se in  ceneri  la  città  di  s.  Giuseppe,  e via 
seco  ne  menò  il  governatore  Berreo  , il  qua- 
le avea  precedentemente  fatto  uno  stabili- 
mento nella  Guiana  (22). 

Avendo  questo  ufficiale  a guida  e senza 
tema  che  un  nimico  gli  turbasse  il  ritorno, 
veleggiò  impavido  alia  foce  dell’  Orenoco , e 

t * 

(??)  Odati  ciò  eh’  ei  dice  io  giustificazione  della  su»  condotta 
„ Per  vendicarmi  del  primo  torto  ( fu  detto  che  in  qualche  an- 
„ tecedenle  spedizione  alla  Trinità,  Berreo  aveva  fallo  prigionieri 
„ da  otto  inglesi  sotto  il  capitano  Whiddon  ) come  pure  conside- 
„ rando  che  l'entrar  nella  Guiana  su’ battelli,  T al  lontanarmi 
,,  quattro  0 cinquecento  miglia  dalle  mie  navi,  e lasciare  una 
„ guernigione  indietro  impegnata  nella  medesima  intrapresa  , la 
,,  quale  aspettava  altresì  cotidiani  aiuti  dalla  Spagna  , ro*  avrebbe 
„ tirato  addosso  molta  taccia  di  asinità,  perciò  cogliendo  un  mo- 
„ mento  di  maggior  vantaggio,  io  mi  scagliai  sul  corpo  di  gusr- 
r>  dia1*  ctt.  Per  non  tener  dell’asino  egli  ai  fece  assassino  l 
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s’innoltrò  in  de’ battelli  alquante  centina ja 
di  miglia  su  per  lo  fiume,  spacciando  a’ na- 
turali del  luogo  ch’era  lor  proteggilore  ed  ami- 
co , venuto  in  traccia  degli  spagnuoli,  comu- 
ni nimici  di  lui  e di  loro.  Consumò  quattro 
settimane  a visitare  il  paese  e a domesticarsi 
con  gli  abitatori,  quando  cresciute  d’improv- 
viso le  acque , i battelli  non  poterono  più 
soprattenersi  contro  la  rapidità  della  corren- 
te ; onde  gli  avventurieri  abbandonatisi  ad 
essa  , furono  per  mezzo  mille  pericoli  ricon- 
dotti alle  loro  navi.  Le  scoperte  che  Raleigh 
aveva  fatto  piuttosto  irritarono  la  sua  curio- 
sità di  quello  che  l’ appagassero.  Poco  ne 
avea  ritratto  che  gli  ristorasse  le  spese  del 
viaggio,  ina  abbastanza  avea  veduto  perchè 
le  sue  speranze  si  ravvivassero,  e l’incitas- 
sero a novelli  cimenti. 

La  narrazione  ch’egli  ritornato  pubblicò 
del  suo  viaggio  mostra  com’  ei  si  fosse  mae- 
stro nell’arte  di  magnificar  le  cose  (23).  Di- 

(a3)  „ Il  soldato  comune  combàtterà  qui  per  l’oro  e sì  pa- 
n gherà  in  luogo  di  soldi , con  argenterie  grosse  di  un  messo 
r,  piede,  là  dove  egli  si  rompe  Tossa  in  altre  guerre  pei  disagj 
„ e la  penuria.  Que’ comandanti  e capitani  che  aspirano  a ono- 
w ri  e ricchezze,  troveran  qui  più  ricche  e belle  città,  più 
r>  lemPÌ  ornati  d’  immagini  d’oro,  più  sepolcri  pieni  di  teso- 
li » di  quel  che  Cortes  trovasse  nel  Messico , o Piszaro  nel 
„ Perù  - Vedi  - La  scoperta  del  grande,  ricco  e Bell’ impero  di 
„ Guiana  con  la  reiasione  della  grande  città  d'oro  di  Manoa  ee-**- 
Londra  4*  *$96  °p«re  di  Baleigh  per  Birch,  ii.  137. 


Ottiene  li- 
cenza di  far 
un  altro 
viaggio. 
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pinse  coi  colori  i più  seducenti  le  ricchezze 
degli  abitatori  del  paese , la  feracità  del  suo- 
lo e la  salubrità  dell’aere;  ond'è  che  mol- 
tissimi se  gli  proffersero  a partire  seco  le  spe- 
se d’un’ altra  spedizione,  e parecchie  navi 
fecero  successivamente  vela  per  la  Guiana, 
e ritornaronsi  in  Inghilterra,  senza  però  aver 
formato  alcuna  colonia  , o fatta  altra  nuova 
scoperta-  Questi  sinistri  successi  attribuivansi 
da  Raleigh  ad  inespertezza  o mal  procedere 
de’  condottieri  : vociferava  sè  esser  ben  pra- 
tico de’ naturali  abitatori,  e della  postura 
delle  loro  mine;  dove  se  gli  desse  facoltà  di 
condurvisi , farebbe  della  Guiana  in  prò  d'In- 
ghilterra quel  che  il  Perù  era  stato  per  Ispa- 
gna.  Era  cotesta  una  temeraria  e rischiosa 
millanteria  : perocché  la  propria  sua  narra- 
zione mostra  che  delle  mine  d’oro  egli  non 
sapeva  nulla  più  di  quello  che  conghiet- 
turava  dall’apparenza  del  suolo,  e di  quel- 
lo che  deduceva  dalla  casuale  affermazione 
di  un  paesano,  stato  guida  al  capitano  Key- 
mis.  Purtutlavia  continuò  ad  instare  all’uo- 
po presso  del  segretario  Winwood , finche 
questo  ministro  abbagliato  dalle  cose  esposte- 
gli , porse  la  sua  preghiera  al  re , ed  impe- 
trò a Raleigh  la  permissione  che  ricercava. 

Credesi  che  Gondomar , ambasciadore  spa- 
gnuolo  si  avesse  guadagnato  molta  efficacia 
sull’animo  di  Giacomo  per  la  destrezza  del- 


Digitized  by  Googt 


GIACOMO  I. 


2G9 

le  soe  piagenterie  e l'amenità  del  suo  spi- 
rito. Ora  costui  non  fu  lento  a penetrare  il 
disegno  di  Raleigh,  e andatone  al  re,  si  dol- 
se con  esso  lui  che  avesse  autorizzata  un’im- 
presa , la  quale  altro  in  effetto  non  era  che 
una  spedizione  da  corsaro  contro  le  colonie 
spagnuole  dell’  America  meridionale.  Giaco- 
mo allora  fattasi  riportar  la  patente,  l’ebbe 
riveduta  e correttala  di  propria  mano.  Dava 
egli  a’ venturieri  facoltà  di  trafficare  e difen- 
dere sè  stessi,  ma  divietava  loro  d’assalire  o 
soggiogare  altrui  (24).  Restringeva  altresì  il 
lor  traffico  ai  paesi  abitati  da  popoli  selvag- 
gj  ed  infedeli  : nè  a ciò  contento , interdice- 
va espressamente  a Raleigh  di  recare  alcuna 
ingiuria  ai  sudditi  de’  suoi  confederati , mas- 
simamente a quelli  di  Spagna:  e a maggio- 
re cautela  il  richiese  di  un  ragguaglio  in 
iscritto  del  luogo  ove  egli  intendeva  di  traf- 
ficare , e della  forza  che  volea  seco  condur- 
re. Gondomar , non  sappiam  per  quali  mo- 
di, ottenne  che  se  gli  mostrasse  questo  fo- 
glio; e fece  sì  che  ne  giugnesse  copia,  in- 
sieme con  un  rinforzo  di  milizia  al  suo  fra- 
tello governatore  di  s.  Tommaso  (25). 


1617. 
28  mari*. 


(24)  Rymer,  xvi.  789.  Raleigh,  opere,  per  Birch,  ii.  36q. 

(25)  Giacomo  era  alalo  severamente  censuralo  per  aver  fallo 
vedere  questa  carta  a Gondomar.  Tuttavia  P ambasciadore  potè  es- 
sersela procacciala  da  altri  : ma  dov’  anco  fosse  alato  da  Giaco- 
mo , il  re  poteva  andar  esente  da  biasimo.  Egli  è manifesto  dalle 
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Mentre  che  il  navilio  di  Rateigli  stanzia- 
va nel  fiume  ricevette  alcune  visite  dall’am- 
basciador  francese  Des  Marets.  E forse  ne 
fu  cagione  una  semplice  curiosità:  ma  Gia- 
como vi  pose  mente , e nell’  animo  suo  si  ri- 
svegliarono sinistri  sospetti.  La  spedizione  con- 
sisteva in  quattordici  navi  : e dopo  lungo 
viaggio  e tedioso  di  quattro  mesi,  ne' quali 
parve  che  gli  elementi  congiurassero  insieme 
contro  i venturieri , essi  arrivarono  alla  costa 
della  Trinità.  Mancavano  due  vascelli  ; un 
numero  notabile  di  gente  era  morto  di  con- 
tagioso morbo:  e i più,  tra’ quali  era  lo  stes- 
so comandante  in  capo,  trovavansi  ridotti  pec 
malattia  all’  ultimo  stremo  di  debolezza.  Creb- 
be la  loro  calamità  il  sapere  che  andava  in 
corso  una  flotta  spagnuola  per  interchiuderli 
ne' vicini  mari.  In  questa  condizione  di  cose 
risolverono  di  lasciare  il  navilio  in  sull’an- 
cora, mentre  dugento  cinquanta  uomini  nei 
battelli , sotto  la  guida  di  Keymis  e il  coman- 
do del  nipote  di  Raleigh , s'avanzarebbero 
per  lo  fiume  e s’insignorirebbero  della  sop- 


parole  Blesse  «li  Raleigh  che  in  tutto  il  trattato  egli  ingannò  il 
tuo  sovrano.  „ Io  informai  sua  maestà  della  mia  intensione  di 
„ approdare  alla  Guiana:  tuttavia  io  non  feci  mai  conoscere  a 
« sua  maestà  che  gli  spaglinoli  svernerò  alcuna  possessione  colà. 
„ Nè  io  dalla  mia  patente  ebbi  alcuna  autorità  di  cacciameli 
,t  via.  £ perciò  sua  maestà  non  aveva  alcun  interesse  nell1  assalto  di 
„ «.Tommaso  per  alcuna  notiaia  precedente  ch'ella  ne  avesse  u.Indi- 
riaso  al  nobile  Carew.  Vedi  la  copia  corretta  di  Cayley,  ii.  i58. 
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pressa  mina.  Essi  sbarcarono  presso  la  colo- 
nia di  s.  Tommaso , dove  uccisero  il  gover- 
natore, e occuparono  la  città.  Ma  il  traver- 
sare un  ramo  del  jfiume,  e il  valicare  mon- 
ti in  faccia  dell' inimico  era  un'impresa  di 
gran  difficoltà  e periglio  ; e però  dopo  brieve 
consulta,  i venturieri  appiccarono  fuoco  alla 
città  e riparatisi  a'  loro  vascelli , si  affretta- 
rono a tornare  alla  Trinità  ai  loro  compagni. 

Il  ritorno  gittò  l' infelice  Raleigh  nel  mag- 
gior travaglio  di  spirito.  Aveva  egli  perduto 
il  figlio  nell’assalto  della  città;  la  mina  sulla 
esistenza  della  quale  egli  avea  messo  a ri- 
pentaglio  la  sua  testa,  non  s’era  per  anco- 
ra scoperta:  e il  bottino  fatto  nella  colonia 
era  tanto  poco  rilevante  , che  non  poteva 
compensare  la  sua  disobbedienza  ai  regj  co- 
mandi. Nell'ambascia  dell’animo  scagliò  un 
nembo  d' ingiurio  contro  Keymis,  il  quale 
sforzatosi  indarno  di  pacificare  il  suo  capi- 
tano , si  ritirò  disperato  al  suo  camerino  e 
pose  fine  ai  suoi  giorni.  La  sola  speranza  che 
rimase  a Raleigh , quella  fu  di  redimere  la 
sua  fama  con  qualche  disperala  impresa,  e 
ritornare  in  Inghilterra  con  sufEcente  botti- 
no per  guadagnarsi  il  perdono.  Ma  con  la 
perdila  della  prospera  sua  fortuna,  aveva  egli 
perduto  la  confidanza  de’ suoi  seguaci:  le  na- 
vi Luna  dopo  l’allra  abbandonarono  la  sua 
insegna:  le  genti  sottoposte  al  suo  immedia- 


1618. 

a gennajo. 


Suo  ritor- 
co in  In- 
ghilterra. 


Digitized  by  Google 


giugno. 


Su*  prigio- 
nia. 


37  luglio. 


% 

272  STORIA  »’  INGHILTERRA 

to  comando  ammutinarono  e si  partirono  in 
fazioni  : e dopo  un  tentativo  infruttuoso  di 
foggirsi  sulla  costa  d' Irlanda,  tornò  al  porto 
di  Plymouth,  non  si  sa  se  per  elezione  o di 
forza  (26). 

Qui  la  disgrazia  parve  fiaccargli  il  corag- 
gio e intorbidargli  l’ intelletto-  Egli  titubò  tra 
i varj  partiti  che  se  gli  affacciarono  al  pen- 
siero, e da  ultimo  si  precipitò  ne’lacci  che 
gli  erano  stati  tesi  da’  suoi  nimici.  Era  egli 
certo  di  trovar  ricovero  in  Francia:  e già 
stava  pronta  una  barca  che  dovea  tragittar- 
velo  per  mezzo  il  canale.  S’ incamminò  dun- 
que a quella  volta,  poscia  tornò  indietro,  ri- 
mise la  partenza  a un'altra  sera,  e finalmen- 
te rinunciò  all’ appuntamento  fatto.  Poco  an- 
dò che  fu  arrestato  dal  suo  congiunto  Stuke- 
ley  vice  ammiraglio  di  Devon,  che  aveva  or- 
dini di  menarlo  a Londra.  Allora  gl’  ingom- 
brarono la  fantasia  gli  orrori  della  Torre  : com- 
prò da  un  empirista  francese  per  nome  Ma- 
nourie,  suo  guardiano,  quantità  di  droghe, 
le  quali  usate  gli  provocarono  i vomiti  più 
violenti,  ed  un’unzione  caustica  che  gli  ca- 
gionò vessiche  sulla  fronte,  il  naso,  il  petto, 
le  braccia  e le  gambe.  Fu  trovato  disteso  sul 
pavimento  in  camicia , rodendo  giunchi  ma- 

(36)  Vedi  la  sua  lettera  a Winwood,  la  aua  apologia  al  re  e 
dichiarazione  della  condotta  c procedimenti  di  ser  Guallcro  Ra- 
IcigK  ec.  nel  aecondo  volume  di  Cavley.  106  u5  App.  81. 
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rini  e infingendosi  preso  da  mania.  Stukely 
chiamò  a consiglio  tre  medici,  i quali  con- 
vennero ch’égli  stava  in  grave  pericolo,  tut- 
toché non  immediato.  Era  egli  allora  in  vi- 
cinanza di  Salisbury,  e Giacomo  che  stava 
appunto  in  questa  città , non  volendo  intro- 
durre nella  Torre  un  prigioniero  tocco  di  mor- 
bo contagioso,  condiscese  alle  istanze  dei 
suoi  amici  rilegandolo  per  alcun  tempo  nel- 
la propria  sua  abitazione.  Questo  era  ciò  che 
egli  desiderava.  Incontanente  egli  spedi  il  ca- 
pitanoKing  a procacciargli  un  vascello  per  fug- 
girsi: ma  Manourie  al  quale  aveva  confidato 
il  segreto,  lo  svelò  a Stukeley:  e Raleigh  ve- 
dendo d’essere  guardato  più  strettamente,  si 
comprò  una  promessa  di  assistenza  dal  suo 
congiunto  mercè  di  un  presente  di  un  pre- 
zioso gioiello  ed  un  obbligo  di  pagamento 
di  iooo  steriini.  Stukeley  però  erasi  un  tra- 
ditore che  intendeva  per  ordini  segreti  a rac- 
cogliere con  ogni  astuzia  che  per  lui  si  po- 
tesse, prove  della  intelligenza  di  Raleigh  con 
la  Francia  , e ogni  giorno  avvertiva  il  con- 
siglio di  quanto  accadeva  rispetto  al  prigio- 
niero. A Berentford  si  condusse  a Raleigh 
le  Chesnay  segretario  di  le  Clero  ambasciador 
francese:  in  Londra  egli  ebbe  un  privato  ab- 
boccamento con  quel  ministro  islesso,il  qua- 
le gli  offerì  l’uso  di  una  barca  francese  nel 
fiume  con  una  lettera  indiritta  al  governato- 
lo/. IX.  18 
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re  di  Calais.  Egli  tuttavia  preferì  il  vascello 
apparecchiatogli  dal  capitano  King, e nell'ora 
prefissa  travestitosi  ed  accompagnato  da  King, 
da  Stukeley  e dal  costui  figlio,  prese  un  bat- 
tello per  tragittarsi  su  pel  fiume  a Gravesend. 
Una  barchetta  che  pareva  tener  loro  dietro, 
destò  in  lui  timore;  intanto  venendo  meno 
la  marea,  fu  loro  forza  di  prender  terra  a 
Greenwich;  dove  Stukeley  tosto  che  si  vid- 
de  raggiunto  dalle  genti  della  barchetta , fece 
prigione  King  e condusse  Raleigh  in  una  vici- 
na taverna.  Il  dì  appresso  il  fuggitivo  fu  rin- 
chiuso nella  Torre.  A Le  Clerc  fu  vietato  di 
comparire  alla  corte,  e poco  dipoi  cacciato 
del  regno  (27). 

Al  primo  risapere  delle  cose  operate  da 
Raleigh  in  America,  Gondomar  n’era  andato 
a Giacomo  gridando  “ piratas , piratas , pi- 
ratas.  Al  risentimento  per  1’  affronto  recato 
al  suo  sovrano  congiugnevasi  in  lui  lo  sde- 
gno pel  sangue  sparso  del  suo  fratello:  nè 
inai  quietò  di  dimandar  soddisfazione  fino  a 
che  fu  richiamato  in  Ispagna  con  una  inti- 
mazione che  quest'era  l’ ultimo  ricorso  che 
il  suo  signore  farebbe  alla  giustizia  del  re 
della  gran  Brettagna  (28).  Ma  la  collera  di 
Giacomo  non  abbisognava  degli  altrui  ecci- 


(27)  Caylcr,  ii.  App.  94-104.  Opuac.  di  Somera,  ii.  43i-43& 

(28)  Opere  di  Bacone,  vi.  208. 
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tamenti.  Egli  vedea  nella  condotta  di  Ra- 
lenti una  personale  sua  ingiuria,  e risolvè 
di  punire  quest'  uomo  che  aveva  invaso  il 
territorio  di  un  principe  amico,  in  onta  al 
suo  divieto,  e sapendo  che  il  re  aveva  impe- 
gnato sua  fede  ch’egli  sarebbesi  diportato  pa- 
cificamente. Le  risposte  che  il  prigioniero  det- 
te nella  Torre  alte  inchieste  giudiciali,  non 
furono  punto  soddisfacenti  : i giudici  dichia- 
rarono che  poiché  egli  stava  sotto  sentenza 
capitate,  era  già  morto  in  legge  e non  po- 
tea  essere  tratto  in  giudicio  per  alcun  nuo- 
vo delitto,  e gli  fu  significato  l'avviso  che  in 
punizione  dell’ aver  egli  saccheggiato  ed  arso 
la  città  di  s.  Tommaso,  sarebbesi  eseguila  la 
sentenza  già  data  contro  lui  nel  primo  anno 
del  presente  regno.  Poscia  a quattro  giorni 
fu  menato  allo  steccato  del  regio  banco:  egli 
allegò  a sua  difesa  che  la  sua  commissione 
col  dargli  potestà  sulla  vita  e morte  degli 
altri  equivaleva  a un  perdono:  ma  il  capo 
giudice  lo  interruppe  dicendo  che  in  casi  di 
tesa  maestà,  il  perdono  non  poteva  sottoin- 
tendersi, ma  sì  doveva  essere  chiaramente 
espresso  : e dopo  una  conveniente  esortazio- 
ne conceputa  con  parole  rispettose  non  usa- 
te in  sì  fatte  occasioni,  terminò  col  dire  ,,  la 
esecuzione  si  ammette  “ (29) . Raleigh  dal  mo- 

(39)  Proceui  di  Slato  di  Howell , ii.  33. 

18* 
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menlo  che  disperò  di  salvarsi  la  vita,  aveva 
preso  un  aspetto  di  fortezza  degno  della  sua 
lama.  „Egli  era,  dice  il  teologo  protestante  che 
„ lo  assistè,  il  più  impavido  della  morte  che 
,,  mai  si  vedesse  e il  più  risoluto  ed  animoso: 
„ ma  tuttavia  con  riverente  coscienza.  Allor- 
,,  che  presi  a incoraggiarlo  contro  il  timor 
,,  della  morte,  egli  ne  fece  sì  poco  conto 
„ ch’io  ne  fui  forte  maravigliato.  E avendo- 
,,  gli  detto  che  i buoni  servi  di  Dio  in  mi- 
,,  gliore  condizione  elite  non  egli  , avevano 
,,  innorridito  e tremato  un  poco,  egli  non  lo 
„ niegò,  ma  ringraziava  Dio  di  non  aver  mai 
,,  temuto  la  morte  e molto  meno  allora.  Pe- 
„ rocche  disse  era  solamente  un  affar  d’opi- 
„ nione  e d’immaginativa  (*)  e quanto  al  ge- 
,,  nere  della  morte , comunque  potesse  tor- 


(•)  Quantunque  Cuti  Itero  Rateigli  si  fosse  lontano  dalla  ere- 
«lenza  cattolica,  c uomo  ili  guasta  morale,  rotile  i fatti  narrati 
dall’Autore  lieti  V addi  mostri*  no , noi  non  vogliamo  inferire  dal  le 
qui  addotte  parole  ch’egli  malamente  sentisse  della  immortalità 
dell’anima  e delle  pene  e de’  prrmj  della  vita  futura-  Il  tenore  del 
suo  linguaggio  ne  induce  a credere  che  quelle  parole  si  riferisse- 
ro piuttosto  a un  certo  timore  puramente  naturale  e fisico  della 
morte,  e specialmente  di  quel  genere  di  morte  cui  egli  era  in 
sul  punto  di  soggiacere.  Comunque  siasi  questo  vantala  fortezza 
d’animo  quanto  non  è ella  misera  e fallace  in  un  uomo  che  a» 
muore  nel  disconoscimento  della  vera  unica  fede!  E quanto  c mai 
diversa  da  quella  solida  pace  c cristiano  coraggio  che  U vera  re- 
ligione e il  testimonio  della  buona  coacienaa  infondono  nel  catto- 
lico moribondo!  (N  T.) 
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„ nar  molesto  agli  altri , egli  amava  meglio  di 
„ morir  cosi  che  di  una  febbre  ardente  “ (3o) . 

La  sua  ilarità  sul  patibolo  mostrò  che  su>  morte, 
che  queste  non  erano  vane  iattanze.  Tenen-  39  ottobre, 
do  in  inano  alcuni  fogli  noverava  e confuta- 
va parecchie  accuse  che  erano  state  fatte  con- 
tro di  lui:  eh’  egli  avesse  ricevuto  una  com- 
missione dal  re  di  Francia;  parlato  con  di- 
spregio del  proprio  sovrano;  accusato  i no- 
bili Doncaster  e Carevv  di  averlo  consigliato 
a fuggirsi  ; e che  anticamente  alla  morte  di 
Essex  si  fosse  apertamente  rallegrato  della 
caduta  del  suo  nimico.  Ma  il  suo  ragiona- 
mento lasciò  delusa  la  curiosità  del  pubbli- 
co. Egli  non  fece  verun  motto  del  crimenle- 
se  pel  quale  era  stato  in  origine  condanna- 
to: nè  cercò  di  giustificare  la  condotta  che 
lo  avea  menato  al  supplicio  (3 1) . Preso  com- 
miato da’  nobili  quivi  presenti , chiese  della 
mannaia,  e avutala  ne  tastò  il  fendente,  os- 
servando con  un  sorriso  “ essere  una  medi- 
„ cina  tagliente , ma  buona  per  tutte  le  ma- 
„ lattie.  „ Poscia  pose  il  capo  sul  ceppo,  e 
diede  il  segnale  : ma  procedendo  il  carnefi- 
ce con  qualche  lentezza , egli  proruppe  in 
questi  detti  “ Perchè  non  percuoti?  Percuo- 


(30)  Hermingford  di  Hearne , i.  App.  clxxxr. 

(31)  Suo  discorso  ia  Cijlejr,  i*.  168.  Opusc.di  Somerii  ii.  458* 
Lettera  di  Tnua  in  Hemingford. 
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ti,  amico!,,  Al  secondo  colpo  la  sua  testa 
fu  divisa  dal  tronco. 

Il  fato  di  Raleigh  eccitò  gran  compassio- 
ne. Correva  una  generai  credenza  eh’  egli 
fosse  stato  ingiustamente  condannato  nel  pri- 
mo giudicio,  e la  nazionale  avversione  per 
Ispagna  alleggeriva  il  suo  più  recente  fallo. 
Accusavasi  il  re  d’aver  sacrificato  agli  inte- 
ressati maneggi  di  Gondomar  uno  de’ più  va- 
lorosi capitani  e de’  più  scienziati  uomini 
de’  suoi  sudditi.  Tuttavolta  , chi  consideri  im- 
parzialmente le  circostanze  con  cui  ebbe  ori- 
gine la  spedizione  e il  modo  sì  ingiusto  col 
quale  era  stata  condotta,  debbe  confessare 
che  la  provocazione  era  grande  e la  pena 
non  immeritata.  Raleigh  per  verità  allegò  che 
la  città  spagnuola  era  fabbricata  su  terreno 
di  dominio  del  re  , del  quale  aveva  egli  me- 
desimo pigliato  possesso  nel  1891  per  la  co- 
rona inglese.  Ma  questa  difesa  non  potea  so- 
stenersi. Se  la  scoperta  dava  diritto  , gli  spa- 
gnuoli  erano  stati  i primi  discopritori  ; se  il 
possesso , eglino  ne  erano  posseditori  da  più 
di  vent’  anni. 

Tra  quelli  che  parteciparono  nel  duolo 
per  la  morte  di  Essex , fu  la  regina.  La  sua  va- 
ghezza di  pubblici  intertenimenti  era  da  lun- 
go tempo  cessata:  l'ultima  parte  della  sua  vi- 
ta passò  privatamente  a Greenwich  ed  Hamp- 
ton  Court.  Delle  cose  sue  dopo  la  morte  del 
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primogenito  poco  altro  sappiamo  se  non  ch’el- 
la raccomandò  Villiers  al  re  e dipoi  pregò  co- 
stui in  contraccambio  d’interporsi  per  salvare 
Rateigli.  Ella  già  fin  d’allora  pativa  una  infer- 
mità d’idrope,la  quale  in  pochi  mesi  la  tras- 
se al  sepolcro-  Pai  volgo  fu  creduto  che  la 
sua  morte  fosse  stata  annunciata  per  la  com- 
parsa d’una  cometa  nel  precedente  autunno, 
mentre  i più  dotti  con  eguale  credulità  , ri- 
guardavano a quel  fenomeno  come  foriero  di 
quelli  avvenimenti  J su  quali  dobbiam  ora 
chiamare  l’attenzione  di  chi  legge  (3a). 

Per  sedici  anni  Giacomo  aveva  governato 
il  regno  in  pace:  anzi  che  terminasse  di  vive- 
re , fu  con  ripugnanza  trascinato  in  una  guer- 

(3a)  Caley,  li.  i56.  Wilson,  719.  Dalrvmple,  i.  78.  Balfo- 
ur  , ii.  73.  Fono  dovrei  qui  mentovare  l’arrivo  in  Inghilterra  di 
quel  celebre  convertito,  Marco  Antonio  de  Domini».  Educato 
dai  gesuiti , e condotto  pubblico  professore  a Verona  e Padova 
egli  fu  presto  avanzato  al  vescovado  di  Segna;  e poscia  trasferito 
all'arcivescovado  di  Spalntro.  Durante  la  contesa  tra  il  Pontefice 
e la  repubblica  di  Venezia  si  tenne  con  qoest’  ultima.  Il  dispiace- 
re di  Paolo  V , e il  timore  di  esser  processalo  come  eretico  lo 
indusse  , a ,,  prender  l’ ali  di  colomba  u e cercarsi  ricovero  in 
Inghilterra  nel  1617.  ( La  sua  dichiarazione  negli  opusc.  di  So- 
nicrs  ii.  19)*  Egli  ri  fu  graziosamente  accolto  , si  conformò  alla 
chiesa  stabilita , e fu  fallo  decano  di  Windsor  e rettore  del  palagio 
detto  il  Savoy.  Dopo  pochi  anni  implorò  perdono  al  Papa,  ritor- 
nò in  Italia,  e pubblicamente  ripudiò  la  credenza  protestante 
nel  1 6aa.  L’anno  appresso  si  mori:  ma  il  suo  modo  di  parlare 
aveva  dato  cagione  di  dubitare  della  sua  fede:  fu  pronuncialo  giu- 
dicio  contro  lui  dall’  Inquisizione  ed  il  suo  cadavere  fu  arso  nella 
piazza  di  Campo  di  Fiori.  Vedi  opusc.  di  Soraera  ii.  5o.  Dalrjm- 
ple  , i.  140-148. 
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ra  per  l’ambizione  del  suo  genero  e l’entu- 
siasmo del  suo  popolo.  La  cagione  pullulò  da 
un  paese  lontano  per  una  contesa  rispetto  al 
sito  di  alcune  chiese  tra  le  montagne  della 
Boemia  : ma  a questa  contesa  associossi  la  re- 
ligione : e in  una  età  sì  calda  per  religioso  fa- 
natismo la  più  lieve  provocazione  fu  bastante 
a mettere  in  armi  una  metà  d’Europa  contro 
l’altra.  Il  quinto  articolo  dell’editto  di  pace 
pubblicato  dall'  lmperador  Rodolfo  aveva  sta- 
bilito libertà  di  religione  nella  Boemia:  per 
mezzo  di  un  accordo  tra  i comunicanti  sotto 
una  specie  e i comunicanti  sotto  entrambe  le 
specie  ( così  eran  eglino  distinti  ) fu  stipulato 
che  questi  secondi  dovessero  aver  facoltà  di 
erigere  chiese  ne’dominj  imperiali:  e alcuni 
anni  dipoi  alquanti  calvinisti  , pretendendo 
che  le  terre  della  chiesa  fosser  comprese  in 
questa  appellazione , cominciarono  a fabbri- 
care sui  beni  dell’  arcivescovo  , di  Praga  e 
su  quelli  dell'abate  di  Brunaw.  I due  prelati 
appellarono  all’  imperador  Mattia  , il  quale 
decise  in  lor  favore:  ma  i capi  de’ calvinisti 
ne  restarono  mal  soddisfatti  ; in  onta  dell’im- 
periale divieto,  si  congregarono  nel  collegio 
Carolino  : passarono  il  dì  appresso  in  digiuni 
e preci , e il  terzo  giorno  entrarono  armata 
mano  nel  castello  di  Praga,  gittarono  fuor 
delle  finestre  i principali  membri  del  consi- 
glio di  Stato,  e s’ insignorirono  a forza  della 
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metropoli.  In  pari  tempo , come  per  simulta- 
neo movimento,  i loro  partigiani  si  sollevaro- 
no ne’varj  distretti:  si  formarono  due  eser- 
citi e la  più  parte  de’ luoghi  forti  vennero  in 
Jor  balia.  Questo  sommovimento  si  limitò  ai 
calvinisti  : così  i cattolici  come  i luterani  , 
quantunque  non  facessero  resistenza  , rima- 
sero fedeli  al  loro  principe  (33). 

Indarno  Mattia,  principe  attempato  e de- 
bole, si  faticò  di  comprimere  la  sollevazione  , 
offerendo  un  amnistia  sotto  certe  condizioni: 
invano  propose  di  rimettere  ogni  soggetto  di 
contesa  al  giudicio  di  quattro  arbitri , i due 
elettori  cattolici  di  Magonza  e di  Baviera  e i 
due  elettori  protestanti  quelli  di  Sassonia  e 
del  Palatinato:  e invano  finalmente  dimandò 
un  armistizio  in  apparecchio  ad  una  generale 
pacificazione.  Mattia  morì , e gli  successe  il 
suo  cugino  Ferdinando  di  Gratz , il  quale  era 
stato  circa  due  anni  avanti  coronato  col  con- 
senso degli  Stati  generali  re  di  Boemia.  Ferdi- 
nando notificò  la  sua  assunzione  al  trono  ai 
ribelli  con  una  conferma  de’lor  privilegj  ed 
una  dichiarazione  di  libertà  di  coscienza.  Ma 
essi  riceverono  il  messo  con  iscorno  e offeri- 
rono la  corona  della  Boemia  prima  a Gio- 
vanni Giorgio , elettor  di  Sassonia , e poi  a 


(33)  Belli  Laurea  Austriaca,  36,  37.  Lotichiua  ll--l5.  Clu- 
acri  epitome  , 65». 
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Federigo  elettor  palatino.  11  primo  ebbe  la 
prudenza  di  declinare  il  periglioso  presente, 
l'altro  velando  la  sua  ambizione  col  manto 
della  ipocrisia , dichiarò  che  vedeva  il  dito 
di  Dio  nella  sua  elezione , e non  s’ardiva  d’op- 
porsi al  volere  dell’Onnipossente,  (.orse  per- 
ciò subito  con  la  sua  famiglia  a Praga  e fu 
solennemente  coronato  da’  ribelli  re  di  Boe- 
mia (34)- 

Egli  è diffìcile  il  descrivere  la  pazza  alle- 
grezza che  questa  novella  suscitò  in  Inghil- 
terra. L’arcivescovo  Abbot  andava  additan- 
do il  testo  preciso  dell’Apocalisse  ove  trova- 
vasi  già  prenunciato  questo  importante  rivol- 
gimento: i predicanti  d’in  sul  pergamo  ( sgo- 
mento di  non  minore  influenza  politica  allo- 
ra di  quello  che  sei  sia  la  stampa  a’ nostri  dì) 
ponevano  in  bollore  le  passioni  degli  ascoltan- 
ti : e tutta  la  nazione  eccitava  il  re  a soste- 
nere le  ragioni  del  suo  genero,  le  quali  erano 
nel  concetto  loro  interessi  di  Dio.  In  questo 
generai  fervore  Giacomo  stavasi  freddo  e 
pensoso:  vedeva  che  impegnarsi  in  una  guer- 
ra , era  un  abbracciare  una  causa  manifesta- 
mente ingiusta:  era  un  autenticare  il  princi- 
pio che  i sudditi  potessero  deporre  legittima- 
mente  il  lor  sovrano  per  differenza  di  religio- 
ne: e l'immergersi  in  un  abisso  di  spese  sen- 


(34)  Belli  Laurea , 199  211.  Lotichius  72  82  88  98. 
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za  alcun’  umana  probabilità  di  buon  succes- 
so. Perchè  era  inutile  l’aspettare  che  il  pala- 
tino con  l’aiuto  ch'ei  potea  ricevere  da  Inghil- 
terra , valesse  permanentemente  a far  testa  al 
potere  di  Ferdinando , assistito  come  sarebbe , 
da' principi  della  sua  famiglia  e da’ feudatarj 
cattolici  e luterani  dell’ impero.  Ma  dall’al- 
tra banda,  dicevasi  , come  mai  poteva  egli 
abbandonar  con  decenza  il  suo  genero  e starsi 
spettatore  tranquillo  dalla  guerra , la  quale 
probabilmente  spoglierebbelo  degli  ereditarj 
dominj  ? Ed  era  ella  poi  prudente  cosa  anche 
per  lui  medesimo  il  contrastare  ai  clamori  dei 
sudditi , e con  la  sua  apparente  avversione 
dar  loro  cagione  di  dubitare  della  sua  since- 
rità in  fatto  di  religiosa  credenza  ? Egli  scelse 
secondo  la  sua  massima  prediletta , un  parti- 
to di  mezzo:  rigettò  ogni  ricorso  che  se  gli 
fece  in  prò  delle  pretensioni  di  Federigo  sul- 
la corona  di  Boemia , ma  concedette  1’  aiuto 
di  un  esercito  per  la  difesa  de’  suoi  aviti  do- 
minj.  Quattro  mila  uomini  furono  colà  spe-  i6ao. 
diti  come  volontarj  sotto  il  comando  de’  con-  ” lu8'' 
ti  di  Essex  ed  Oxford , ma  questo  corpo  di 
milizia  eziandio  allorché  si  fu  congiunto  con 
1’  esercito  della  lega  protestante  composta  de- 
gli alleati  tedeschi  del  Palatino  non  era  tale 
di  poter  resistere  alla  forza  più  numerosa  de- 
gli imperiali,  capitanati  dal  celebre  Spinola. 

Al  principio  d’autunno  il  palatinalo  inferio- 
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re  era  già  occupalo  da  questi  : circa  il  leinpo 
slesso  la  Lusazia  si  sottomise  all’eletlor  di.Sas- 
sonia  , il  quale  era  slato  incaricato  dell’ ese- 
cuzione del  bando  imperiale  contro  1’  ambi* 

4 no«mi>.  zioso  « sfortunato  Federigo  ; e la  vittoria  di 
Praga  , guadagnata  dal  duca  di  Baviera  con- 
tro il  principe  di  Anlialt  , cacciò  1’  effìmero 
principe  dal  trono  novellamente  acquistato. 
Gli  Stati  di  Boemia  sollecitarono  e ottennero 
il  perdono  del  loro  sovraoo:  e Federigo  andò 
con  la  famiglia  errando  pel  settentrione  d’Al- 
lemagna  , esule  e supplichevole , fin  che  per- 
venne all'  Aja , dove  ottenne  una  pensione 
dalla  pietà  o politica  degli  Stati  (35). 

Parlimeli-  Una  soscrizione  volontaria  ed  un  prestito 
ad  alto  interesse  aveva  posto  il  re  in  istato  di 
apparecchiare  la  militare  spedizione  pel  Pa- 
latiuato:  ma  il  recente  infortunio  del  suo  ge- 
nero richiedeva  più  poderoso  aiuto  , e lo  ze- 
lo del  popolo  dimandava  a gran  voci  una  cro- 
ciata per  sostegno  della  causa  protestante.  I 
ministrilo  consigliarono  a trar  profitto  dal  suo 
entusiasmo.  Convocasse , gli  dicevano , un  par- 
lamento. Questa  assemblea  non  potrebbe  nie- 
gare  a lui  que’sussidj  senza  cui  era  impossi- 
bile il  negoziare  con  dignità  o muover  Tar- 
mi con  buon  esito.  Mosso  da  tali  eccitamen- 
ti , Giacomo  diede  il  suo  consenso , ma  con 

(55)  Lotiehius  , 109—911.  Cluverì  epitome  655*  656. 
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ripugnanza  e temenza.  Egli  conoscea  la  tem- 
pra cupida  di  riforme  , e gli  spiriti  ardimen- 
tosi de’ popolari  caporioni.  Non  era  più  il  tem- 
po che  la  minaccia  della  disgrazia  reale  so- 
leva intimidire  i cuori  i più  temerarj  : nè  la 
corona  esercitava  quel  l’estesa  influenza  di  pro- 
tezione , per  la  quale  ella  è stala  ne’  tempi  po- 
steriori in  grado  d’acquistarsi  prevalenza  di 
suffragj  in  amendue  le  camere.  Molle  consul- 
tazioni ebbero  luogo;  e fu  risoluto,  come  spe- 
dante da  preferirsi  a ogni  altro , di  addolci- 
re la  parte  contraria  per  via  di  concessioni  e 
indurre  i comuni  a sovvenire  ai  bisogni  del 
reai  tesoro , con  pfferir  loro  spontaneamente 
que’privilegj , pe’ quali  avevano  supplicato  in- 
vano le  precedenti  assemblee  degli  Stati  (36). 

L'adunanza  si  aprì  con  nn  ragionamento  Suoi  atti, 
di  conciliazione  o piuttosto  di  preghiere  dal  >6»i. 
trono.  Ma  Giacomo  esortò  e supplicò  indar-  So  8ennam 
no.  La  prima  cura  de’  comuni  fu  il  dare  sfo- 
go alle  grida  dell’astio  religioso  , il  far  paga-  5 fcbrajo 
re  ai  cattolici  del  regno  il  buon  successo  che 
aveva  accompagnato  l’armi  de’ cattolici  al  di 
fuori.  Di  conserto  co’ pari  supplicarono  al  re 
di  sbandeggiare  tolti  i ricusanti  alla  distanza 
di  dieci  miglia  da  Londra, di  proibir  loro  d’as- 
sistere alla  messa  nelle  proprie  case  o nelle 
private  cappelle  degli  ambasciadori , e dimet- 


(56)  Bacone  v.  55l.  55*. 
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tere  in  esecuzione  tutte  le  leggi  penali  statuite 
contro  di  loro.  Per  giunta  a tutto  questo  af- 
finchè essi  pure  facessero  in  ciò  la  parte  loro , 
prepararono  un  decreto  in  aiuto  del  prece- 
dente statuto , il  quale  diede  alla  corona  due 
terzi  degli  averi  de’ ricusanti  papisti. 

Dalla  religione  passarono  alla  disamina  dei 
lor  privilegi-  Si  dolsero  che  quattro  membri 
fossero  stati  incarcerati  al  termine  dell’ ultimo 
»a fcbrajo.  parlamento  per  la  loro  coudotta  in  quella  ca- 
mera. Poter  , dicevano  , per  verità  allegarsi 
esempi  in  discolpa  del  re:  ma  tutti  cotesti 
esempi  essere  atti  illegittimi  d’arbitrario  po- 
tere : alla  camera  stessa  appartenere  il  diritto 
di  giudicare  e punire  ogni  trasgression  di  de- 
cenza commessa  nel  suo  recinto  : dove  quel 
diritto  risedesse  altrove,  sarebbe  sogno  o fin- 
zione la  libertà  del  ragionare.  Questo  punto 
fu  difeso  con  una  caldezza  che  spaventò  i 
ministri.  Essi  sostenevano  che  le  dubitazioni 
della  camera  fossero  mal  fondate  : e il  bollo- 
re  concitatosi  fu  alla  fine  sedato  dal  solen- 
ne asseverar  di  Giacomo  ch’egli  come  ave- 
vaia già  concessa , così  intendeva  di  man- 
tenere quella  libertà  di  parlare,  che  era  ri- 
>5  fcbrajo.  chiesta  da’ fedeli  suoi  deputati  (37). 


(37)  Giornali  5*a.  L'  anno  appresso  per  provare  il  loro  potere 
«li  punire  i loro  proprj  membri  , scacciarono  Shcpberd  dalla  ca- 
mera f penile  in  un  discorso  contro  la  legge  proposta  per  moderar 
gli  abusi  del  giorno  Sabbath  egli  avea  sostenuto  die  il  Sabbaih 
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Finora  la  quistione  del  sussidio  era  stala 
tenuta  in  pendente: al  ricevere  di  questo  mes- 
so reale  i comuni  decretarono  due  sussidj , 
ma  senza  decimi  e quindicesimi.  Era  una 
somma  di  poca  levata , apertamente  insuffi- 
ciente all’oggetto  pel  quale  era  data  : ma  cre- 
dettero della  loro  politica  il  tenere  il  re  di- 
pendente dalla  loro  generosità , affinchè  più 
prontamente  si  sottomettesse  alle  loro  diman- 
de.  Giacomo  tenne  celati  i suoi  sentimenti.  Si- 
mulando di  accettare  quella  deliberazione  co- 
me pegno  di  rinascente  fiducia  , rendette  loro 
grazie  ne’ termini  i più  riconoscenti;  gli  esor- 
tò ad  applicarsi  aU’aimnenda  delle  nazionali 
gravezze  , e gli  assicurò  che  ,,  sempre  il  tro- 
verebbe pronto  a far  più  che  la  metà  del  cam- 
mino per  raggiugnerli  “ (38). 

Non  corse  gran  tempo  che  la  sua  sincerità 
fu  messa  al  cimento.  Era  stata  già  stabilita 
una  deputazione  per  inchiedere  , dalla  quale 
furono  citati  ed  esaminati  testimonj  :e  la  con- 
dotta degli  ufficiali  della  corona  , de'giudici  e 
de’lor  dipendenti,  fu  sottoposta  alle  più  mi- 
nute e gelose  investigazioni.  Tutti  i membri 
popolari  entrarono  con  ardenza  in  cosi  fatta 

fosse  il  saltalo,  non  la  domenica:  che  la  legge  era  contraria  alla 
Scrittura,  la  quale  inculcava  la  danza  come  parie  del  divin  cul- 
to : e che  il  sollecitatore  della  legge , coll*  opporsi  alle  ordinanze 
del  re  in  questo  punto,  era  pcrlurhator  della  pace.  Iliid.  523—535. 

(35)  Ibid.  535. 
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inchiesta  : ma  nessuno  vi  pigliò  parte  più  de- 
cisa che  ser  Eduardo  Coke  la  cui  lunga  spe- 
rienza  e vasta  dottrina  nelle  leggi  crescea  pe- 
so alla  sua  autorità  ; quantunque  i suoi  con- 
trari andassero  bucinando  che  lo  zelo  del 
pubblico  bene  era  in  lui  concitato  dalla  me- 
moria del  trattamento  sostenuto  dalla  corte. 
Ma  quali  che  si  fossero  i motivi  di  cotesti  ri- 
formatori , vuoisi  confessare  che  i lor  conati 
furono  fruttuosi.  Essi  contribuirono  a diradi- 
care abusi  che  avevano  lungamente  intralcia- 
to la  libertà  del  commercio  e contaminato 
l’amministrazione  della  giustizia:  e ravviva- 
rono ne' comuni  l’esercizio  di  un  peculiar  pri- 
vilegio, rimasto  per  secoli  negletto,  quello 
cioè  di  accusare  i pubblici  delinquenti  di- 
nanzi la  camera  alta  de'  pari , come  supremo 
tribunale  del  regno. 

Il  primo  abuso  al  quale  voltaron  l’animo 
i comuni  fu  quello  de’inonopolj  accordali  per 
lettere  patenti.  Molli  per  verità  di  così  fatti 
inonopolj  erano  stati  tolti  pei  richiami  dei 
preceduti  parlamenti  : ma  l’avarizia  degli  spe- 
culatori era  ingegnosa  per  modo,  e tanto  po- 
tente l’autorità  de’ lor  proteggilori  che  in  luo- 
go d’uno  sterpatone,  parecchj  n’ erano  sorti 
del  pari  inutili  al  principe  ed  ingiuriosi  ai  sud- 
diti. Patenti  le  quali  assicurano  agli  autori  di 
qualche  utile  miglioramento  i vantaggi  della 
propria  industria , servono  di  stimolo  alla  vir- 
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tù  ed  all’  ingegno  : ma  le  patenti  di  cui  favel- 
liamo , avevano  per  fine  il  privato  guadagno 
di  certe  favorite  persone , alle  quali  sotto  pre- 
testo di  pubblica  utilità  davano  il  dominio  su 
qualche  particolare  ramo  di  commercio  , con 
autorità  di  formar  leggi  ed  esigere  ubbidienza 
con  multe  ed  imprigionamento. 

I commessarj  cominciarono  da  tre  patenti: 

1'  una  per  accordare  un  privilegio  degli  spac- 
cj  di  birra  , la  seconda  per  l’ ispezione  delle 
osterie  ed  una  terza  per  l’ esclusiva  manifat- 
tura del  filo  d'  oro  o d’argento  : e il  frutto  di 
tale  disamina  si  fu  lo  scoprire  un  ammasso  di 
frodi  e di  angherie , rare  a trovarsi  eziandio 
ne’ governi  i più  tiranneschi  (39).  Tutte  e tre 
vennero  chiarite  per  nazionali  gravezze  e i pa-  »7  Minio- 
tentati  ser  Giles  Monpesson  e Francesco  Mit- 
chell  furono  per  la  Jor  condotta  accusati  di-  5 ra««0' 
nanzi  la  camera  de’ pari.  Essi  ricorsero  per 
aiuto  al  patrocinio  del  favorito;  il  quale  avea 
ricevuto  da  loro  danaro  in  premio  delle  patenti 
lor  procacciate , e il  cui  fratello  uterino  Eduar- 
do Williers  era  stato  partecipe  del  guadagno. 

Per  salvarli  fu  dapprima  divisato  di  sciogliere 
il  parlamento:  ma  l’imprudenza  di  tal  consi- 
glio fu  dimostrata  in  una  scrittura  compilata 
da  Williams  decano  di  Westminster,  la  cui 
ambizione  cercò  per  questa  dimostrazione  di 

(39)  Vedi  Giornali  53o  538  S^o  54>  617. 
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zelo , cattivarsi  grazia  dal  re  e dal  favorito. 
Per  suggerimento  di  questo  nuovo  consigliere 
Buckingham  abbandonò  gli  amici  al  loro  de- 
stino , e affettando  lo  stoicismo  di  un  caldo 
amator  della  patria  , si  fé  conoscere  desidero- 
so che  se  il  suo  fratello  aveva  partecipato  nel- 
la lor  colpa,  partecipasse  altresì  al  loro  casti- 
go. Ma  Williers  era  già  oltremare  in  servigio 
del  governo  e non  poteva  ragionevolmente  es- 
ser punito  senza  1'  opportunità  di  difendere  se 
medesimo.  Eziandio  Monpesson  probabilmen- 
te pe’maneggj  del  suo  protettore  trovò  modo 
di  fuggire  dalle  mani  del  sergente  d’armi.  1 pa- 
ri tuttavia  pronunciarono  sentenza  sul  fuggiti- 
vo e sul  suo  compagno  Mitchell,  che  dovessero 
soffrir  prigionia,  pagar  multe  ed  esser  digra- 
dati dall’  onore  del  cavalierato.  Il  re  allora 
procedette  a querelarsi  dell’  inganno  teso  alla 
sua  buona  fede  : e in  prova  della  sua  inde- 
gnazione contro  coloro  cui  egli  crasi  sforzato 
secretamente  di  salvare , commutò  di  propria 
autorità  la  punizione  di  Monpesson  in  perpe- 
tuo bando  (4o). 

Ma  i patentati  furono  in  proporzione  ob- 
biello  di  lieve  conto:  che  il  gran  cancelliere 
Francesco  Bacone  fu  pe’ comuni  mela  assai 
più  alta  e più  pregiata.  La  natura  aveva  desti- 
nato Bacone  a signoreggiare  con  sovrano  in- 


(4o)  Vita  di  Williams,  Hackel , 49  5o.  Giornali  de1  noi»  li  72.75. 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  I. 


29l 

gegno  ne)  regno  delle  lettere:  ma  l'ambizio- 
ne il  mosse  ad  umiliarsi  in  corte  per  ottener 
dovizie  e avanzamenti.  Nè  gli  venne  fallito  il 
suo  intendimento  : perchè  l’ industria  e la  co- 
stanza gli  fecero  superare  la  gelosia  di  Elisa- 
betta  , la  debolezza  di  Giacomo  pe’suoi  favo- 
riti, e gl’intrighi  de’ suoi  competitori.  Non  so- 
lo egli  avea  la  custodia  del  gran  suggello,  ma 
era  stato  creato  signore  di  Verulamio , e avea 
di  recente  ottenuto  come  novello  pegno  della 
grazia  reale,  il  titolo  di  visconte  di  9.  Albano. 
Ma  se  il  suo  salire  in  grandezza  fu  lento  e 
faticoso  , la  caduta  fu  subita  e inaspettata. 
Egli  non  avea  saputo  sostener  gli  onori  con 
moderazione  : la  vanità  il  trasse  a grandi  e 
inutili  spese  ; e il  lusso  alimentavasi  con  la 
cupidigia  dell'altrui , talché  i litiganti  al  suo 
tribunale  , eziandio  quelli  che  ne  uscivano 
con  la  vittoria  , querelavansi  d’  essere  impo- 
veriti per  la  venalità  del  giudice.  I niniici  di 
lui  ripetevano  e magnificavano  le  querele:  e 
divulgossi  fama  che  i donativi  da  lui  ricevuti 
ne’ tre  anni  della  sua  dignità  di  cancelliere 
ascendevano  al  valore  di  100,000  steriini  (4i). 


(4 1 ) Egli  così  descrive  la  voce  in  «na  lettera  a Buckingham 
„ Ella  è una  abbruni nevolc  menzogna.  In  non  presi  mai  alrun  aol- 
„ do  per  alcun  beneficio  o prebenda  ecclesiastica.  Non  presi  mai 
„ un  aoldo  per  rilasciare  alcuna  cosa  cui  apposi  il  gran  suggello  : 
M non  presi  un  soldo  per  commissioni  o cose  di  tale  natura  : non 
„ entrai  mai  a parte  con  alcun  servo  di  qualche  emolumento  se- 
„ conciario  ed  inferiore.  I miei  falli,  li  ho  io  medesimo  ricordati; 
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Giacomo  il  quale  mentre  che  ammirava  il 
ministro,  non  serbava  affatto  stima  perle  mo- 
rali sue  qualità  , affrettò  indirettamente  la 
sua  caduta  assicurando  i nobili  che  sebbene 
egli  sperasse  che  il  gran  cancelliere  fosse  in 
grado  di  chiarire  la  sua  innocenza,  era  egli 
risoluto  di  soggettarlo  alle  più  gravi  pene  do- 
ve fosse  dimostrato  colpevole  (4*)- 

Non  pretendevasi  che  Bacone  fosse  stato 
il  primo  di  questi  elevati  ufficiali  ad  accettar 
presenti  dai  litiganti  del  suo  tribunale.  L’abu- 
so era  d’ antica  data  ; era  stato  conosciuto  e 
autorizzato  dalla  precedente  regina.  Ma  si  no- 
tava con  verità  che  niuna  serie  di  esempj  po- 
teva giustificare  una  pratica  in  sè  stessa  ingiu- 
sta e distruttiva  di  quella  imparzialità  ch’era 
uno  de’ primi  distintivi  d'un  giudice.  I comu- 
ni presentarono  il  loro  foglio  d’accusa  , incol- 
pando il  visconte  di  s.  Albano  di  sopruso  e 
corruzione  in  ventidue  casi  quanto  a lui  me- 
desimo, e di  aver  tollerati  uguali  mancamen- 
ti ne’ suoi  officiali.  Questo  colpo  lo  gittò  a ter- 
ra : egli  si  fuggì  dagli  sguardi  de' suoi  accu- 
satori e sotto  colore  d’infermità,  si  mise  in 
letto  ; donde  scrisse  alla  camera  una  lettera 
in  cui  confessava  l’enormità  de’proprj  falli  e 
implorava  mercè  con  animo  dolente  e con- 


„ nel  che  mi  studiai  da  buon  penitente  di  confettar  te  colpe,  non 
yy  di  icuaarle.  Bacone  , vi.  591. 

(43)  Giornali  963. 
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trito.  I pari  richiesero  una  risposta  distinta 
ad  ogni  separala  accusa.  Egli  ubbidì,  confes-  3o  aprile, 
sando  che  ognuna  di  queste  era  sostnnzialmen- 
mente  vera,  ma  allegando  a tninuir  la  pro- 
pria colpa  che  sol  pochi  de’  donativi  erano 
stati  da  lui  accettati  prima  della  decision  del- 
la causa,  e che  le  maggiori  somme  erano  sta- 
te prese  in  prestanza  per  restituirle  dipoi.  Gli 
fu  condonala  la  umiliazione  di  starsi  in  gi- 
nocchio allo  steccato  di  quel  tribunale  cui  egli 
aveva  sì  lungamente  preseduto  qual  cancel- 
liere : ma  il  giudicio  pronuncialo  contro  lui 
fu  severo  abbastanza  perchè  dovesse  distoglie- 
re i suoi  successori  dall’ incorrere  nel  mede- 
simo fallo.  Esso  importava  che  avesse  egli  a 
pagare  al  re  una  multa  di  40,000  lire  , starsi  1631 
imprigionato  a piacimento  regio,  e dichiara-  ro,”° 
to  incapace  fin  che  vivesse  dal  comparire  nel 
circondario  della  corte , dal  sedere  in  parla- 
mento e dal  servire  la  patria  in  alcun  ufficio 
autorevole  o lucroso  (43). 

Mi  sia  consentilo  il  discorrere  con  pochi 
tratti  la  storia  di  quest’  uomo  straordinario. 

Non  v’era  dubbio  alcuno  della  sua  reità,  ma 
dove  ei  si  fosse  con  sofferenza  soggettato  al 
suo  destino , dove  avesse  rivoltata  a scientifi- 
che occupazioni  quella  forza  ed  acutezza 
d’ intelletto  che  lo  rendevano  la  maraviglia 


(43)  Giornali  de*  nobili,  55,  75  84  98  106. 
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de]  suo  tempo,  egli  avrebbe  riscattata  la  sua 
fama  e conferito  all’  unian  genere  beneficj  im- 
mortali. Ed  egli  veramente  s’applicò  a rive- 
dere le  prime  sue  opere,  a procacciarne  la 
versione  latina,  e a comporre  una  vita  di 
Enrico  VII:  ma  quest’erano  spiacevoli  fati- 
che suggeritegli  dall'altrui  autorità  e con 
ripugnanza  eseguite.  L'animo  suo  era  sem- 
pre intento  ad  agognare  le  pingui  olle  d’Egit- 
to, i favori  della  corte:  e non  contento  del- 
le grazie  impetrate  d'  essergli  restituita  la  li- 
bertà e condonata  la  multa,  sollecitava  con 
incessante  importunità  una  pensione  e un 
impiego.  A questo  effetto  continuò  a molesta- 
re con  lettere  il  re,  il  principe  e il  favori- 
i to  : ricordava  gli  autichi  suoi  servigj , cerca- 
va di  movere  a pietà  con  le  più  vili  preghie- 
re e di  acquistarsi  grazia  con  le  adulazioni 
le  più  stomachevoli.  Ma  le  istanze  di  lui  fu- 
rono accolte  con  freddezza  e trattate  con  ispre- 
gio.  Deluso  più  volle  delle  sue  speranze  , ven- 
ne a tanta  tristezza  che  la  sua  costituzione 
ne  fu  guasta  e travagliata  la  sua  sanità.  Egli 
mori  , vittima  di  mal  consigliata  e delusa  am- 
i«a6.  bizione,  nel  quinto  anno  dopo  la  sua  disgra- 
9 zia  (44). 

(44)  Questa  bassezza  ili  Bacone , coti  indegna  de*  suoi  talenti 
e pregi  risulta  da  tutto  il  tenore  delle  sue  lettere  scritte  tra  la 
tua  disgrazia  e la  aua  morte.  Bacone  vi.  a8o-5g/|.  In  una  occa- 
sione egli  coltivò  il  disegno  di  sostenere  che  il  giudicio  contro  lui 
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Quattro  altre  accuse  furono  recale  innan- 
zi la  camera  de’  pari  durante  quell'  assem- 
blea. Ser  Giovanni  Bennet  giudice  della  cor- 
te della  prerogativa  a Canterbury  fu  accusa- 
to di  aver  accordato  per  danaro  1*  esecuzio- 
ne de’ testamenti  contro  gli  ordini  delle  leg- 
gi: Field  vescovo  di  Lincoln  d’ esser  stalo 
mezzano  di  corruzione  in  officio:  Enrico 
Yelverton,  avvocato  fiscale  d’aver  aiutato  i 
patentati  Monpenon  e Mitchell  ne' loro  ille- 
gittimi procedimenti  (/,5)  ; e Floyd  avvocato 


non  era  valido  1.  perchè  era  passalo  in  una  assemblea  in  cui  il 
re’ non  diede  suo  assenso  ad  alcuna  proposta  dì  legge  tranne  a 
quello  del  sussidio:  dal  che  inferiva  che  tulli  i procedimenti  era- 
no solamente  incominciali  e non  compiuti,  3.  Perchè  non  era 
stalo  formalmente  registralo,  e solo  si  trovava  ne*  giornali  scritti 
dal  segretario.  Egli  consultò  il  dotto  Seldcno , il  quale  risjiose  che 
la  pensava  come  lui  quanto  al  secondo  punto,  ma  discordava  in- 
torno al  primo,  vi.  3o8-3iO.  Dicesi  eli'  ei  morisse  povero.  I nu- 
merosi c ricchi  legali  nel  suo  testamento,  fatto  solo  poche  setti- 
mane avanti  la  morte,  proverebbe  il  contrario,  dove  non  fosse  che 
i suoi  esecutori  rifiutarono  di  agire,  il  che  indurrebbe  a sospettare 
che  egli  non  lasciasse  con  che  soddisfarli.  Ibid.  4 1 » — 4 1 9* 

(4^)  1.  Bennet  si  sottrasse  ai  suoi  accusatori  , dimandando  tem- 
po per  preparar  la  sua  difesa.  Prima  che  questo  spirasse  fu  pro- 
lungato il  parlamento  e nella  prossima  sessione  venne  dimentica- 
la l’accusa  ed  il  gastigo. Saluto  dipoi  Bennet  fu  multato  di  30,000 
nella  camera  stellata,  ma  ottenne  il  perdono  dal  re.  Bacone,  vi.  383. 
9.  Field  aveva  obbligato  un  liligaute  nella  cancelleria  sotto  pena 
di  10,000  I.  a mettere  6,000  1.  a sua  disposizione,  se  ottenesse 
un  favorevole  decreto  dal  gran  cancelliere,  per  mezzo  della  auto- 
rità del  suo  protettore  il  marchese  di  Buckinghara.  Ma  la  col- 
lera della  camera  fu  disarmata  dai  prieghi  dell’  arcivescovo  ; e sic- 
come non  potea  provarli  ch’egli  dovea  ricevere  parte  del  danaro, 
il  prelato  fu  lasciato  alla  censura  del  suo  superiore  ecclesiastico, 


Altre  ac- 
cuse. 
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cattolico  e prigioniero  nel  Fleet  <T  aver  signi- 
ficato allegrezza  che  il  buon  uomo  del  pala- 
tino e la  buona  donna  della  palatina  ( il 
principe  palatino  e la  sua  consorte  ) , fosse- 
ro stati  cacciati  dalla  città  di  Praga.  I tre 
primi  casi  possono  intralasciarsi  come  di  mi- 
nor levata;  ma  I’ ultimo  merita  l’attenzione 
di  chi  legge,  perchè  servì  a distinguere  i ri- 
spettivi ufficj  delle  due  camere  , a conferma- 
re ai  pari  i loro  giudiciali  diritti,  e a ristrin- 
gere i comuni  entro  la  semplice  autorità  della 
accusa.  Il  fallo  di  Floyd  non  era  certo  di  tan- 
ta gravità  ; ma  esso  risvegliò  lo  spirito  di  re- 
ligiosa vendetta.  Tosto  che  ne  fu  fatta  paro- 
la i comuni  diliberarono  di  punire  il  papi- 
sta, il  quale  aveva  osato  sagrilegamente  di 
allegrarsi  de’  disastri  de’  principi  protestanti  : 
la  berlina , la  frustratura , il  taglio  delle  orec- 
» ni.ggio.  c|jje)  e jj  foro  della  lÌQgUa  furono  proposte 
dai  diversi  oratori:  ma  alla  fine  egli  fu  sen- 
tenziato dalla  camera  a pagare  una  multa 
di  1000  lire  sterline  a starsi  in  gogna  in  tre  di- 
versi luoghi  due  ore  per  volta , e ad  essere 

nella  camera  superiore  dell’  assemblea  del  clero.  5.  Yelvertoo  fi  di- 
fese con  coraggio  : e diede  cenno  eh’  egli  non  sarebbe  slato  pri- 
gioniero , dove  non  fosse  stato  per  la  nimicitia  di  Buckingham  e 
la  sua  potensa  appresso  il  re.  Giacomo  chiese  istantemente  giuati- 
aia  per  questa  doppia  calunnia  : l’  accusa  primitiva  contTo  I’  avvo- 
cato fu  messa  da  banda,  c pel  tuo  recente  fallo  fu  senlenxialo  a 
pagare  una  multa  al  re,  un*  altra  al  favorito  c a restarsi  prigione 
a regio  arbitrio.  Le  multe  furono  condonate. 
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trasportato  di  luogo  in  luogo  a cavallo  con 
la  faccia  rivolta  alla  parte  deretana  dell'  ani- 
male (46).  Floyd  non  tardò  ad  appellare  al 
re,  il  quale  la  mattina  appresso  mandò  a in- 
chiedere su  quali  fondamenti  i comuni  si 
arrogassero  diritto  di  giudicar  delitti  che  pun- 
to non  riguardavano  a’ior  privilegj  : e con 
qual  raziocinio  potesse  mostrarsi  che  una  cor- 
te la  quale  non  riceveva  testimonianze  sot- 
to giuramento  , potesse  con  giustizia  condan- 
nare un  prigioniero  il  quale  niegava  il  fal- 
lo ond’  era  incolpato.  Questo  messo  del  re 
disanimò  i capi  della  parte  popolare:  il  tira- 
re innanzi  era  incorrere  nell’  opposizione  del 
re  e de’  nobili,  e il  ritornare  indietro  era  un 
confessare  d'aver  travalicato  la  propria  giurisdi- 
zione. Passarono  più  giorni  in  deputazioni  sen- 
za prò;  e finalmente  in  una  conferenza  del- 
le due  camere  fu  convenuto  che  l’accusato  11  maggio, 
sarebbe  menato  dinanzi  i pari,  e si  inserireb- 
be ne’ giornali  una  dichiarazione  che  il  giu- 
dicio  di  lui  dinanzi  i comuni,  non  reche- 
rebbe pregiudicio  ai  giusti  diritti  dell’  una  o 

(46)  Giornali  de’ comuni  599  601.  V’  area  qualche  coaa  di  ri- 
dicolo ne*  gaslighi  dati  dalla  camera  de’  comuni.  Coai  essi  senten- 
aiarono  Moore  e Lock  due  officiali  : „ a cavalcare  tu  di  un  solo 
M camallo,  dorso  a dorso  da  Weatminster  alla  borsa  con  carlelli 
m loro  petti  aveoti  questa  iscrizione:  « per  atcr  arrestato  un  fa- 
n miglio  ad  un  membro  della  camera  de' comuni  del  parlamenta*4 

Ibi J.  638. 
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]’  altra  camera  (47).  Ma  se  manifesta  era  la 
disfatta  de’  comuni , il  loro  desio  (li  vendet- 
ta restò  pienamente  pago.  I pari  crebbero 
l’acerbità  del  primo  giudicio:  ed  oltre  la  ber- 
lina , una  multa  di  cinque  mila  steriini  e 
prigionia  perpetua,  digradarono  Floyd  dalla 
condizione  di  gentiluomo , il  dichiararono 
infame  e lo  condannarono  ad  esser  frustato 
alla  coda  di  un  carro  dalla  prigione  del  Fleet 
a Westminster  Hall.  Una  pena  sì  enorme- 
mente sproporzianata  al  delitto , se  pur  di 
delitto  potea  meritar  nome  , non  passò  sen- 
za censura  : nella  mattina  appresso  , ad  istan- 
za del  principe,  fu  convenuto  che  la  staffi- 
latura  non  dovesse  aver  luogo,  e quasi  ad 
espiare  la  soverchia  precipitazione  della  ca- 
mera, fu  stanziato  che  in  avvenire  la  sen- 
tenza non  dovesse  profferirsi  nel  giorno  stes- 
so in  cui  fosse  mandata  a partilo  (48) . 

La  sofferenza  di  Giacomo  venne  infine 
a stancarsi.  11  parlamento  avea  durato  quat- 
tro mesi , ma  a furia  di  accuse  e inquisì- 

(47)  1 comuni  sostenevano  che  la  loro  camera  era  una  corte  in 
cui  si  registravano  gli  atti,  che  poteva  dare  il  giuramento  e per 
conseguente  profferir  giudicio:  i nobili  non  vollero  entrare  in  tali 
quistioni,  ma  niegarono  che  il  caso  di  Floyd  fosse  di  lor  compe- 
tenza. I nobili  intesero  dire  che  al  fine  il  giudicio  di  Floyd  foaae 
riportato  loro,  ina  questo  i comuni  non  vollero  ammettere:  essi 
aveano  giudicalo  Floyd:  speravano  che  i nobili  il  giudicherebbero 
ugualmente.  Giornali  610  619  624* 

(48)  Giornali  de’ nobili,  148. 
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rioni  in  riguardo  alle  pubbliche  gravezze  , e 
di  apparecchiamenti  di  leggi  per  ottener  gra- 
zie e riforme,  non  sera  posto  più  mente  al- 
le necessità  del  re , niun’  attenzione  data  al- 
la richiesta  da  lui  fatta  di  un  secondo  e più 


copioso  sussidio.  Pareva  che  la  parte  popola- 
re non  vedesse  più  nel  suo  signore  che  un 
uomo  ridotto  per  lo  stremo  di  danaro  a di- 
pendere da’ suoi  cenni:  ma  con  loro  maravi- 
glia e sconforto  riceverono  un  messaggio  che 
loro  annunciava  da  parte  del  re  di  aggiorna- 
re ih  parlamento  al  termine  della  settimana 
Si  diede  in  conseguenza  luogo  a violenti  e *5  maggio, 
queruli  dibattimenti:  i comuni  risolverono 
d’instare  perchè  il  tempo  fosse  prolungato  e 
poscia , allorché  venne  loro  offerto  lo  spazio  » giugno, 
di  due  settimane,  con  fanciullesca  petulanza 
( per  usare  la  ffase  del  re  ) rifiutarono  si  fat- 
to favore.  Nel  di  prefisso  fu  aggiornato  il  par- 
lamento a novembre  per  mezzo  d’ una  com- 
missione: e immediatamente  ciascuna  came- 
ra si  dichiarò  fino  a quel  tempo  sospesa  (4.9)  4 giugno, 
dm:?!  , 'ioldui  jìp.b  'Ila  oioddÈrtd  r*  lò  immilli 

(49)  Fu  «limato,  come  rilutta  da’  giornali , che  foeae  quella 
direnila  Ira  l’ aggiornamento  e il  prolangainenlo . che  I’  aggiorna- 
re era  sospendere,  prorogare  era  terminar  la  «easionc:  nell' un  dei 
eaai  I’  affare  alanti  i commissari  > e le  proposte  già  in  cono  o che 
aspettavano  il  consenso  regio  restavano  in  atalu  quo;  nell'altro 
ogni  cosa  era  compresa»  , e talli  gli  alti  passali  rendali  di  nes- 
sun effetto.  Il  re  adunque  preferì  un  aggiorna  mento  affinchè  il 
parlamento  nella  «Ottima  ajunanaa  potesse  ripigliare  gli  affari 
nello  stato  in  cui  erano  stati  lasciali  in  questo. 
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In  questa  assemblea  o convenzione,  co- 
me il  re  facea  mostra  di  chiamarla,  molto 
erasi  fatto  che  poteva  meritare  gratitudine  dal- 
la nazione.  I processi  per  seduzione  in  of- 
ficio, recarono  per  sè  soli  un  immenso  be- 
neficio al  popolo , introducendo  nelle  corti  ec- 
clesiastiche e nelle  corti  di  equità  quella  pu- 
ra amministrazione  del  giusto,  la  quale  ri- 
conoscevasi  essere  in  vigore  nelle  corti  d'or- 
dinaria giurisdizione.  Tuttavia  i membri  del- 
la camera  bassa  sentivano  vergogna  di  dover 
tornarsi  a’ioro  mandanti,  dando  vista  di  aver 
dimenticato  il  grande  intendimento  pel  quale 
erano  stati  inviati  al  parlamento,  e che  tanto 
caldamente  toccava  i sensi  religiosi  del  po- 
polo. Perchè  dunque  si  paresse  che  qualche 
cosa  erasi  fatta  in  questa  parte  da  loro , po- 
chi momenti  innanzi  la  sospensione  dell’as- 
semblea, uno  de’ membri  propose  una  dichia- 
razione che,  dove  i moti  di  Germania  non 
fossero  soddisfacentemente  assettati  per  trat- 
talo durante  il  ritiro  della  camera,  essi  al 
ritornar  che  farebbero  all’  assemblea , sareb- 
bero pronti  a sacrificare  le  lor  sostanze  e la 
vita  per  la  restituzione  del  principe  palatino 
ed  il  mantenimento  della  vera  religione.  Fu 
questo  partito  vinto  a grida  di  plauso  e per 
confermarlo  con  la  solennità  del  culto  reli- 
gioso , ser  Eduardo  Coke  postosi  inginocchio- 
ne  recitò  con  grand’enfasi  e fervore  la  col- 
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letta  pel  re  e la  famiglia  reale  dal  libro  di 
comuni  preci  (5o) . 

11  primo  pensiero  del  re  dopo  la  sospen-  William» 

sione  del  parlamento  fu  quello  di  dare  un  U'°^ 
successore  a Bacone.  V'  aveva  tre  candida- 
ti : Ley  ed  Hobart  i due  primi  giudici , e 
ser  Lionello  Cranfield,  mercatante  della  cit- 
tà, il  quale  col  menare  in  moglie  una  con- 
giunta di  Buckingham  s’avea  procacciato  la 
costui  benivolenza.  Williams  se  dee  darsi  fede 
allo  scrittore  della  sua  vita,  aspirava  secre- 
tainente  a quel  posto,  ma  in  apparenza  so- 
steneva le  pretensioni  di  Cranfield,  nella  spe- 
ranza che  a cagione  dell’ incapacità  di  que- 
sto , il  re  e il  suo  favorito  potessero  voltare 
su  lui  medesimo  i lor  pensieri.  E questo  accor- 
gimento fece  frutto:  allor  quando  gli  fu  of- 
ferta la  custodia  del  gran  suggello,  egli  simulò 
maraviglia  ; modestamente  oppose  la  sua  poca 
spertezza  in  materie  legali;  e accettò  con  ap- 
parente ritrosìa,  a condizione  che  due  giudici 
dovessero  sedere  con  esso  lui  come  assessori , 
e ch’egli  non  dovesse  riguardarsi  in  possessio- 
ne dell’ufficio,  ma  solamente  in  prova  per  di- 
ciotto mesi.  Giacomo  il  nominò  dapprima  al  va- 
cante vescovado  di  Lincoln,  e poscia  gli  diè  in 
guardia  il  suggello  di  Stato  col  titolo  di  gran  »°  luglio, 
cancelliere.  Era  lungo  tempo  che  un  uomo  di 

(5o)  Giornali  65g  CoI>.  Pari.  Hiai.  i.  ng4- 
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chiesa  non  presedeva  più  nella  corte  della 
cancelleria:  i leghisti  viddero  il  suo  innalza- 
mento  a malincuore  e il  trattarono  con  spre- 
gio. Ma  la  loro  ripugnanza  cedette  ai  rispetti 
del  proprio  interesse  : e tra  breve  si  sotto- 
misero  a trattare  i lor  piati  dinanzi  lui  nel 
consueto  modo  (5 1 ) . 

Omicidio  Williams  non  ebbe  sì  tosto  accettato  il 
suo  ufficio  che  intervenne  caso  il  quale  gittò 
.covoAbbot.  fona  ]a  chiesa  anglicana  in  grande  scompi- 
glio e imbarazzò  perfino  la  sapienza  teolo- 
gica del  monarca.  L’arcivescovo  Abbot  s’era 
congiunto  al  nobile  Zouch  in  una  caccia  nel 
parco  di  Bramzhil  in  Hampshire.  Appostato 
una  mattina  un  caprio,  e avvisati  i compa- 
gni di  stare  in  guardia,  prese  egli  la  sua  mira 
e fosse  per  isbaglio  o difetto  di  perizia  uccise 
il  custode  del  parco , il  quale  passava  colà  per 
accidente  a cavallo.  Dall’ inquisizione  dell’of- 
ficiale da  ciò , detto  il  coronicrc , risultò  senten- 
za di  casuale  omicidio:  ma  tuttavia  si  sosten- 
ne che  per  legge  canonica  l'arcivescovo  era 
divenuto  irregolare,  e conseguentemente  in- 
capace di  tener  alcun  beneficio  ecclesiastico 
o di  esercitare  alcun  atto  d'ecclesiastica  giu- 
risdizione. I/O  scioglimeulo  di  cotal  quistione 
dipendeva  da  un’altra:  se  il  diporto  che 

(5i)  Tale  è il  racconto  dato  ila  Hacket,  suo  biografo,  ma  Wil- 
liams stesso  afferma  eh'  egli  non  avea  erpeti  azione  alcuna  dell*  of- 
ficio quando  gli  fu  conferito.  Ilymer,  xùi.  297. 
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aveva  dato  cagione  a si  fatto  accidente  fosse 
da  ammettere  in  una  persona  del  suo  carat- 
tere e grado.  Mantenevano  i suoi  amici  es- 
ser da’ canoni  permesso  ai  cherici  di  caccia- 
re purché  il  facessero  con  moderazione  e per 
utile  esercizio  del  corpo,  e che  le  leggi  del 
paese  ratificavano  un  tal  costume  col  dare 
ai  vescovi  parchi  e libere  conigliere.  I suoi 
oppositori  replicavano  che  i medesimi  cano- 
ni proibivano  espressamente  ogni  caccia  in 
cui  si  adoperassero  armi  capaci  di  dar  morte: 
e che  se  la  legge  guarentiva  ai  vescovi  il  di- 
ritto della  caccia,  era  questo  un  privilegio 
annesso  alle  loro  secolari  baronie,  e da  eser- 
citarsi, come  tutti  gli  altri  secolari  diritti  non 
personalmente  da  loro  medesimi,  ma  da'loro 
servi  e deputati  laici  (52). 

Accadde  in  questo  torno  medesimo  che  E6|:  « ■«- 

. r . . i*  • wluto  da 

vi  furono  qua  tiro  vescovi  eletti , i quali  ri-  irregolarità. 

fiutarono  tutti  di  ricevere  la  consacrazione 
dalle  mani  del  metropolitano  , fino  a tanto 
che  questa  quistione  restasse  indecisa.  Essi 
fondavano  la  loro  opposizione  sopra  scrupoli 
di  coscienza  : quantunque  andasse  attorno  un 
sordo  e malizioso  rorriore  che  due  almeno  di 
coloro,  Williams  gran  cancelliere,  e Laud  ve- 
scovo di  s.  David  nodrissero  un  più  efficace 


(5?)  Vedi  la  apologia  di  Àhhot  e la  risposta  ne' processi  di  Sta- 
to di  Hawell  il.  «. 
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motivo , la  speranza  ili  succedere  ad  Abbot 
nell’  arcivescovile  dignità  , dove  questi  fosse 
dichiarato  incapace  di  eseguire  le  sue  fun- 
zioni (53).  Giacomo  nominò  una  deputazio- 
ne di  prelati  e canonisti:  ma  eglino  non  po- 
terono accordarsi  nelle  loro  sentenze  , e pro- 
posero che  Abbot  fosse  assoluto  da  ogni  ir- 
regolarità ad  majoretti  cautelam.  Ma  dov’era 
il  superiore  ecclesiastico  per  assolvere  il  me- 
tropolitano? In  questo  caso  senza  esempio  fu 
risposto  che  il  re  , come  capo  della  chiesa  , 
possedeva  quella  pienezza  di  potestà  che  nei 
paesi  cattolici  tenevasi  risedere  nel  Papa.  Gia- 
como dunque  , dopo  avergli  prima  accordato 
il  perdono,  in  quanto  concerneva  alle  leggi, 
emanò  i suoi  ordini  ad  otto  vescovi , toglien- 
do a fondamento  de’  loro  atti , che  „ la  cac- 
cia mentovata  era  decente , modesta  e paci- 
fica “ e che  ogni  possibile  cautela  era  stata 
usata  ad  impedire  ogni  sinistro , assolvesse- 


(55)  Io  dò  poca  fetle  alla  storiella  narrata  da  Hackrt  ( i 63  ) 
della  ripugnanza  di  Giacomo  a dare  un  vescovado  a Lauti.  Egli  era 
alato  lungo  tempo  cappellano  ilei  re,  era  anche  confessore  di  Bucking- 
ham  : era  stato  scelto  ad  accompagnarli  entrambi  in  Iscozia  c solo 
tré  settimane  avanti  la  sua  nomina,  Giacomo  s’  era  condannato 
da  se  ili  trascuratezza,  e avrà  a lui  promesso  avanzamento.  Dia- 
rio di  Lauti  , p 4 Prr  gl*  sistoli  del  collegio  di  s.  Giovanni  , 
ili  cui  egli  era  presidente  , egli  non  potè  più  lungamente  tener 
quell’  ufficio.  Giacomo  lo  assolte  dal  giuramento  pel  quale  egli 
era  tenuto  ad  osservar  gli  statuti  ; ( Rymer  Svii.  5a8  ) : ma 
Laud  ebbe  scrupolo  di  servirsi  dell’  assoluzione  e rassegnò:  Dia- 
rio p 4 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  I.  3oj 

ro , siccome  fecero,  il  metropolitano  da  tut- 
te quelle  censure  , in  che  poteva  essere  in- 
corso, e per  maggior  sicurezza  il  restituisse- 
ro agli  ufficj  e diritti  che  dianzi  a lui  s’aspet- 
tavano (54).  Abbot  non  avea  mai  goduto  il 
regio  favore.  Ora  poi  compariva  dinanzi  al 
re  segnato  del  marchio  di  omicida;  oltrac- 
ciò la  sua  facilità  in  permettere  la  pubblica- 
zion  de’ libri , i quali  trattavano  troppo  du- 
ramente le  cerimonie  e la  disciplina  della 
chiesa  anglicana  recava  continua  offesa  ; e 
verso  il  fine  di  sua  vita  egli  mai  più  non  si 
recò  alla  corte , salvochè  nelle  occasioni  di 
pompa  e di  solenne  cerimonia. 

Ma  la  principale  angustia  'del  re  si  era 
quella  di  fare  apparecchj  per  l’ imminente 
convocazione  del  parlamento.  Per  impor  si- 
lenzio alle  querele  di  quelli  che  guidavano 
il  popolo,  ed  impedire  che  attaccassero,  co- 
me avevano  intenzione  di  fare , la  sovrana  pre- 
rogativa, esso  adottò  il  consiglio  di  Williams; 
per  pubblico  bando  abolì  trentasei  delle  più 
odiose  patenti,  deputò  commessarj  ad  inchie- 
dere le  cagioni  che  avean  fallo  sparire  la  mo- 
neta d’  oro  , compilò  ordini , onde  crescere  il 
commercio  ne’ principali  porti  stranieri.  Sul 
continente  i suoi  ambasciadori  furon  visti  re- 
carsi presso  di  ogni  corte  d’Europa;  dove  im- 

($4i  Ikid.  e.  Wilk.  Con,  iì.  i R nnvr . Svii. 

Voi.  IX.  zo 


Trattili  ia 
favore  ilei 
Palatino. 


Digitized  by  Google 


3o6  STORIA  d'  INGHILTERRA 

piegarono  argomenti  ; danari  e suppliche  iq 
favore  del  Palatino.  Ma  tutti  gli  sforzi  del  re 
furon  delusi  dalla  caparbietà  di  questo  prin- 
cipe, dalla  natura  indocile  del  principale  suo 
partigiano  il  conte  di  Mansfield  e dall’ am- 
bizione del  duca  di  Baviera  , il  quale  cerca- 
va di  congiungere  il  Palatinato  a' suoi  domi- 
nj.  Giacomo  però  potea  vantarsi,  che,  se  Hei- 
delberg, Manheim,  Frankendale  , e Worms 
riconoscevano  ancora  il  governo  dell’antico 
lor  sovrano , ciò  dovessi  a’  suoi  sforzi  nel 
mantenere  dentro  le  lor  mura  5ooo  uomini 
sotto  la  condotta  di  sir  Orazio  Vere,  e nel- 
l’aver  impedito,  che  si  ribellassero  16,000 
soldati  mercenarj  di  Mansfield,  col  fare  un 
opportuno  presente  di  40,000  steriini.  In  que- 
ste condizioni  egli  nutriva  speranza,  che  le 
sue  concessioni  ammollirebbero  l'ostinazione 
de’ comuni,  e che  le  rimesse  di  danaro  da  lui 
fatte  al  Palatinato  gli  convincerebbe  della 
sua  affezione  alla  causa  protestante  in  Ger- 
mania , e del  verace  suo  desiderio  di  conser- 
vare i dominj  dello  sventurato  Federigo  (55). 

(55)  Per  alcuni  anni  t corsali  turchi  ila!  mediterraneo  erano  so- 
vente venuti  a far  preda  nel  canale,  e ripetute  solle  trasportaro- 
no gli  abitatori  della  cotta  d’ Irlanda  in  serraggio.  Per  gastigare 
1’  insolenza  loro  il  re  propose  una  congiunta  spediaiotae  a spese  dei 
vsrj  potentati  cristiani  ; e 1*  ultima  state  egli  era  italo  indotto  a 
mandar  fuori  una  aquadra  sotto  il  comando  del  vice-ammiraglio 
aer  Roberto  Mansell  , con  ordini  di  ardere  i vascelli  de' corsari 
nel  porto  di  Algieri.  Il  tentativo  fu  fallo  con  quella  bravura  che 
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Quando  si  convocò  di  nuovo  il  parlamen- 
to , i regi  commissari  ( stavasi  il  re  indispo- 
sto a Newmarket  ) si  recarono  alla  camera 
de  comuni , per  ottenere  la  parola  data  sul 
chiudersi  dell’ultima  sessione,  ed  abilitare  il 
sovrano  ad  interporsi  con  autorità  ed  effica- 
cia in  favore  del  Palatino.  Essi  però  parlaro- 
no ad  animi  malcontenti  ed  irritati.  Fra  gli 
oratori  popolari  ne’  precedenti  dibattimenti 
non  v’ebbe  chi  si  segnalasse  più  di  ser  Eduar- 
do Coke  e ser  Eduino  Sands.  Ma  le  dovizie 
ammassate  da  Coke,  mentre  esercitava  la  sua 
carica , aveano  risvegliato  sospetti  della  sua 
integrità;  e il  suo  parlare  smodato  e l’im- 
perioso contegno  gli  avean  procacciato  una 
moltitudine  di  minici.  A richiesta  di  Baco- 
ne e di  madama  Hatton  eransi  fatte  inda- 
gini per  rispetto  alla  sua  condotta , come 
giudice  ; e ritiratosi  che  fu  dal  suo  posto , fu 
cominciato  contro  di  lui  un  processo  appog- 

sempre  segnata  le  genti  di  mare  britanniche  ( 1621,  24 
ma  gli  assalitori  non  si  furono  appena  ritirati  che  gli  abitatori  , 
aiutati  da  un  grosso  scroscio  di  pioggia,  estimerò  le  fiamme  e 
tutta  la  perdita  de’  Turchi  ascese  solo  a due  vascelli  che  furono 
intieramente  consunti.  Gli  alfieri  de’  vascelli  eh’ «rasi  allora  gitiaro- 
no  a traverso  il  porto,  e le  batterie  di  giunta  che  posero  nel  mo- 
lo, scoraggiano.  Mansell  da  un  secondo  assalto.  I corsali  nel  corso 
dell’  anno  ripararono  la  loro  perdita  con  la  cattura  di  trentacin- 
que  mercatanti  inglesi  : e tutto  il  regno  rìsnonò  di  querrle  di  una 
spedixione  che  solo  era  servita  a nuocere  al  commercio,  e a notar 
di  disonore  il  carattere  della  nazione.  Cabala  5a3.  Riislmorlli  38 

Camd.  654-  655. 
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giato  sull’accusa  de’ tristi  suoi  portamenti  sot- 
to undici  capi.  Sir  Edwino  Sands  avea  fatto 
parecchie  ardite  e violenti  aringhe  durante  l’ul- 
tima sessione  : e per  sottrarsi  alla  sovrana  in- 
dignazione , avea  ottenuto  dalla  camera  pri- 
ma dell’aggiornamento  una  dichiarazione  di 
non  aver’ egli  fatto  che  il  proprio  dovere,  e 
mai  non  oltrepassati  i limiti  del  decoro  (56). 
Fu  nondimeno  carcerato  con  Selden  suo  con- 
sigliere legale  , fu  esaminato  dinanzi  al  con- 
siglio intorno  a qualche  segreta  accusa  ; e do- 
po la  prigionia  d’  un  mese  venne  rimesso  in 
libertà.  Gli  amici  di  costoro  non  celavano  i 
lor  sospetti.  Rappresentavano  Coke  e Sands 
come  martiri  nella  causa  popolare;  e decla- 
mavano agramente  contro  la  vile  e despotica 
vendetta  della  corte.  I comuni  afferrarono  la 
quislione  con  istraordinario  calore.  Ordinaro- 
no, che  gli  accusatori  di  Coke  fossero  presi 
in  custodia  dal  sergente  d’armi  ; destinarono 
persone  incaricate  ad  esaminare  i testimonj , 
e fecero  un  tentativo  di  stabilire  il  fatto  d’una 
cospirazione  contro  di  esso , la  quale  traesse 
origine  da  motivi  di  ostilità  alla  condotta  po- 
litica di  lui.  Sands  all’ aprirsi  della  sessione 
fu  da  malattia  confinato  nel  letto.  Ma  la  cau- 
sa di  lui  fu  tosto  portata  innanzi  da'suoi  ami- 
ci ; quantunque  il  segretario  di  Stato  dichia- 

(56)  Giornali  , 636. 
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rosse , non  esser  quegli  stato  imprigionato  per 
verun  motivo  , che  avesse  connessione  con  la 
sua  condotta  in  quella  camera  de’ comuni;  fu 
dato  a due  membri  1‘  incarico  di  visitarlo  e 
stimolarlo  a manifestare  la  verità  (57). 

Mentre  i comuni  stavansi  in  questa  di- 
sposizione d'animo,  fu  cosa  facile  di  spro- 
narli a contendere  col  sovrano.  Àvean  essi 
dimostrato  qualche  inclinazione  a concedere 
al  re  un  solo  sussidio;  ma  risolsero  di  pre- 
sentare dapprima,  secondo  il  loro  costume, 
una  petizione  contro  il  preteso  aggrandimen- 
to  del  papismo.  Asserivano  in  essa  il  Papa 
aspirare  all’universal  dominio  nelle  spiritua- 
li, e il  re  di  Spagna  nelle  temporali  cose; 
a questi  due  potentati  i papisti  inglesi  vol- 
gere il  pensiero  pel  sostegno  della  loro  reli- 
gione ; le  speranze  de’ medesimi  essersi  invi- 
gorite pei  disastri  del  Palatino  e la  fama  di 
un  supposto  maritaggio  tra  il  principe  e l’in- 
fanta di  Spagna;  correr’ eglino  in  folla  alla 
messa  nelle  cappelle  degli  amhasciadori  stra- 
nieri ; mandar  i figli  a educar  in  estranie 
parti , e loro  concedersi  di  transigere  le  confi- 
scazioni  a patti  molto  agevoli;  e perciò  dover- 
si temere  che  la  connivenza  produrrebbe  la 
tolleranza , alla  tolleranza  verrebbe  appresso 
l’ eguaglianza  , e questa  ben  tosto  li  rende- 


Contesa  tra 
il  re  e i 
comuni. 


<5 1)  Giornali,  635,  644 , 66x 
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rebbe  prevalenti.  Per  queste  considerazioni 
la  camera  pregava  il  sovrano , che  rompes- 
se vigorosamente  guerra  alla  Germania  ; des- 
se ordine,  che  si  mandasse  una  spedizione 
contro  qualche  parte  del  territorio  spagnuo- 
lo  ; sposasse  il  suo  figlio  ad  una  principessa 
protestante  ; destinasse  una  commissione  , la 
quale  facesse  eseguire  le  leggi  fatte  e da  fa- 
re contro  i papisti  ; richiamasse  i figlj  de'no- 
bili  e de’ signori  dalle  parti  oltramarine;  or- 
dinasse, che  la  prole  de’ genitori  cattolici  fos- 
se tolta  a’ loro  padri  e alle  loro  madri  e edu- 
cata protestante  ; e dove  per  legge  far  si  po- 
tesse, annullasse  tutte  le  inadeguate  transa- 
zioni fino  allora  fatte  delle  confiscazioni  dei 
ricusanti. 

Giacomo  ricevette  di  celato  copia  di  que- 
sta petizione  quasi  tostochè  fu  posta  in  iscrit- 
to. Essa  lo  fece  montare  in  collera.  11  quere- 
larsi, diceva,  dell’aggrandimento del  papismo 
non  esser  cosa  fuor  dell’usato;  ma  l’ inseri- 
re nella  fatta  rimostranza  insinuazioni  contro 
l’onore  del  re  di  Spagna  suo  alleato  ; il  con- 
sigliare l’invasione  de’  territorj  di  un  prin- 
cipe , che  non  avea  dato  veruna  causa  di  of- 
fesa ; il  dettare  al  lor  sovrano , in  qual  modo 
avesse  a disporre  del  principe  quanto  al  mar 
trimonio,  essere,  per  suo  avviso,  argomento 
di  presunzione  senza  esempio,  usurpazioni  del- 
la sua  prerogativa,  ch’esigevano  la  più  pron- 
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ta  ed  energica  resistenza.  Per  la  qual  cosa  4 -iìmibIim 
scrisse  immediatamente  al  parlatore  , lagnan- 
dosi della  influenza  esercitata  da  certi  „ spi- 
riti feroci  e turbolenti  “ nella  camera  bassa , 
vietando  loro  d’investigare  gli  arcani  di  Stato 
o d’ impacciarsi  del  maritaggio  di  suo  figlio , 
o di  toccare  il  carattere  di  qualsivoglia  prin- 
cipe suo  amico,  o alleato,  o d’ intra  mettersi 
di  cause , eh’ eran  sottoposte  alla  decisione  dei 
tribunali , ovvero  di  mandargli  la  lor  petizio- 
ne, se  volevano,  che  la  considerasse  o ne 
desse  risposta.  In  quanto  a Sands,  sapesse- 
ro , non  la  pubblica  condotta  da  lui  tenuta 
essere  la  causa  del  suo  imprigionamento;  ma 
rammentassero  al  tempo  stesso , come  la  co- 
rona possedeva , ed  eserciterebbe  il  diritto  di 
punire  i mali  portamenti  onde  i membri  si 
fossero  fatti  colpevoli  sì  dentro  che  fuori  del 
parlamento. 

Dal  collerico  e minaccioso  linguaggio  te-  dìwìocIì- 
nuto  in  questa  lettera  , i condottieri  del  po-  pimento 
polo  avrebbero  potuto  inferire,  che  non  pure 
i diritti  da  loro  pretesi , ma  la  personale  sicu- 
rezza loro  era  in  pericolo.  Conoscevano  però 
la  debole  e vacillante  natura  del  re.  Se  era 
passionato , era  timido  ancora  ; se  pronto  a 
minacciare  , pur  lento  ad  eseguire.  Per  la 
qual  cosa  in  forti,  nta  rispettosi  termini  pre- 
sentarono a lui  una  giustificazione  della  lor 
condotta  : e Giacomo  invece  di  rispondere 
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7 dìrembre.  con  detti  brevi  e dignitosi  secondo  principe , 
diede  una  lunga  ed  elaborata,  benché  amara 
e pungente  risposta.  Quindi  suscitossi  una 
guerra  di  petizioni  e richiami , di  messaggi  e 
rimproveri:  una  controversia  ne  produsse 
un’  altra:  i comuni  chiamavano  le  loro  pre- 
tensioni diritto  nato  insieme  colla  nazione  ; 
il  re  dichiarava  esser  elle  favori  conceduti 


dalla  indulgenza  parte  de’ suoi  predecessori, 
parte  di  se  stesso.  Nondimeno,  con»'  era  staX» 
preveduto , il  suo  calore  cominciò  a raffred- 
darsi: abbassò  l’alto  tuono,  che  si  aveva  as- 
sunto; e cercò  pure  per  mezzo  di  un  mes- 
saggio conciliatore  di  abbandonare  ogni  sub- 
bietto , eh’  era  tuttavia  in  dibattimento.  Ma 
i suoi  oppositori  erano  di  un’indole  meno 
i*  dicemb . cedevole.  In  quel  giorno  appunto,  vigilia  del- 
le vacanze  del  Natale,  inserirono  ne’ giornali 
la  protesta  , che  „ le  franchezze  e le  giurisdi- 
„ zioni  del  parlamento  sono  antico,  indubi- 
„ tato,  naturai  diritto  e retaggio  de’ sudditi 
„ inglesi.  Che  gli  ardui  ed  urgenti  affari 
,,  concernenti  il  re , lo  Stato  e la  difesa  del 
„ reame,  e la  chiesa  anglicana  ; il  fare,  il  so- 
„ stener  le  leggi  e il  riformar  le  gravezze  so- 
„ no  materia  propria  di  consulta  e di  discus- 
„ sione  in  parlamento.  Che  nel  trattar  di 
„ questi  affari  ogni  membro  ha  e debba  ave- 
„ re  libertà  di  parlare:  che  i comuni  in  par- 
lamento  hanno  pari  libertà  di  discorrere  di 


« 
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cosiffatte  materie  in  quel  modo , che  cre- 
„ dono  opportuno  ; che  ogni  membro  è simil- 
„ mente  libero  da  ogni  accusa , imprigiona- 
,,  mento  e molestia  ( altrimente  che  dalla 
„ censura  della  camera  ) riguardante  qualsi- 
„ voglia  proposta , discorso , o ragionamento 
„ concernenti  amatene  parlamentarie;  e che, 
„ se  fatto  si  fosse  ricorso  contro  alcuno  per 
„ qualunque  cosa  detta  o fatta  in  parlamen- 
,,  to , essa  deve  dimostrarsi  al  re  col  consen- 
„ so  de’  comuni , prima  che  il  sovrano  dia 
„ credito  a qualsiasi  privata  informazione.  “ 
Cosi  fatta  risoluzione  risuscitò  1’  antica  gelo- 
sia ed  irritamento  nell’animo  di  Giacomo. 
Il  quale  mandando  pe’  giornali  lacerò  di  pro- 
pria mano  la  colpevole  protesta  alla  presenza 
del  suo  consiglio,  e pochi  giorni  dopo  disciol- 
se il  parlamento  (58). 

Pochi  de’  capi  faziosi  popolari  camparono 
dal  risentimento  del  re.  1 conti  di  Oxford  e 
Southampton  della  camera  superiore  ; e Coke , 


(58)  Rnahwort , L 4°~56.  Giornali  aoo.  „ Lo  stesso  giorno  sua 
t»  maestà  andò  in  carrozza  a pranzo  a Theobalds,  non  intendendo 
-i  secondo  che  corre  voce,  di  ritornarne  fin  Terso  Pasqua.  Dopo 
» pranzo  uscito  a cavalcare)  il  suo  cavallo  incespicò  e gittò  sua 
n maestà  nel  fiume  Newriver , dove  il  ghiaccio  si  ruppe  : egli  ti 
n cadde  dentro , talché  non  si  vedevano  che  i suoi  stivali  : stava 
n dappresso  ser  Riccardo  Yong,  il  quale  sceso  da  cavallo,  si  tulio 
n nell’  acqua  e nel  trasse  fuori.  Moli1  acqua  uscì  dalla  sua  Locca 
ii  e dal  corpo.  Sua  maestà  tornò  a cavallo  a Theobalds,  fu  messo 
„ in  un  letto  caldo,  e per  quello  che  sentiamo,  sla  Lene,  il  che 
„ Dio  voglia  che  continui  **■  Gllis  : lettere  originali  voi.  iii.  p.  118. 


5o  diccmh. 


6 gcnuaro. 
1622. 
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Philips,  Pyrae  Mallory  della  inferiore  furono 
citati  a comparire  dinanzi  al  consiglio  e tradot- 
ti quali  alla  Torre,  quali  al  Fleet,  ed  altri  alla 
custodia  di  private  persone.  La  causa  del  loro 
imprigionamento , comecché  manifesta  , non 
fu  affermata  ; e le  pretese  colpe  messe  in  cam- 
po dai  ministri  dimostrarono,  che  questi  non 
s'ardivano  apertamente  opporsi  alle  franchez- 
ze , 1*  esercizio  delle  quali  copertamente  si 
studiavano  di  sopprimere.  V’ebbe  altri  quat- 
tro membri  de’ comuni,  Digg,  Crew  , Rich  e 
Perrot  egualmente  colpevoli  in  faccia  alla 
corte  ed  egualmente  notati  per  la  vendetta. 
Ma  la  precedente  lor  condotta  rese  vana  la 
censura  de’ loro  av versa rj , i quali  incapaci 
d’ imputare  ad  essi  veruna  colpa  criminale , 
risolsero  di  mandarli  in  esilio  sotto  pretesto 
di  un  onorevole  impiego.  Quindi  ricevettero 
ordine  di  recarsi  in  Irlanda , e furono  con- 
giunti in  una  commissione  con  certuni  resi- 
denti in  quel  regno,  per  investigare  lo  Stato 
della  milizia  , della  chiesa  , e de’  luoghi  di 
pubblica  educazione  ; gli  abusi  nell’  esigere 
l'entrate  ; le  illegittime  ed  ingiuste  patenti , e 
le  numerose  frodi  commesse  da  coloro,  che 
intraprendevano  novelle  colonie.  Indarno  fe- 
cero essi  richiamo  : fu  loro  detto , che  il  re 
avea  diritto  d’impiegare  i suoi  sudditi  in  ser- 
vigi <1'  ogni  maniera  , che  giudicasse  opportu- 
ni: e coloro,  quantunque  si  fossero  mostrati 
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sì  audaci  uniti  ai  colleghi , come  persone  pri- 
vate non  osarono  d’impegnarsi  in  una  contesa 
con  la  corona.  Per  la  qual  cosa  soggettaronsi 
alla  lor  punizione:  e Coke,  per  addolcire  il 
dispiacimento  del  suo  sovrano , si  offerse  di 
accompagnarli  alla  lor  destinazione  e aiutarli 
del  suo  consiglio.  L’ offerta  fu  ricusata  : ma 
tanto  egli , quanto  gli  altri  prigionieri  si  gua- 
dagnarono la  libertà  dopo  una  breve  prigionìa 
e una  conveniente  sommessione  (5g) . Mentre 
Giacomo,  siccome  Sovrano,  condannava  l’am- 
bizione del  Palatino , come  padre  soffriva  per 
le  sventure  di  sua  figlia  e de’  figlj  di  quella.  I 
suoi  sforzi  in  lor  favore  erano  fino  allora  an- 
dati a vóto:  la  contesa  avuta  di  recente  col 
suo  parlamento  gli  aveva  accresciuto  imba- 
razzo; e fondava  l’ultima  sua  speranza  nella 
amicizia  e mediazione  del  re  di  Spagna.  Pa- 
recchi anni  prima  avea  cercato  di  stringersi  in 
amistà  colla  Francia  col  chiedere  la  inano 
della  principessa  Cristina  per  Enrico  suo  figlio 
maggiore  , e , morendo  questo , per  Carlo  al- 
tro suo  figlio  unico  superstite  (60).  Per  gli  ar- 
tifici della  corte  francese  il  negoziato  fu  pro- 
tratto pel  corso  di  tre  anni , e finalmente  an- 
dò a terminare  nel  deciso  rifiuto  delle  condi- 

($9)  Kuihworth  i.  55. 

(6o)  Enrico  mori  ai  6 di  norembre  : ai  9 Carlo  fu  offerto  «Ila 
principcna  in  tuo  luogo  : tanto  Giacomo  desiderata  l'alleanta  e si 
poco  sembrava  commosso  per  la  morte  del  100  figlio:  Birch.  37». 


Trattato  di 
matrimonio 
conlspagna. 
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zioni  da  Giacomo  proposte.  Il  duca  di  Lerma , 
ministro  spagauolo,  afferrò  questa  favorevole 
occasione,  per  offerire  l’infanta  Donna  Ma- 
ria in  luogo  di  Cristina:  sebbene  v'ha  ragio- 
ne di  credere  eh'  egli  non  avesse  intenzione 
alcuna  di  conchiudere  il  coniugio , ma  di  far 
quella  proposta,  unicamente  per  adescare  il 
sovrano  inglese  distornandolo  dall’  alleanza , 
ch’era  presto  a fare,  con  la  corte  di  Francia. 
Cotal  proposta  però  fu  da  Giacomo  con  lieto 
animo  accolta  coll’idea,  che  delle  ricchezze 
del  padre  gran  parte  gli  verrebbe  insieme  con 
la  principessa  e la  maggiore  di  lui  possanza 
lo  renderebbe  alleato  di  maggior  conto.  Le  sue 
intenzioni  furono  di  gran  cuore  secondate  da 
Gondomar,  ambasciadore  spagnuolo,  e Dig- 
in iapigi»,  by , poscia  conte  di  Bristol , ambasciadore  in- 
glese ; entrambi  i quali  consideravano  que’ vin- 
coli maritali  come  certo  pegno  della  futura 
lor  grandezza.  Mediante  i loro  sforzi  la  prin- 
cipale difficoltà  , cioè  la  differenza  di  religio- 
ne , fu  apparentemente  superata  : venti  arti- 
coli , che  assicuravano  alla  principessa  il  libe- 
ro esercizio  del  culto  cattolico  in  Inghilterra  , 
ricevettero  l’approvazione  de’ due  monarchi: 
»?  iprite,  e Giacomo  fu  indotto  a promettere  al  re  di 
Spagna  , che  non  permetterebbe  mai  più , che 
i sacerdoti  cattolici  fossero  mandati  al  suppli- 
cio  pel  solo  esercizio  dell’ecclesiastico  lor  mi- 
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ogni  condiscendenza , che  fosse  in  suo  pote- 
re (61).  Quantunque  sì  fatto  negoziato  fosse 
tenuto  segreto  ; la  generai  tendenza  di  quel- 
lo traspirò:  i ministri  protestanti  e de' loro 
uditori  i più  zelanti  sostenevano,  che  rimet- 
tendosi in  piedi  il  papismo  , era  la  religione 
in  pericolo  : e quindi  venne  quella  petizione 
de'  comuni , che  provocò  la  dissoluzione  del 
parlamento. 

Le  sventure  del  Palatino  ultimamente  sof- 
ferte aggiunsero  un  nuovo  stimolo  agli  sforzi 
di  Giacomo , il  quale  nello  stringer  in  allean- 
za la  sua  colla  famiglia  di  Spagna  vedeva 
l’unico  probabil  mezzo  di  conservare  i patri- 
moniali dominj  del  suo  genero  se  non  che 
quel  sao  gran  desìo  fu  nella  maniera  più 
penosa  infrenata  dalla  proverbiale  tardezza 
del  consiglio  spagnuolo,  e dalla  ripugnan- 
za ch’avea  Filippo  di  affidare  sua  figlia  nel- 
la età  di  soli  dodici  anni  ad  una  corte,  do- 
ve potesse  forse  esser  sedotta  ad  abbando- 
nare la  religione  de’ padri  suoi.  Ma  Filip- 
po si  morì:  e l’innalzamento  al  trono  di  suo 
figlio,  il  quarto  dello  stesso  nome , ravvivò 
le  speranze  del  monarca  britanno.  Ambe- 
due Giacomo  e Carlo  scrissero  al  nuovo  re  14  ">*»«; 
ed  al  suo  favorito  Olivarez  : Gondomar  fu 
persuaso  a ritornarsene  in  Ispagna  : I)igby , ora 


(f3i)  Vedi  U lettera  in  Frjnae.  Opere  nascoiie  <li  tenelue  p 8. 
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conte  di  Bristol , seguitò  ad  accelerare  il  ne- 
goziato; e fu  data  una  favorevole  risposta, 
che  stabiliva  il  desiderio  di  Filippo , qual  era 
quello  di  conchiudere  il  maritaggio  di  sua  so- 
rella, e la  sua  propensione  d’interporre  a ri- 
chiesta di  Giacomo  i suoi  buoni  officj  a prò 
del  Palatino  (62). 

Come  passo  preliminare  il  re  di  Spagna 
sollecitò  dal  Papa  una  dispensa  , mediante 
l’agenzia  del  suo  ambasciadore  il  duca  di  Al- 
buquerque  e del  Padre  Maestro , ecclesiasti- 
co presso  la  legazione  spagnuola  in  Inghilter- 
ra. Si  era  convenuto,  che  Giacomo  non  com- 
parisse nel  trattato  , ma  tale  era  la  sua  impa- 
zienza , che  spedi  Giorgio  Gage  , signore  cat- 
tolico, a Roma  con  lettere  al  Papa  e a’ car- 
dinali Ludovisi  e Bandini,  mentre  il  suo  fa- 
vorito Buckingham  impiegava  per  lo  stesso 
fine  Bennet  sacerdote  cattolico  e agente  pel 
clero  secolare  (63).  Alla  richiesta  di  quegl’in- 
viati il  Pontefice  rispose  non  poter  egli  dispen- 
sare dai,  sacri  canoni , dove  ciò  non  fosse  a 
beneficio  della  Chiesa:  Giacomo,  quantun- 
que avesse  promesso  molto  al  defonto  re  di 
Spagna , non  aver  peranco  attenuto  niente  , 
che  sollevasse  , come  si  era  offerto  di  fare , i 
cattolici  dalla  oppressione  delle  leggi  penali , 


(62)  Rushvrorth,  i.  55. 
(65)  Vedi  noia  (F) . 
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e vi  sarebbe  poscia  sufficiente  fondamento  per 
concedere  la  bramata  dispensa  (64). 

Sì  fatta  risposta  non  tornò  vana  quanto  al  >6  '^'io- 
monarca  inglese.  Che  egli  diede  ordine  al 
gran  cancelliere  di  pubblicare  colla  impronta  «> 
del  gran  sigillo  il  perdono  a tutti  i cattolici 
così  detti  ricusanti , i quali  lo  implorassero 
nel  corso  di  cinque  anni  ; e diede  a*  giudici 
istruzione  di  liberare  nel  giro  di  quel  tempo 
dalle  carceri  ognuno  di  essi  ricusanti  abile  e 
pronto  a dare  sicurtà,  per  nuovamente  pre- 
sentarsi nel  tempo  a venire.  Questa  condiscen- 
denza svegliò  timori  ne’ petti  de’ zelanti:  ed  17  *u«nib. 
Williams,  per  impor  silenzio  alle  querele , al- 
legò : qualche  modificazione  di  queste  severi- 
tà esser  divenuta  necessaria  , per  soddisfare 
a’ principi  cattolici,  i quali  minacciavano  di 
far  contro  i protestanti  soggetti  a’ior  dominj 
leggi  simili  a quelle,  sotto  cui  gemevano  i 
cattolici  in  Inghilterra:  essere  in  realtà’quella 
un  sollievo  ben  frivolo  ; poiché  , se  i ricu- 
santi non  erano  più  in  prigione , „ aveano 
tuttavia  i ceppi  dietro  a’ior  piedi “ e poteano 
a piacere  esservi  rimandati:  finalmente  cotal 
modificazione  non  esser  tale  da  recar  verun 


(64)  MS.  lettera  di  Bennet  in  mie  mani.  Prynne , p.  8.  Rimi- 
la dalle  carte  di  Hardwick  che  durante  quelli  negoziati  il  re  scrina 
due  lettere  a due  successivi  Papi.  Fu  osservato  il  più  grande  se- 
greto. Del  loro  contenuto , la  sol»  cosa  di  cui  si  faccia  menzione 
• una  richieste  che  il  Pontefice  ritirasse  i gesuiti  dai  dominj  bri- 
tanni. Carte  di  Hard.  i.  458  4^9- 
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pericolo  alla  prevalenza  del  protestantesimo 
non  estendendosi  quella  ad  alcuno  imprigio- 
nato per  quegli  atti  religiosi,  che  la  legge  avea 
convertiti  in  delitti  capitali.  Ma  quantunque 
i suoi  argomenti  pacificassero  i protestanti , 
turbavano  però  i cattolici  : perocché  fu  dato 
a sospettare , che  Giacomo  operasse  colla  pri- 
miera sua  doppiezza  ; e , se  Gondomar  in  Ispa- 
gna  si  vantava  , che  quattro  mila  cattolici 
erano  stati  rilasciati  dall’  imprigionamento  ; fu 
risposto,  che  ,,  avean  essi  tuttora  circondati 
di  ceppi  i loro  piedi  “ e non  godrebbero  la  li- 
bertà più  lungamente  di  quello,  che  si  addi- 
cesse alla  regale  convenienza  (65). 

Progreiio  Mentre  il  re  negoziava  pel  Palatino , i ni- 
mici  di  quel  principe  avean  preso  il  campo. 
Heidelberg  si  arrese;  Manheim  fu  minacciata; 
e vi  era  ogni  apparenza , che  nei  corso  di  po- 
che’settimane  l’ ultimo  avanzo  del  suo  patri- 
monio gli  sarebbe  strappato  via  per  sempre. 
Queste  novelle  suscitarono  gli  spiriti  di  Gia- 
como , il  quale  si  querelava  dicendo  di  aver 
motivo  di  sperare  dalla  interposizione  della 
corte  di  Spagna  un  esito  ben  diverso:  e die- 
de ordine  a Bristol  di  tornarsene  in  Inghil- 
terra , qualora  non  ricevesse  una  risposta  sod- 


(65)  DodJ.  ti.  439.  Cubila  iyj-jQi.  Rutliworth  i.  63.  Pi; u- 

r.e  i5  14  i5. 
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disfacente  dentro  dieci  giorni  (66).  Ma  Filip- 
po fu  capace  di  mostrare , che  non  se  ne  do- 
veva imputare  il  biasimo  a lui  : ordinò , che 
le  sue  milizie  nel  Palatinato  cooperassero  con 
quelle  di  Giacomo  ; e il  trattato  di  matrimo- 
nio procedesse  rapidamente  verso  la  sua  con- 
clusione. I religiosi  articoli  , che  riguardava- 
no l' infanta  con  parecchie  correzioni  fatte  in 
Boma  furono  sottoscritte  da  Giacomo  e dal 
suo  figlio;  i quali  inoltre  con  parola  da  re  e 
da  principe  promisero , che  i cattolici  ingle- 
si non  soffrirebbero  più  persecuzione  o im- 
pedimento, purché  limitassero  alle  case  pri- 
vate l’esercizio  del  loro  culto  (67).  Fu  quin- 
di convenuto,  che  la  dote  della  principessa 
venisse  fissata  a 2,000000  ducati;  gli  sponsali 
fossero  celebrati  dentro  quaranta  giorni  dopo 
ricevutane  la  dispensa  ; e la  partenza  della 
principessa  sotto  la  cura  di  don  Duartre 
di  Portogallo  seguisse  nel  corso  di  tre  setti- 
mane. Anche  gli  ultimi  due  punti  in  discus- 

(66)  A questo  dispaccio  tuttavia  fu  aggìanta  una  lettera  privala 
che  divietava  a Dristol  di  partire  senza  nuovo  ordine  „ quaiitua- 
,,  que,  dice  Giacomo,  pubblicamente  ed  esteriormente  voi  faccintc 
„ vista  del  contrario,  affinchè  noi  possiamo  far  uso  di  ciò  in  par- 
„ lamento,  come  «limeremo  meglio  per  nostro  utile  w.  Pryune.  uo. 

(67)  Questi  articoli  e correzioni  son  pubblicate  nel  Mercurio 
francese  ix.  5i7  e in  Doniont,  Corps  Diplomatique  ▼.  parile  ii. 
r.  /,3*  : ma  più  correttamente  da  Prynnc  p.  4 dove  lo  prima  co- 
lonna contiene  gli  articoli  convenuti  da  Giacomo  e Filippo  111, 
la  seconda  i medesimi  corretti  da  Gregorio  IV.  Vedi  anche  carte 
«li  Clarendon  , i I\— 7. 

Voi.  IX.  21 
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sione,  il  tempo  per  la  consumazione  del  ma- 
trimonio , che  gli  Spagnuoli  cercarono  di 
differire  d'alquanti  mesi  , e gl’intervalli  tra 
i varj  pagamenti  della  dote  , de'  quali  una 
parte  desiderava  di  prolungare,  l’altra  di  ab- 
breviare le  scadenze , furono  dopo  qualche 
a mnrxo.  contesa  accomodati  ; e Bristol  e il  suo  co- 
adiutore Aston  , ambasciadore  di  residenza  , 
congratularonsi  a vicenda  di  aver  coudotto 
questo  lungo  e difficile  negoziato  ad  un  esito 
felice  (68) . 

Vi»-;..  .1.1  Egli  fu  appunto  in  questo  tempo  , che 
1 l>p»gn>.  due  stranieri,  i quali  si  facean  chiamare  Gio- 
7 marzo.  vannj  e Tormnaso  Smith,  sull’  imbrunir  del- 
la sera  giunsero  alla  casa  del  conte  di  Bri- 
stol in  Madrid.  Erano  essi  il  principe  di  Gal- 
les e il  marchese  di  Buckingham , i quali  si 
eran  partiti  d’Inghilterra,  senza  saputa  d’al- 
tri che  del  re , ed  avean  viaggiato  sotto 
mentite  spoglie  con  tre  seguaci  alla  volta 
della  città  capitale  di  Spagna.  (69)  Il  dise- 
gno di  questo  viaggio  straordinario  si  era 
fermato  con  Goudomar,  durante  la  sua  am- 
basceria nella  precedente  estate  ; ed  era  sta- 
to affrettato  da  dispaccj,  ch’egli  aveva  spe- 
dito nel  mese  antecedente.  All’ animo  di  Carlo 

, (68)  Carte  «li  Hardwick,  4°°t  4°4  496**498*  Prynne,  14— a5. 

Carte  «li  Clarcndon  , i.  App.  1x1. 

(69)  Ser  Francesco  Coltiugton  , lìndymion  Por  ter  e aer  Riccar- 
do Giuliani. 
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caldo  di  giovenili  pensieri  presenlavasi  que- 
sta come  un’avventura  romanzesca  e perciò 
assai  gradita,  e di  gran  lunga  superiore  in 
punto  di  galanteria  al  celebrato  viaggio  di 
suo  padre  in  cerca  di  Anna  di  Danimarca: 
a Buckinghatn  poi  recava  piacere  sopramino- 
do  la  gloria  di  compiere  un  trattato,  il  qua- 
le per  selt’ anni  tenute  avea  sospese  le  due 
nazioni,  e l'opportunità  di  stabilire  un  for- 
te interesse  non  solo  nel  cuore  del  principe, 
ina  in  quello  eziandio  della  desiala  sua  con- 
sorte (70). 

Bristol  accolse  i suoi  ragguardevoli  ospiti 
col  rispetto  alla  lor  condizione  dovuto  ina 
senza  far  mostra  veruna  di  maraviglia.  Dal- 
la conferenza  tenuta  con  Gondoniar  aveva 
egli  dapprima  raccolto  tanto  da  inferire,  che 
già  tenevasi  l’occliio  a siffatto  viaggio;  e per 
impedirlo,  avea  recentemente  spedilo  un  mes- 
saggio, il  quale  trapassò  i viaggiatori  nelle  vi- 
cinanze di  Bajona  (71).  Ma  quantunque  egli 

(70)  Ilowell  , lettere  decima  edizione  p.  iSa.Ellia,  lettere  ori- 
ginali iii.  >34.  Il  conte  di  Bristol  affermò  dinanzi  i nobili  clic  il 
viaggio  fu  concertato  tra  Buckingham  e Gondoniar,  e eli’ egli  il 
proverebbe  in  modo  da  convincerli.  Giornali  586  640.  Buckiiighani 
tuttavia,  disse  a Gerhie,  eh' esso  era ^lalo  proposto  da  lui  mede- 
simo. Egli  sperava  con  ciò  ili  ottenere  il  Palatinatu  of  almeno  di 
mettere  a prova  lo  sincerità  degli  Spagnuoli.  D*  Israeli  rii.  44*  da 
Sloane  MSS.  4181. 

(71)  Il  principe  lo  arrestò  e apri  i suoi  dispacci,  ma  non  sa- 
pendo diriferarli.  lo  lasciò  andare  innanzi.  Carle  di  Hardwi- 
<~ke  i.  4o3. 

2 I * 
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prendesse  aria  di  soddisfazione:  sentiva  acer- 
bamente di  esser  deluso.  Buckingham  si  ve- 
niva a frapporre  al  compimento  di  sue  fati- 
che ; e Bristol  prevedea  , che  dove  l’ arro- 
ganza e la  sregolatezza  del  favorito  non  tur- 
basse il  trattato  , la  rapacità  e 1’  ambizione 
sua  raccorrebbe  tutto  il  beneficio , e tutta 
sua  ne  farebbe  la  gloria. 

Il  re,  la  nobiltà  e la  popolazione  di  Ma- 
drid parve  che  impazzassero , per  testificare 
la  loro  esultanza  in  questo  inaspettato  avve- 
nimento. Il  principe  Carlo  fu  ricevuto  con 
ogni  dimostranza  di  onore,  che  inventar  po- 
tè la  destrezza  spagnuola  : furono  aperte  le 
prigioni:  posto  a disposizione  di  lui  il  com- 
partir favori  : gli  fu  fatta  aver  la  precedenza 
sullo  stesso  re  ; e due  chiavi  d’oro  gli  apri- 
vano a tutte  l’ore  l’adito  agli  appartamenti 
reali  (72).  La  sua  visita  fu  considerata  non 
solo  qual  prova  della  fiducia  da  lui  riposta 
nell’  onore  spagnuolo  e della  sua  affezione 
alla  spagnuola  principessa  , ma  come  prelu- 
dio eziandio  della  sua  conversione  alla  fede 
cattolica.  Tali  speranze  si  erano  già  fomen- 
tate da  Gondomar  ; e , come  avvi  ragion  di 
credere,  non  al  tutto  senza  fondamento.  Dal- 
le contraddittorie  assertive  di  Buckingham  e 

(73)  Ellts , ssi  1/)?  Giacomo  osserva  in  tale  particolare  „ la 
„ nuova  del  vostro  glorioso  ricevimento  colà  mi  fa  temere  che  voi 
M in  appresso  disconoscerete  il  vostro  vecchio  padre  “ p.  5g. 
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Bristol,  i quali  91  accusaron  poscia  l’un  l’al- 
tro tli  aver  consigliato  quel  temperamento, 
puossi  difHcilmente  ricavare  la  verità  : ina  i 
due  viaggiatori  nella  prima  lettera , che  in- 
dirizzarono al  re  , per  annunziargli  il  loro 
arrivo,  lo  pregarono,  che  facesse  lor  cono- 
scere, fino  a qual  grado  egli  s’indurrebbe  a 
riconoscere  l’autorità  pontificia.  Qualunque  io 
si  fosse  il  fine,  che  ebbero  in  mira,  nel  far 
questa  straordinaria  dimanda  , esso  fu  man-  »6 
dato  a vóto  dalla  risoluta  risposta  di  Giaco- 
mo (73).  Tuttavia  il  principe  nel  rispondere 
alla  lettera  , la  quale  ricevette  dal  Pontefice, 
non  esitò  di  promettere  , che  si  asterrebbe 
da  ogni  atto  di  ostilità  contro  la  romana  cat- 
tolica religione,  e cercherebbe  ogni  opportu- 


(7S)  „ Se  il  Papa  non  vuol  accordar  la  dispensa,  noi  allora 
sentiremo  volentieri  i vostri  ordini  fin  dove  noi  possiamo  impe- 
gnarci nel  riconoscere  la  speciale  potestà  del  Papa:  perocché  noi 
rileviamo  ormai,  che  se  voi  sarete  contento  di  riconoscere  il  Papa 
capo  principale  sotto  Cristo , il  matrimonio  sarà  fatto  senza  di 
lui.44  19  marzo.  Ai  ?3  Giacomo  risponde  „ ch'egli  non  sa  ciò  eh’ essi 
s' intendano  dire  col  riconoscere  la  spiritual  supremazia  del  Papa. 
Essere  lui  sicuro  eh' essi  noi  vorrebbero  far  rinunciare  alla  sua  re- 
ligione per  tutto  il  mondo.  Forse  essi  alludere  ad  un  passo  nel 
suo  libro,  dov*  ei  dice  che  se  il  Papa  rinunciasse  la  sua  potestà 
ed  usurpazione  sui  re,  egli  il  riconoscerebbe  per  primario  vesco- 
vo, a cui  dovessero  pertenere  tutte  le  appellazioni  degli  ecclesia- 
stici en  dernier  ressort.  Ciò  essere  il  più  che  la  sua  coscienza 
gli  permettesse  di  fare.  Non  esser  lui  quel  cotale,  che  può  cangiare 
la  sua  religione  tanto  facilmente  come  altri  può  cambiar  la  camicia 
quando  viene  dal  giuoco  della  palla.  Carte  di  Hard,  il . /joa  411* 
# 


matto. 


marzo. 
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nità,  per  effettuare  una  riunione  fra  le  due 
chiese  (~4). 

Nuot»  ne-  L’improvviso  disparire  del  principe  ave- 

co/.iuzione.  . , . . , . « • 

va  in  Inghilterra  eccitato  ammirazione  e sgo- 
mento : la  nuova  poi  ilei  suo  arrivo  in  Ispa- 
gna,  quantunque  celebrato  per  comando  so- 
vrano con  fuochi  artifiziali , e con  suono  di 
campane,  fu  ricevuta  con  forti  segni  di  di- 
sapprovazione , ma  Giacomo  serbossi  fedele 
alla  data  parola.  Ricusò  di  porgere  orecchio 
a coloro,  i quali  condannavano  cotali  dimo- 
strazioni , o ne  facevano  querele  (75)  ; inviò 

(74)  -db  omni  demum  netu  temperahimus  qui  aliquam  prae 
*e  xpecient  ferat  non  a romana  C (ittioli  cd  religione  abhorre - 
re , sed  omnes  potuti  eaptabitnus  occasiones  , quo  , . . in  cc- 
elesinm  unam  unaninuler  cnalescamus.  litici,  i.  453- 
lettera  , «lice  Clarcndon,  è per  vostra  grazia  più  che  un  compli- 
mento **  : e Urbano  VII!  la  chiama  litteras  testes  itine  in  /lo- 
ntanai pontifica  voluntate.  Rushworth  i.  9^* 

(75)  Tra  questi  era  l’arcivescovo  Abliot  la  cui  lettera  provò 
1'  acethilà  «lei  suo  zelo  come  teologo,  e la  solidità  de1  suoi  principj 
come  uomo  di  Stato.  ,,  Pel  vostro  atto,  ei  dice  al  re,  voi  vi  af- 
„ faticale  di  mettere  in  piedi  quella  «lannevolissi ma  ed  eretica  dot- 
„ trina  della  chiesa  di  Roma  . . . Voi  vi  dimostrate  protettore  di 
„ quelle  dottrine  che  la  vostra  coscienza  dice  a voi  stesso  essere 
,,  superstiziose  e idolatre  c deleslevoli.  Aggiungasi  a ciò  che  avete 
„ fatto  nel  mandare  il  vostro  figlio  in  lspagna  senza  il  consenso 
„ del  vostro  consiglio  o la  saputa  del  vostro  popolo.  Credetelo , 
,,  signore,  comunque  posta  essere  sicuro  il  suo  ritorno,  tuttavia 
„ quelli  che  l'han  tratto  a tale  azione  non  passeranmo  senza  qui- 
,,  stione  e senza  gastlgo.  Inoltre  questa  tolleranza  che  voi  vi  sfor- 
„ rate  di  stabilire  con  vostro  editto,  non  può  farsi  senza  on 
„ parlamento,  se  pure  vostra  rancata  non  voglia  far  vedere  n’ suoi 
».  sudditi,  ch’ella  vuol  torsi  la  libertà  di  gittare  a terra  lo  leggi 
1,  del  paese  a suo  piacere.  “ Prynne,  l\0.  Rushworth.  95. 
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a Carlo  officiali,  cappellani  e gioielli:  ed  in- 
nalzò Buckingham  al  più  alto  titolo  di  duca, 
acciocché  nel  grado  eguagliasse  il  grado  più 
eminente  nella  corte  spagnuola . Inoltre  ( sì 
cieca  era  la  confidenza  del  monarca  } egli 
consentì  alla  richiesta  de’  due  viaggiatori  , 
che  i lor  procedimenti  fossero  tenuti  occulti 
alla  conoscenza  del  suo  consiglio,  e me- 
diante una  solenne  promessa  in  iscritto,  s’im- 
pegnò di  ratificare  tutto  che  quelli  conclu- 
dessero col  ministro  di  Spagna  (76).  Il  so- 
vrano mai  non  s’ingannò  sì  miseramente. 
Carlo  il  Bambolo  , e il  cane  Steenie  ( tali 
erano  l’eleganti  appellazioni , che  si  davano 
a vicenda  nelle  loro  lettere)  mostraronsi  in- 
capaci dell’  assuntosi  incarico.  Carlo  fu  im- 
prudente , Buckingham  stizzoso  ; invece  di 
condurre  a fine  il  matrimonio  , trascinarono 
il  re,  che  non  se  l'aspettava,  ad  una  guer- 
ra ; e le  sue  speranze  deluse  e le  molestie 
contribuirono  ad  amareggiargli  non  solo,  ma 
ad  abbreviargli  i giorni  della  vita. 

Egli  non  fu  senza  ripugnanza,  che  Oliva- 
rez  aveva  abbracciato  le  condizioni  proposte 
da  Bristol  ed  Aston.  Conosceva  che  il  clero 
e la  nobiltà  di  Spagna  opponevansi  al  mari- 
taggio ; era  il  re  tuttavia  nell’età  minore  di 


(76)  Carte  di  Hardwick,  410»  4*7  4*9*  ia9’  Elli*, 

Originali  lettere,  ili.  139. 
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venti  anni , e la  malleveria  del  temperamen- 
to da  prendersi  gravitava  tutta  sulle  proprie 
sue  spalle  (77).  L’arrivo  del  reai  prence 
straniero  fece  concepire  la  speranza  di  otte- 
ner condizioni  più  favorevoli.  Credevasi  che 
la  sua  inespertezza  lo  renderebbe  meno  cau- 
to; l’ardore  dell’  animo  meno  pertinace:  egli 
si  era  temerariamente  dato  alla  mercè  del 
ministero  spagnuolo  ; e doveva  o sottoporsi 
a procacciarsi  la  sposa  ad  ogni  costo,  0 in- 
correre il  disonore  di  aver  travalicato  il  ma- 
re da  avventuriere  ridevole  e capriccioso. 

Nel  privato  conversare  con  Carlo  e Buck- 
ingam  , Olivarez  accennò  che  il  negoziato 
con  Bristol  era  stato  più  per  apparicenza  che 
per  effetto:  che  ora  era  tempo  di  trattare  da 
senno,  mentre  ogni  difficoltà  potea  sormon- 
tarsi mercè  la  presenza  del  principe  e la  sag- 
gezza del  suo  consigliere  (78).  Que’  giovani 
si  lasciarono  aggirare  dalle  adulazioni  e dal- 
l’astuzia dello  spagnuolo:  in  onta  delle  ri- 
mostranze dei  due  ambasciadori , furono  ri- 
pigliate le  trattative:  si  tornò  a considerare 
gli  articoli  già  convenuti:  ed  Olivarez  s’in- 


(77)  Carle  di  Hard.  i.  434  4Q6.  Lettere  di  Howell,  134  135. 
Giornali  de'  nobili , 336. 

(78)  Vedi  ne*  giornali  de’  nobili  le  prove  di  Buckingam  che  gli 
spaglinoli  erano  di  mala  fede,  e le  prove  di  Brittol  in  contra- 
rio 331  336  363.  È chiaro  che  se  le  prime  erano  concludenti  ti 
1 feriscono  principe!  rncnle  al  negoziato  sotto  Filippo  III, 
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gegnò  di  somministrare  nuove  materie  di  di- 
scussione, intanto  che  Buckingham  tenendo 
Bristol  per  suo  emolo,  rigettava  il  suo  con- 
siglio e lo  trattava  con  iscomo  e sprezzo. 

La  dispensa  era  stata  impetrata , ma  conte-  lnJuei  **K 

x 1 . ipaguuoli. 

neva  una  clausola  di  giunta  che  prima  della 
consumazione  del  matrimonio,  il  re  di  Spagna 
si  procaccierebbe  da  quello  d’Inghilterra  suf- 
ficiente malleveria  per  l’adempimento  di  quel- 
le promesse , eh’  egli  avea  fatte  in  prò  dei 
suoi  sudditi  cattolici.  Ciò  aprì  un  vasto  cam- 
po di  dibattimenti  ed  indugj.  Ogni  proposta 
veniva  prima  discussa  tra  le  parti,  poscia  re- 
cata innanzi  il  consiglio,  e quinci  trasmessa 
ad  una  deputazione  di  teologi , a cui  , in 
quanto  la  quistione  toccava  la  coscienza  del 
re,  Olivarez  sosteneva  dover  propriamente 
competerne  la  decisione.  Il  risultamento  fu 
un  pubblico  e privato  trattato  (79).  Mercè 
del  primo,  conformemente  al  primiero  ac- 
cordo, fu  stipulato  che  il  maritaggio  doves- 
se celebrarsi  in  Ispagna,  e poi  ratificarsi  in 
Inghilterra:  che  la  prole  nascitura  rimanes- 
se fino  all’età  di  dieci  anni  sotto  la  cura  del- 
la madre:  che  l'infanta  e i suoi  famigliari 
avessero  una  chiesa  e cappella  per  libero 
esercizio  della  loro  religione  e che  i suoi  cap- 
pellani fossero  spagnuoli , soggetti  alla  cano- 

(79)  Dnmont,  t.  piti.  ii.  44°-  Prvone  4°-  Cltrenclon.  i.  Ajip. 

Ili».—  liti». 
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nica  ubbidienza  del  loro  vescovo.  Il  tratta- 
to privato  conteneva  quattro  articoli  : che 
niuna  delle  leggi  penali  in  fatto  di  religione 
sarebbe  mandata  ad  effetto,  che  sarebbe  tol- 
lerato il  culto  cattolico  nelle  private  abita- 
zioni : che  non  farebhesi  opera  alcuna  di  svol- 
gere la  principessa  dalla  fede  de’ suoi  padri; 
e che  il  re  eserciterebbe  tutta  la  sua  auto- 
rità per  procacciare  la  rivocazione  degli  sta- 
tuti penali  in  parlamento.  Così  Giacomo  co- 
me i nobili  del  consiglio  giurarono  l’ osser- 
loglio,  vanza  del  pubblico  trattato  nella  reai  cap- 
pella a Westminster  (80)  : il  re  solo  giurò  quel- 
la del  trattato  privato  in  casa  dell’ ambascia- 
dorè  spagnuolo  , al  cospetto  di  quattro  testi- 
moni (8i). 

Tuttavia  il  giuramento  del  re  non  dava 
interamente  cagione  di  sicurezza.  La  condotta 
di  Giacomo  in  un  tempo  alquanto  lontano 


(8o)  L’ arcivescovo  Abbot,  non  ostante  la  sua  lettera  prese  il  giu- 
ramento co*  suoi  colleghi , condiscendenza  che  piacque  al  re.  „ Ora 
„ debbo  dirvi  miracoli,  il  nostro  gran  primate  ai  è contenuto  mi- 
„ ravigliosamente  bene  11  ec.  Carte  di  Hard.  i,  428« 

(3 1 ) Giacomo  precedentemente  protestò  cb*  egli  non  intendeva 
di  rinunciar*  alla  potestà  di  eseguire  le  leggi  contro  i cattolici , 
se  questi  turbassero  il  governo:  ch'egli  giurava  sicuramente  la 
ri  vocazione  delle  leggi,  perchè  era  certo  ch’egli  non  poteva  effet- 
tuarla, e ch'egli  non  sarebbe  obbligato  dal  suo  giuramento,  se  il 
matrimonio  non  avesse  effetto.  Prynne,  17.  Carte  di  Hardwick 
I.  4°8-*45o.  Carte  di  Clarendon.  i.  10.  Egli  non  avrebbe  giurato 
affatto,  se  non  avesse  promesso  di  ratificare  ogni  accordo  fatto  da 
Carlo  a Madrid.  Eliis  lettera  originali,  ii.  1 54- 
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aveva  improntata  la  sua  fama  della  nota  di 
poca  sincerità  ; e le  dubbiezze  di  Filippo  ri- 
cevevano fomento  dai  dispaccj  de’ suoi  amba- 
sciadori  (82).  Egli  suggerì  che  il  matrimonio  M«icom«n- 
si  consumasse  in  lspagna , e che  la  prmci-  ingham, 
pessa  e la  sua  dote  rimanesser  colà  fino  alla 
vegnente  primavera , in  guarentigia  che  la 
promessa  tolleranza  inverso  i cattolici  sareb- 
be in  questo  mezzo  tempo  recata  ad  effetto. 

Ma  il  principe  perdette  ormai  la  sofferenza , 
e il  suo  compagno  fu  da  interesse  ed  orgo- 
glio mosso  a consigliargli  il  ritorno  in  Inghil- 
terra. Area  Buckingham  ben  conosciuto  che 
il  numero  de’ suoi  veri,  sebbene  occulti  ni- 
mici , era  maggiore  di  quello  eh’  ei  si  fosse 
immaginato.  Imbaldanziti  costoro  dalla  sua 
lontananza  , avevano  a quando  a quando  git- 
tata nell’orecchio  del  re,  parola  delle  sue 
imprudenze  e abu&i  di  potere:  e gli  aderenti 
di  Bristol  molto  s’ erano  adoperati  a descri- 
vere con  vivi  colori  gli  affronti  recati  a que- 


(82)  Per  questo  v1  era  qualche  ragione.  Quando  gli  ambascia* 
dori  pregaron  il  re  di  pubblicare  un  editto  che  divietasse  ogni 
persecuzione  de’  cattolici  sul  fondamento  di  coscienza  , egli  rispose 
che  un  editto  non  era  che  una  sospensione  della  legge,  che  po- 
teva essere  annullata  da  un  altro  editto  e non  obbligava  un  sue- 
reasore:  egli  piuttosto  consentirebbe  loro  un’immunità  da  tolte  le 
pene  pel  tempo  avvenire,  e vieterebbe  ai  magistrati,  ai  giudici 
e vescovi  di  mettere  in  esecuzione  le  leggi  contro  di  loro.  Ma 
quando  ciò  fu  significalo  al  gran  custode,  rifiutò  di  dar  fuori  il 
divieto,  siccome  cosa  senza  esempio  nel  Tcgno.  Carle  di  HarJ- 
wick.  i.  45 7.  Cabala,  287.  Rushworlh,  101. 
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st’  abile  ministro  (li  Stato  dall’  arroganza  e 
persecuzione  del  favorito.  Buckigham  oltrac- 
ciò aveva  contezza  della  natura  facile  e cre- 
dula del  suo  sovrano , nè  sapeva  qual  impres- 
sione potessero  fare  le  ripetute  accuse  de’  suoi 
dipendenti , i quali  lo  ammonivano,  per  quan- 
to gli  calesse  della  propria  grandezza,  di  af- 
frettare il  suo  ritorno  in  Inghilterra  e rias- 
sumere il  suo  antico  posto  presso  la  perso- 
na del  suo  signore  (83).  Il  prolungare  la  di- 
mora a Madrid  era  divenuto  molesto  all*  ani- 
mo suo  e fors’  anco  pericoloso  alla  persona- 
le sua  sicurezza.  Le  sue  frequenti  contese 
con  Olivarez , sebbene  apparentemente  com- 
presse per  comando  di  Filippo  e di  Carlo, 
avevano  ingenerato  una  capitale  nimicizia  tra 
i due  favoriti:  la  leggerezza  delle  sue  manie- 
re, la  pubblicità  de’ suoi  donneschi  amori 
e la  sua  disdicevole  dimestichezza  col  prin- 
cipe , offendevano  ogni  giorno  la  gravità  spa- 
gnuola  : e il  re  stesso  avea  detto , o almeno 
ne  correva  fama , che  sua  sorella  non  sareb- 
be mai  moglie  felice,  se  un  uomo  così  vio- 
lento ed  immorale  continuava  a godere  la  con- 
fidanza del  suo  sposo.  Or  dunque  il  duca  ve- 

(85)  Vedi  una  lettera  in  Callaia,  128.  „ Il  mio  signor  di  Bri- 
n slol  ha  un  grande  c più  potente  partito  alla  corte  di  quel  che 
„ voi  v'immaginate  di  modo  che  io  tengo  per  fermo  che  dove  il 
n re  fosse  neutrale,  egli  prevarrebbe.  **  lhid.  129.  Laud  era  assai 
operoso  nel  suo  epistolare  commercio  col  duca  , per  [informarlo 
»»  de’ maneggj  che  si  faceano  contro  lui.  Berlin,  io5.  il 5. 
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deva  di  aver  perduto  la  stima  della  corte 
spagnuola , e il  risentimento  da  una  parte , e 
l’interesse  dall’altra  il  menarono  infine  ad 
opporsi  a quello  sponsalizio,  il  quale  era  sta- 
to in  fino  allora  suo  grande  intendimento  (84)* 

Una  nuova  cagione  d'indugio  era  sorta  dal- 
la morte  inaspettata  di  Gregorio  XV.  Sicco- 
me non  era  stato  fatto  alcun  uso  della  di- 
spensa conceduta  da  questo  Pontefice  , fu  ri-  «4  luglio, 
pu tato  necessario  di  procacciarne  un’  altra  dal  3 
successore.  In  questo  mezzo  fu  sottoscritto  un 
nuovo  trattato  pel  quale  il  principe  s’impe- 
gnava a sposare  1’  infanta  a Madrid  , perve- 
nuta che  fosse  la  risposta  da  Roma , e il  re 
di  mandarla  in  Inghilterra  il  primo  del  se- 
guente mese  di  marzo.  (85)  Carlo  tuttavia 
non  area  intenzione  di  obbligarsi  con  que- 
sto accordo:  egli  assicurò  il  suo  padre  che  °9  lu*!io- 
non  consentirebbe  mai  ad  alcuna  cerimonia 

(84)  n La  verità  è che  questo  re  e i suoi  ministri  sono  venuti 
„ mi  aver  un  gran  corruccio  contro  il  mio  signore  duca  di  Buck- 
n ingam  : essi  giudicano  eh’  egli  abbia  tanto  potere  con  vostra 
f,  maestà  e col  principe,  ed  essere  sì  poco  afTesionato  loro  e a’  loro 
„ affari  ...  se  voi  non  trovate  qualche  messo  di  conciliasione  o 
„ non  fate  vedere  che  non  sarà  in  sua  facoltà  di  rendere  la 
„ vita  dell’  infanta  meno  infelice.  “ etc.  Bristol  al  re.  Carle  di 
Hard.  i.  i477  479*  Cabala,  ii.  98,  90  aji  qj6  3o8  558.  Let- 
tere di  Howell.  i38.  Giornali,  aa4- 

(85)  In  conseguenza  di  questo  accordo  fu  eseguito  a Madiid 
un  pubhlico  combattimento  di  tori , e un  sontuoso  juego  de 
canna*  in  cui,  il  re,  i suoi  fratelli  ed  i nobili  mostrarono  tutta 
la  loro  magnificenza.  Vedine  la  descrisione  negli  opusc.  di  So- 
iners.  /*.  53a  - 540. 
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di  matrimonio , salvo  che  gli  venisse  assicu- 
rato che  la  spòsa  andrebbe  seco  tosto  in  In- 
ghilterra : e per  promovere  il  suo  disegno  di- 
mandò al  re  che  gli  mandasse  ordine  pel  suo 
immediato  ritorno.  Pervenuto  l’ordine  richie- 
sto si  rese  necessario  un  nuovo  divisamente. 
**  agosto.  j?u  stipulato  che  gli  sponsali  dovessero  aver 
luogo  innanzi  la  festa  del  Natale:  che  nel 
rito  nuziale  il  principe  sarebbe  rappresen- 
tato da  Filippo  o dal  suo  fratello  don  Car- 
lo, e che  una  procura  con  piene  facoltà  a 
tal  effetto  sarebbe  depositata  in  mani  del 
conte  di  Bristol , e da  questo  ministro  sa- 
rebbe consegnata  al  re  entro  dieci  giorni  do- 
po il  ricevimento  della  risposta  pontificia,  Que- 
sti articoli  furono  reciprocamente  confermati 
da  giuramento.  L’infanta  prese  il  titolo  di 
principessa  d’ Inghilterra  e fu  formata  una 
39  «goito.  corte  per  lei  convenevole  alla  novella  sua 
dignità.  Filippo  e Carlo  si  partirono  1’  un  dal- 
1’  altro  come  fratelli,  con  protesti  del  più 
caldo  affetto  : i loro  favoriti  con  palese  di- 
chiarazione di  nimicizia  „ Al  re,  alla  regina 
„ e alla  principessa  (disse  Buckinghain  , vol- 
„ gendosi  ad  Olivarez  ) , io  sempre  darò  prò- 
„ ve  di  mia  umile  servitù,  a voi  non  inai*- 
„ M’ onoro  di  questo  complimento  “ , tale 
gli  diè  risposta  il  castigliano  (86). 

(86)  Opuac.  di  Somcrs,  ii.  545.  Curte  di  Hard.  i.  4^2  — 4^- 
476  479  4®9-  ^aliala.  4^8.  Buahworlh,  io3.  Prjnnc  49  Paren- 
doli, carie  i.  app.  xxv— xxix. 
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Non  ostante  questi  giuramenti  e dimostra- 
zioni , il  trattato  del  maritaggio  era  già  rot- 
to nell’  animo  di  Buckingham  e probabil- 
mente pure  in  quello  di  Carlo.  Da  Segovia 
Clerk  dipendente  dèi  favorito,  ritorno  a Ma- 
drid, e sotto  pretesto  d’infermità  ebbe  alber- 
go nella  casa  del  conte  di  Bristol.  La  sua 
inaspettata  comparsa  cagionò  maraviglia  (87): 
ma  egli  non  si  lasciò  traspirare  il  suo  vero 
scopo , fin  che  ingannato  da  un’  ambigua 
espressione  del  suo  albergatore  Bristol , s’ im- 
maginò che  fosse  stato  ricevuto  il  rescritto 
pontificio.  Incontanente  egli  mise  in  mano 
di  Bristol  una  lettera  del  principe,  che  di- 
vietavagli  di  consegnare  la  procura  al  re , 
fin  che  si  fosse  ottenuta  sicurezza  che  l’in- 
fanta non  si  ritirerebbe,  dopo  il  rito  nuzia- 
le in  un  chiostro.  Che  un  così  fatto  sospetto 
avesse  un  qualche  fondamento  , niuno  cel 
dice;  ma  il  vero  fine  di  questa  lettera  era 
d’impedire  il  maritaggio,  cui  Carlo  s'era  ob- 
bligato con  giuramento.  Lo  sbaglio  di  Clerk 
diede  agio  a Bristol  di  mandare  a vuoto  que- 
sto artificio.  Egli  dimandò  udienza  al  re  , ot- 
tenne da  lui  ogni  sicurezza  che  poteva  de- 


(87)  „ Egli  è una  delle  creature  del  duca  di  Buckiogbam,  tutta- 
» via  dimora  nella  casa  del  conte  di  Bristol...  Noi  temiamo  clic 
n questo  Clerk  abbia  portato  qualche  cosa  che  invilupperà  I"  af- 
it  fare.  Lettere  di  Howell , 148.  Hard,  carte  i.  481*  Ciornali  dei 
nobili  643.  Cabala  107  a 16. 
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siderarsi,  e ne  significò  per  corriere  la  di- 
sgradevole novella  alla  corte  inglese  (38). 

Il  sinistro  saccesso  di  questo  spediente 
ne  suggerì  un  secondo.  Giacomo  a persua- 
sione di  Buckingham  comandò  a Bristol  di 
consegnare  la  procura  nel  Natale , „ quel 
„ santo  e lieto  tempo  più  che  altro  conve- 
,,  nevole  ad  una  così  grave  e sacra  azione 
„ com’  era  il  matrimonio.  “ 11  conte  avvisò 
che  la  buona  fede  del  suo  signore  era  in- 
gannata: e l’informò  per  espresso  che  a quel 
tempo  sarebbero  spirate  le  facoltà  conferite 
da  quell’ istromento  : che  il  presentarlo  al- 
lora quando  avesse  cessato  d'aver  forza,  sa- 
rebbe aggiugnere  alla  mala  fede  l’insulto  : la 
pontificia  approvazione  essere  già  sottoscritta 
a Roma:  e salvo  ch’egli  non  ricevesse  ordi- 
ni conlrarj , si  riputerebbe  tenuto  pel  trattato 
e pel  giuramento  di  consegnar  la  procura  a 
richiesta  del  re  di  Spagna.  Nello  spazio  di 
quindici  giorni  arrivò  la  dispensa  a Madrid: 
Filippo  stabilì  gli  sponsali  pel  dì  vigesimo 
nono  di  novembre  : il  nono  del  mese  pros- 


(88)  Carte  ili  Hard.  i.  48»  • l*a  contesta  di  Oli  vare*  raani- 
„ Tettò  la  cosa  alla  infanta;  la  quale  sembrò  farti  giuoco  rbe  «I- 
,,  cuno  avetse  potuto  muovere  quel  dubbio:  e tlirca,  dover  con* 
Tettare  ch’ella  non  area  mai  avuto  in  vita  tua  iti  lenti  onc  di 
„ renderti  monaca  e stentava  a credere  di  doverlo  divenire  ora 
t1  tolo  per  evitare  il  principe  di  Gallea.  44  Clarcndon,  carte,  i. 
app.  xix. 
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situo  pel  matrimonio  : la  nobiltà  spagnnola 
fu  invitata  ad  intervenire  alla  cerimonia  : fu 
eretto  un  tavolato  coperto  di  tappezzerie  che 
dal  palagio  menava  alla  chiesa:  e vennero 
alle  principali  città  e villaggi  spediti  ordini 
pe’ pubblici  festeggiamenti.  Mancavano  solo 
quattro  giorni  al  tempo  prefisso,  quando  tre 
corrieri  che  s’incalzavano  l'un  l’altro,  giun- 
sero a tutta  fretta  a Madrid  : e da  loro  Bri- 
stol ricevette  divieto  di  consegnar  la  procu- 
ra, ordine  di  prepararsi  a tornare  in  Inghil- 
terra, e commissione  d’informar  Filippo  che 
Giacomo  era  pronto  a procedere  allo  spon- 
salizio,  quantunque  volte  egli  s’ obbligasse 
con  sua  sottoscrizione  a prender  1‘  armi  in 
prò  del  Palatino,  e prefigere  il  giorno  in  che 
cesserebbe  la  mediazione  sua  e comincereb- 
bero  le  ostilità.  L’animo  del  monarca  spa- 
gnuolo  ne  rimase  aspreggiato.  Egli  rispose 
che  una  tal  domanda  in  sì  fatto  momento  era 
del  pari  disonorevole  a lui  e alla  sorella.  11 
trattato  essere  sottoscritto  , i giuramenti  pre- 
si. Compiessero  il  re  ed  il  principe  le  obbli- 
gazioni loro  ; ed  egli  atterrebbe  fedelmente 
le  date  promesse.  Subitamente  furono  rivo- 
cali  gli  ordini  per  gli  apparecchiamenti  delle 
nozze  ; l’infanta  rinunziò  con  dolore  al  suo 
titolo  , di  si  breve  durata  , di  principessa 
d'Inghilterra  ; e Carlo  e Buckingbam  trionfa- 
lo/. IX.  a 1 
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rono  della  vittoria  riportata  su  Bristol,  e della 
ferita  recata  all'  alterezza  di  Spagna  (89). 

Poco  innanzi  la  loro  partenza  da  Madrid 
avevan  essi  ricevuto  facoltà  di  trattare  rispet- 
to agli  affari  del  Palatinato  : ma  Filippo  ave- 
va interrotto  la  pratica  dicendo  che  in  riguar- 
do del  matrimonio  egli  dareblie  al  re  d’ In- 
ghilterra una  carta  in  bianco  , e assentirebbe 
a qualunque  condizione  egli  fosse  per  prescri- 
vere. Or  poi  che  la  sua  collera  si  fu  sedata 
egli  porse  orecchio  alle  ragioni  di  Bristol  , e 
tuttocchè  rifiutasse  come  cosa  non  decorosa 
il  muover  guerra  all’imperadore  suo  nipote 
prima  di  ricevere  una  risposta  all’ offerta  fat- 
ta della  sua  mediazione,  egli  si  obbligò  per 
iscritto  di  non  ristare  mai  dall'  opera , fino  a 
che  si  fosse  procacciata  con  le  armi  o nego- 
ziati la  restituzione  dei  dominj  ereditar)  del 
Palatino.  Gli  ambasciadori  riputarono  questa 
assicurazione  per  soddisfacente  : ma  nulla  non 
poteva  appagare  uomini  deliberati  di  accen- 
dere una  guerra  tra  le  due  corone. 

Se  Buckingham  odiava  il  conte  di  Bristol, 
pur  anche  il  temeva.  Aveva  questi  veduto 
la  relazione  della  sua  condotta  , che  quel 

(89)  Carle  di  Hard.  485-49°  411  4**  Carle  di  Clarend.  i.  i3. 
Cabala,  3 roo,  107  a63.  Prynne  55— 61.  Giornali  de' nobili,  643. 
Vedi  lo  afono  di  Carlo  di  giustificarti,  quantunque  l’ istromenl© 
contenere  una  clausola  ebe  lo  disabilitava  a rivocar  la  procura  ; 
Giornale  2 a 8. 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  I. 


339 

ministro  , a dispetto  del  divieto  di  Carlo , 
avea  mandato  al  re , e Buckingham  conside- 
rava che  la  presenza  di  un  sì  abile  avversario 
avrebbe  potuto  dare  il  crollo  alla  sua  autori- 
tà, e sconcertar  que'  disegni  eh*  egli  andava 
volgendo  nell’  animo.  Bristol  ebbe  ordine  di 
cessar  dal  suo  ufficio  alla  corte  spagnuola , 
ma  di  prendersi  tutto  l’agio  nel  ricondursi  in 
Inghilterra.  Filippo  lo  ammonì  de’  pericoli 
che  lo  minacciavano  in  patria , e si  offerì  di 
provvederlo  con  ogni  lautezza  dov’egli  avesse 
prescelto  di  rimanersi  ne’  suoi  Stati:  ma  il 
conte  rispose  eh’  egli  amava  meglio  perdere 
la  vita  in  Inghilterra  con  coscienza  pura  , di 
quello  che  vivere  duca  d’Infantado  in  Ispagna 
con  la  taccia  di  traditore.  Affrettò  il  suo  ri- 
torno, ma  al  suo  sbarcare  ricevette  coman- 
do di  ritirarsi  alla  sua  dimora  di  campagna , 
e tenersi  per  prigioniero.  Infruttuose  riusci- 
rono tutte  le  sue  preghiere.  Giacomo , sebbe- 
ne il  desiderasse , non  trovò  mai  opportunità 
di  ascoltarlo  , e il  disgraziato  ministro  non 
potè  nè  comparire  alla  corte  , nè  occupare  il 
suo  seggio  al  parlamento  per  tutto  il  rimanen- 
te di  questo  regno  (90) . 

Or  da  un’  attenta  disamina  di  tutti  i pro- 
cedimenti connessi  col  matrimonio  spagnuolo 


(90)  Cabala,  45  J»7  *39.  Giorn.  de’ Bollili,  586.  fiuckinghsin 
li  faticò  di  farlo  mandare  alla  Torre  : ma  il  duca  di  Rie  LruoiuJ 
* il  conte  di  Pcmbroka  TÌ  ai  opposero.  J latti.  587. 

22  * 
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può  agevolmente  inferirsi  : che  il  trattato 
dove  fosse  stato  lasciato  alla  destrezza  e co- 
stanza  di  Bristol , sarebbe  stato  recato  a quel 
termine  cui  Giacomo  tanto  ardentemente  ago- 
gnava: che  il  consiglio  di  Spagna  avea  porto 
grave  cagione  d’offesa  al  giovine  principe  coi 
suoi  molesti  indugj  e co'  suoi  sforzi  di  trar 
profitto  dalla  presenza  di  lui:  che  egli , ciò  non 
ostante , contrasse  spontaneamente  serie  ob- 
bligazioni dalle  quali  non  poteva  di  poi  re- 
cedere senza  mancar  di  fede  : e che  a fine  di 
giustificar  la  sua  condotta  agli  occhj  del  pub- 
blico inglese,  egli  fu  stretto  d'impiegare  rag- 
giri e menzogne.  Ma  il  maggiore  infortunio 
fu  il  tristo  effetto  che  tali  procedimenti  eb- 
bero sull'  animo  suo.  Egli  si  fece  dotto  nel- 
l’arte de'  maneggj , delle  simulazioni  e degli 
inganni.  I suoi  sudditi , tosto  eh’  egli  fu  as- 
sunto al  trono , scopersero  la  poca  sincerità 
del  loro  principe;  perderono  ogni  fiducia  nel- 
le sue  protestazioni  ; e a questa  diffidanza 
vuoisi  in  gran  maniera  attribuire  la  guerra  ci- 
vile che  ne  seguitò  e i mali  che  incolsero  co- 
sì al  popolo  come  al  sovrano. 
lUmmtrioo  Giacomo  aveva  ricevuto  i cavalieri  er- 
si gìkoiho.  ranti  f tal  egli  li  chiamava  , congratulandosi 
del  loro  felice  arrivo  , ma  notò  con  dolore 
l’alterazione  che  aveva  avuto  luogo  ne’  lor 
sentimenti.  Egli  si  rinchiuse  nel  solitario  riti- 
ro di  Newmarket , si  dipartì  da’  suoi  diletti 
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sollazzi  dell'andare  a caccia  e a falcone;  e non 
volle  pur  ricevere  gli  usati  omaggi  de'  corti- 
giani nel  dì  primo  e quinto  di  novembre.  Nul- 
la non  valeva  a persuadergli  che  l’ostilità  con 
la  Spagna  potesse  procacciare  la  restituzione 
del  Palatinato  : e in  questa  idea , propose  a 
Federigo  un  nuovo  divisamente, quello  ch’egli 
facesse  la  sua  sottomissione  all’  imperadore: 
sposasse  il  suo  figliuolo , che  doveva  essere 
educato  alla  corte  inglese , con  la  figlia  di 
quel  principe  : ricevesse  in  qualità  di  tutore 
o amministratore  possesso  de’ suoi  antichi  do- 
minj , e si  stesse  contento  a cedere  la  dignità 
d’elettore  al  duca  di  Baviera  vita  durante,  a 
patto  ch’essa  dovesse  poscia  ritornare  a lui  e 
a’  suoi  eredi.  Del  consentimento  di  Federigo 
e di  Filippo  Ciacomo  non  aveva  alcun  dub- 
bio: ma  il  palatino  incoraggiato  dai  conosciuti 
sensi  di  Carlo  e del  suo  consigliere  , diede 
un’ assoluta  ripulsa  (91) . ' t0  .liceob. 

Correndo  le  ferie  del  Natale  Giacomo  ri- 
chiese  d’avviso  il  suo  privato  consiglio  sulle 
due  seguenti  quistioni.  Aveva  il  re  di  Spagna 
operato  con  mala  fede  nell’  ultimo  trattato , 
ovvero  aveva  egli  stesso  dato  sufficiente  occa- 
sione a giustificare  la  guerra  ? Ad  auiendue 
le  quistioni  fu  data  una  risposta  negativa,  al- 
la prima  da  tutti  , all’  altra  dalla  più  parte 

(91)  Caini»,  ìga-abò-aOg. 
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de'  circostanti.  Buckingham  non  celò  il  suo 
mal  umore:  e a Williams  gran  custode,  e a 
Cranfìeld  gran  tesoriere  fece  minacce  di  ven- 
detta. Non  già  eh'  essi  avessero  manifestato 
contro  di  lui  segni  particolari  di  violenta  ni- 
micizia , ma  egli  era  stato  infino  allora  uso  a 
riguardarli  per  sue  creature , e aveali  sempre 
trovati  ministri  ossequiosi  de’suoi  voleri.  Tut- 
tavolta  eran  dessi  uomini  i quali  non  aveva- 
no altra  coscienza  che  il  proprio  interesse.  E 
perciocché  nel  tempo  della  sua  dimora  in 
Ispagna  avean  cominciato  a dubitare  della 
stabilità  della  sua  potenza,  da  quel  momen- 
to la  fede  loro  aveva  ondeggiato  secondo  le 
contraddittorie  voci  che  prevalevano  alia  cor- 
te. Un  dì  osavano  opporsi  alle  sue  mire,  un 
altro  con  lagrime  e scongiuri  si  travagliavano 
di  pacificarsi  seco  (92). 

11  re  aveva  nodrito  speranza  di  riparare 
alle  sue  strettezze  di  moneta  con  la  dote  del- 
l'Infanta : ma  venutogli  meno  questo  provve- 
dimento , fu  stretto  di  convocare  gli  Stati. 
Per  ciò  che  riguardava  Buckingham  dovea 
questo  sembrare  un  rischioso  sperimento  : ma 
la  sua  recente  opposizione  al  matrimonio  spa- 

(9*)  Racket  t i.  165—169.  Cabala  374.  Vedi  una  lettera  lamen- 
tevole (lì  Williams,  in  cui  sicura  la  sua  passala  condotta , e prega 
il  duca  di  ricevere  l'anima  sua  in  pegno  e sicurtà:  2 Fehr.  1624. 
Callaia  2 58.  La  data  è de'  3 di  feltraio.  Il  sesto  giorno  di  questo 
mese  ai  riconeiliarQuo  : nel  giorno  avanti  l’apertura  del  parlamento 
Williama  |roe  la  sottomissione  a Bukingham.  Diario  di  Laud,  io. 
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gnuolo  aveva  risarcito  , nell' opinione  de’ suoi 
ninnici,  la  sua  temerità  nell’  aver  condotto 
il  principe  in  Ispagna.  Per  mezzo  dell’agenzia 
di  Preston  , ministro  puritano  e cappellano 
del  principe,  avea  egli  stretta  lega  co’  suoi 
primieri  nimici  di  parte  popolare.  Parecchj 
privati  abboccamenti  ebbero  luogo  tra  lui  e il 
conte  di  Southampton  , i nobili  Say  e Seie 
ed  altri  capi  della  opposizione  in  ainendue  le 
camere.  Si  perdonaron  eglino  scambievol- 
mente le  passate  offese  ; il  duca  assicurò  im- 
punità a sè  medesimo  coll’  abbandonare  alla 
vendetta  de’  suoi  novelli  amici  i suoi  infedeli 
dipendenti  : e fu  convenuto  che  si  sommini- 
strerebbe al  re  un  copioso  sussidio  a condi- 
zione eh’  egli  ponesse  termine  al  trattato  e 
rompesse  guerra  a Filippo  di  Spagna  (93) . 

Chi  legge  ha  avuto  campo  di  notare  dai 
fatti  narrati  che  in  antichi  tempi  i comuni 
avevano  la  più  modesta  opinione  degli  ufficj 
e capacità  loro.  Essi  non  s’  ardivano  di  spin- 
gere il  profano  sguardo  ne’  secreti  di  Stalo  : 
e se  a quando  a quando  venivano  richiesti 


(g3)  Ibid.  170.  Ciò  fu  conformemente  al  consiglio  datogli  da 
Bacone  di  cercar  amici  col  roezso  della  condiscendenza  ricordane 
do*1'  'che  ,1  un  buon  saettatore  tiene  quasi  il  ginocchio  a terra  •» 
Bacone,  vi.  36a.  La  convocazione  del  parlamento  fu  presa  come 
prova  del  potere  di  Buckingham.  „ Ora  può  conchiudersi  col  dire 
„ che  il  matrimonio  deve  rompersi,  o rompersi  la  fua  fortuna; 
„ fin  qui  egli  correva  a seconda  delle  vie  del  re:  ora  ch'egli  \à 
>1  per  le  vie  trasversali,  può  perdere  la  sua  propria  via-  M lbid.  563. 
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d’avviso  da  un  necessitoso  monarca,  essi  umil- 
mente rispondevano  che  così  fatte  materie 
sopravvanzavano  di  lunga  mano  la  loro  capa- 
cità. Ma  coll’  andar  del  tempo  quelle  distin- 
zioni che  anticamente  regolavano  la  civil  so- 
cietà, s' erano  ite  confondendo  (*):  col  diffon- 
dersi della  educazione  s’era  pur  anche  propa- 
gata la  scienza  politica  : e poiché  i comuni 
non  potevano  più  esser  guidati  dallo  scettro 
del  sovrano , rendevasi  necessario  l’ accarez- 
zarli col  lusingare  il  loro  orgoglio  e ricono- 
scere la  loro  importanza.  Non  fu  tuttavia  che 
con  grandissimo  contrasto  che  Giacomo  si  sot- 
topose al  consiglio  del  suo  figlio  e favorito,  e 
consentì  a dividere  col  parlamento  ciò  ch'egli 
tenea  per  principale  privilegio  della  sua  co- 
rona. Ma  stanco  da'  loro  prieghi  e richiami, 
consentì  loro  di  esporre  lo  stato  della  nego- 
ziazione con  Ispagna  dinanzi  le  due  camere , 
acciocché  dopo  matura  diliberazione  i nobili 
e i comuni  dessero  a lui  congiuntamente  con- 
siglio. 

Aprì  egli  l'assemblea  con  un  tuono  più 
umile  di  quello  eh’  egli  era  stato  dianzi  uso 
a dimostrare.  Ricordò  le  passate  male  intel- 
ligenze; disse  che  area  seco  portato  colà  un 
serio  desiderio  di  fare  il  debito  suo  e mani- 


ci Non  occorre  ricordare  che  l’ Autore  perle  tT  Inghilterre.  Vedi 
le  notire  note  Voi.  HI  peg.  96-  (N.  T.) 
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festa  re  1*  amor  suo  verso  del  popolo.  Essere 
stato  lungamente  impegnato  iu  negoziati  ; aver 
mandato  il  suo  figlio  con  la  persona  in  cui 
più  confidava , in  Ispagna , per  ispiare  il  ve- 
ro intendimento  di  quella  corte,  averne  ri- 
cevute proposte  dopo  il  loro  ritorno;  tutto 
ciò  che  era  passato,  sarebbe  sottoposto  alla 
loro  considerazione  , ed  ei  richiederebbe  il 
buono  e savio  loro  parere  super  totam  mate- 
riam.  Non  dover  egli  dimenticare  una  cosa: 
giudicassero  eglino  lui  caritatevolmente,  co- 
me voleano  essere  giudicati  essi  stessi.  In 
ogni  trattato  pubblico  e privato , sempre  aver 
esso  fatto  una  riserva  quanto  a ciò  che  per- 
teneva  alla  religione:  talora  per  verità  aver 
giudicato  conveniente  di  consentire  ad  una 
esecuzione  men  rigorosa  degli  statuti  penali 
ma  il  „ dispensare  con  alcuno,  il  vietare  o 
„ alterare  alcuna  cosa  che  s’attenesse  a re- 
,,  ligione,  io  mai  noi  promisi  nè  consentii: 
„ mai  non  mi  cadde  in  pensiero , nè  il  prof- 
„ ferì  la  mia  lingua  “ (94).  Conchiuse  col- 
l' esortarli  a guardarsi  da  spirito  di  gelosia, 
a rammentarsi  che  il  tempo  era  prezioso  e 


(94)  Non  era  egli  dunque  spergiuro  quando  giurava  ai  ao  di 
luglio  quod  nulla  lex  parti  culaci s contro  catholicot  romano s 
lata  nec  non  lega  generala  sub  quibus  omnes  ex  aequo 
eomprehenduntur  modo  ejusmodi  sintt  quae  religioni  roma- 
nae  repugnant , ulto  umquam  tempore , ullo  omnino  modo  aui 
casti  t directe  vel  indierete  quoad  dictos  catholicos  romanos 
cxecutioni  mandateti w « t Prrnne  44  « c%lte  di  Hard.  L 4*8. /|5o. 
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ad  evitare  ogni  ricerca  impertinente  e con- 
tenziosa (g5). 

Entro  pochi  giorni  si  tenne  una  generai 
consulta  tra  le  due  camere  del  parlamento. 

34  fcbuio.  Innanzi  loro  Buckinghatn  con  lungo  e stu- 
diato sermone  espose  quanto  si  riferiva  alle 
pratiche  tenute  con  la  Spagna.  11  principe, 
tanto  era  egli  già  addestrato  nell’arte  della 
simulazione,  gli  stava  dallato  per  aiutare  la 
sua  memoria , e far  fede  della  sua  diligen- 
za: e i due  segretarj  stavano  quivi  presenti 
per  leggere  alquanti  scelti  estratti  di  dispac- 
ci i quali  tendevano  a sostenere  la  narra- 
zione {96).  Il  solo  uomo,  il  quale,  avreb- 
be potuto  svelarne  la  fallacia,  il  conte  di 
Bristol,  era  lontano  e dannato  a tacersi:  ma 
gli  ambasciadori  spagnuoli  protestarono  con- 
tro il,  discorso  del  duca,  come  ingiurioso  al 
loro  sovrano  e affermarono  che  dove  alcuno 
de’lor  compatriotti , avesse  favellato  al  modo 
stesso  del  re  d’ Inghilterra  in  Ispagna , avrebbe 
con  la  testa  pagato  il  fio  della  sua  temerità. 
Le  due  camere  nondimeno  difesero  la  con- 


(95)  Giornali  «le*  nobili , 2og.  > 

(96)  Sua  allessa  il  principe,  dice  il  gran  cancelliere,  per  ra- 
gioni assai  profonde  dubita  se  aia  sicuro  di  mettere  tutto  dinansi 
al  pailamento,  per  tema  che  questo  Tenga  ad  esaminare  i parti- 
colari dispaccj  in  cui  non  può  trovare  ae  non  molte  contraddi- 
zioni. Egli  cerca  di  indurre  ad  una  rottura  con  Ispagna  con  la- 
cerare i privali  dispaccj.  Cabala  399.  I dispaccj  nelle  carte  di  Hard* 
wicb  mostrano  la  prudenia  di  questo  consiglio. 
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dotta  di  Buckingham:  dichiararono  che  le  sue 
parole  riguardavano  alle  azioni  de’ ministri 
spagnuoli , non  a quelle  del  re:  e in  un  fo-  «7  ftbr.ìo. 
glio  che  indirizzarono  al  trono,  manifestaro* 
no  il  loro  parere  che  i due  trattati  pel  ma-  * 
trimonio  e per  la  restituzione  del  Palatinato 
non  potevano  continuarsi  con  sicurezza  e 
decoro  (97). 

Giacomo  rifuggì  al  tristo  pensiero  che  si  af- 
facciò allora  all’animo  suo:  ma  non  ebbe  cuo- 
re di  opporsi  ai  precipitati  consigli  del  suo 
figlio  e del  favorito.  Dopo  alcuni  deboli  e inef- 
ficaci contrasti  si  sottomise  al  suo  destino  e 
si  lasciò  trascinare  dalla  corrente.  Rispose  a 8 mano, 
quell'indirizzo  notando  che  v’ aveva  due  pun- 
ti da  considerare , l’ uno  s’ ei  poteva  con  ono- 
re e coscienza  impegnarsi  in  una  guerra , e 
ciò  riguardava  esclusivamente  la  sua  perso- 
na: l'altro  s’egli  aveva  i mezzi  di  farla  con 
vigore  e ciò  dipendeva  da  loro.  Enormi  es- 
sere i suoi  debiti , vuoto  il  suo  tesoro , impo- 
veriti i suoi  confederati,  e il  ristoramento 
della  flotta,  le  provvisioni  dell’esercito  e la 
difesa  d' Irlanda  richiederebbero , conside- 
revoli somme.  Tuttavia  s’ eglino  deliberas- 
sero a lui  danaro,  niuna  parte  di  questo 
sarebbe , ei  ne  impegnava  sua  fede , impie- 
gato in  suo  prò:  ma  tutto  verrebbe  appropria- 


(97)  Giornali  da’ nobili,  310-137. 
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to  agli  tisi  della  guerra  da  commessarj  elet- 
ti da  loro  (98). 

Questo  ragionamento  eccitò  i comuni  e i 
nobili  ad  un  secondo  memoriale  nel  quale 
gli  uni  e gli  altri  s’offerirono  in  termini  ge- 
nerali a Sostenere  il  re  con  le  loro  persone 
e sostanze.  L’ufficio  di  presentarlo  s’appar- 
tenne all’  arcivescovo  di  Canterbury , grade- 
vole carico  ad  uno  il  quale  non  più  che  sei 
mesi  innanzi  aveva  con  mano  tremante  e 
cuore  addolorato  giurato  i religiosi  articoli 
del  trattato  spagnuolo.  Ma  allorché  egli  n'an- 
dò a congratularsi  con  Giacomo,,  dell’esser- 
„ si  egli  fatto  accorto  della  mala  fede  degli 
„ spagnuoli  “ Adagio,  sciamò  il  monarca, 
,,  voi  asserite  ciò  eh’ io  non  dissi  mai.  Consen- 
„ titemi  ch’io  vi  dica  ch’io  non  mi  son  punto 
„ spiegato  d’ essere  consapevole  od  ignaro  dei 
„ loro  buoni  0 rei  portamenti.  Buckingham 
„ v’ha  fatto  una  relazione  da  cui  voi  dove- 
„ te  giudicare:  ma  io  non  ho  mai  dichiara- 
„ to  ilmio  modo  di  pensare  intornoa  ciò“  (99). 

11  re  in  fine  chiese  un  immediato  sussi- 
dio di  700 , 000  1.  per  incominciar  la  guer- 
ra ed  un  sowenimento  annuale  di  i5o,  000 
per  la  liquidazione  de’ suoi  debiti.  La  som- 
ma fece  vacillare  la  risoluzione  de’comu- 


{98)  Giornali  de1  nobili  l5o. 
(99)  Ihid,  s5o  361  a65. 
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ni,  ma  il  principe  e il  duca  gli  ebbero  as- 
sicurati, che  anche  una  somma  minore  di 
quella  sarebbe  accettata , ed  essi  allora  deli- 
berarono 3oo , 000  lire  sterline  da  raccoglier- 
si nello  spazio  di  dodici  mesi.  Questa  delibe- 
razione andò  congiunta  con  un  terzo  scritto 
al  monarca , in  giustificazione  di  Buckingham 
contro  le  querele  degli  ambasciadori  spagnuo- 
li,  e fu  seguito  da  un  regio  editto  col  qua- 
le fu  annunciato  che  entrambi  i trattati  con 
lspagna  erano  cessati  (100). 

Le  cose  passate  nel  parlamento  dopo  le 
ferie  della  Pasqua  possono  ridursi  a tre  ca- 
pi. £ in  prima  fu  presentato  un  memoriale 
al  re , pregandolo  di  rafforzare  gli  statuti  pe- 
nali contro  i preti  e ricusanti  cattolici  ( 1 0 1 ) . 
Giacomo  chiamò  un'altra  volta  Iddio  in  te- 
stimone ch'egli  non  avea  inteso  giammai  di 
dispensar  da  quelle  leggi,  e promise  che 


(100)  Ibid.  975  978  989.  Giornali  de*  comuni  , 770.  Il  conta 
di  Rutland  , con  generale  maraviglia  diede  il  voto  contro  la  con- 
cessione  di  danaro  per  la  guerra.  Paragonisi  il  Diario  «li  Lauti, 
99  marzo,  co*  giornali  973. 

(101)  il  leggitore  aperto  nella  patria  costitusione  dee  sapere 
che  i comuni  avevano  risoluto  di  supplicare  il  ve  per  un  editto 
che  ordinasse  la  debita  esecuzione  delle  leggi  contro  i ricusanti  ; 
«la  i nobili  ai  opposero  ad  essa , per  tema  che  i posteri  giudicas- 
sero in  avvenire  che  1*  esecusione  delle  leggi  potevi  essere  rilas- 
sata per  regio  editto.  „ Giornali  997.  La  petitione  proposta  dai 
comuni  era  nel  linguaggio  di  Giacomo  „ un  pungiglione:  u ma 
egli  ebbe  bastante  influenza  co*  nobili  per  procacciar  la  sostituzio- 
ne d*  un’  altrs  moderata-  Vedi  Roshworth.  i l4<>. 


99  marzo. 


>4  buso. 
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mai  non  permetterebbe  in  alcun  trattato  qua- 
lunque l’aggiunta  di  qualsiasi  clausula  che 
importasse  indulgenza  o tolleranza  verso  i 
cattolici  (102).  Venne  poscia  in  luce  un  ban- 
do che  ordinava  a tutti  i missionari  di  ab- 
bandonare il  regno  in  un  determinato  gior- 
no sotto  pena  di  morte.  I giudici  e i magi- 
strati ebbero  ordini  di  porre  in  esecuzione 
le  leggi  come  a’  tempi  antichi  ; il  governato- 
re di  Londra  fu  ammonito  di  imprigionar 
tutte  persone  che  venissero  dall'aver  ascolta- 
to la  messa  nelle  case  degli  ambasciadori 
estranj  : e Giacomo  dimandò  consigliò  ai  ve- 
scovi e consiglieri  suoi  rispetto  ai  modi  da 
preferirsi  per  allevare  i figliuoli  de’ cattolici 
nelle  dottrine  riformate  (io3).  Ma  i comu- 
ni non  ne  furono  paghi.  Ognuno  d’  essi  ven- 
ne eccitato  ad  esporre  i nomi  di  tutte  per- 
sone che  avessero  alcuno  ufficio  nella  sua 
contea,  e conosciute  o sospette  d’ esser  cat- 
toliche. Questa  lista , dopo  varie  cancellatu- 
re e cambiamenti,  ricevette  l’approvazione 
della  camera , e ad  unanimi  suffragj  fu  de- 
cretata una  petizione  pel  pronto  scacciamen- 


(iOa)  In  questa  occasione  Carlo  anche  protesici  e ai  obbligò  con 
giuramento  : ,,  che  quantunque  volte  piacesse  a Dio  «li  concedergli 
„ una  moglie  che  fosse  papista,  ella  non  dovesse  aver  alcun* altre 
„ liberta  se  non  pe*  suoi  proprj  famigliar! , e niun  vantaggio  pet 
>,  ricusanti  del  regno.  11  Giorn.  de’  comuni  ^56. 

(io5)  Giorn.  de’ nobili  5ij. 
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to  di  queste  persone  da’ loro  ufficj.  Ma  i no- 
bili allorché  questo  affare  fu  recato  dinanzi 
loro  risposero  essere  costumanza  della  loro 
camera  il  ricevere  le  testimonianze  sotto  giu- 
ramento e di  ascoltare  le  parti  accusate  : che 
il  consentire  alla  petizione,  sarebbe  un  giu- 
dicare e condannare  senza  sufficienti  prove, 
e però  fu  stimato  meglio  che  il  principe  la 
comunicasse  privatamente  col  re,  come  ma- 
teria di  Stato  la  quale  meritava  la  più  scria 
attenzione.  In  questo  essi  acquetaronsi  : la  pe- 
tizione fu  letta  a Giacomo  e poi  messa  in 
oblio  (io4). 

I comuni  ravvivavano  la  loro  commis- 
sione per  le  pubbliche  gravezze  e tutti  quel- 
li che  avevano  patenti  dalla  corona  furono 
chiamati  ad  esibirle  perchè  si  disaminassero. 
Dopo  un  lungo  ed  increscevole  scrutinare , 
alcune  furono  restituite  come  innocenti  , pa- 
recchie dichiarate  illegittime,  e il  rimanen- 
te riservato  per  l’esame  nella  susseguente  as- 
semblea. Quando  eglino  presentarono  al  re  i 
loro  aggravj  in  numero  di  undici,  egli  voi- 


(104)  Gion».  de'  nobili  597.  Giorn.  de* comuni.  7S4  77678879*. 

Questa  lista  era  divisa  in  due  parti:  la  prima  conteneva  „ i nomi 
n de' papisti  ricusanti,  o non  comunicanti,  che  avean  dato  aperto 
,,  sospetto  de1  loro  mali  penssmenti  in  fatto  di  religione , o che 
r>  arcano  fama  o sospetto  d’  esser  tali  : M conteneva  essa  33  nomi. 
L’altra  di  quelli  „ che  arcano  moglie,  figli,  o servi,  i quali 
» erano  ricusanti  o non  comunicanti  o sospetti  o vociferati  esser 
« tali  44  i nomi  erano  trcnlasci.  Vedili  nc’  giornali  394* 


Gravasse. 
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le  di  rimbecco  che  loro  si  presentassero  i 
suoi  propri  aggravj.  Aver  essi,  ei  querelava- 
si , usurpata  la  sua  autorità  ecclesiastica , aver 
condannato  patenti  d’indubitata  utilità,  e in 
tutte  le  loro  investigazioni  essersi  lasciati  gui- 
dare da  leggisti,  i quali,  egli  il  direbbe  lo- 
ro sul  viso,  di  tutti  gli  uomini  del  regno, 
erano  il  maggior  gravame  de’ suoi  sudditi:  per- 
chè quando  il  piatire  non  era  buono  per  nes- 
suno de’  litiganti , essi  si  davano  briga  di  ren- 
derlo giovevole  a loro  medesimi  (io5). 

I capi  di  parte  popolare  si  affrettarono  di 
giovarsi  del  loro  compromesso  con  Buckinghani 
e cominciarono  col  processo  di  Cranfield, con- 
te di  Middlesex,  gran  tesoriere  e presidente 
della  corte  delle  tutele.  Sopra  si  toccò  che  il 
tesoriere  era  uno  dei  due  cui  il  favorito  ave- 
va minacciato  della  sua  vendetta.  Giacomo 
desiderava  di  salvarlo  , ma  gli  mancava  il 
coraggio.  Egli  ammonì  Buckingham  di  star 
bene  in  guardia  com’  egli  poneva  nelle  mani 
de’  comuni  un'  arma , che  un  giorno  poteva 
essere  da  loro  usata  contro  lui  stesso  (106): 
scrisse  alla  camera  bassa  che  Middlesex  in 
luogo  di  consigliare,  come  da  loro  si  presup- 


(105)  Cohbet.  Istor.  Parlarti,  i.  i5o3. 

(106)  n II  re  disse  al  duca  ch’egli  era  stolto,  e facciasi  da 
* *c  un  bastone  che  dorea  percuoterlo,  e al  principe  eh* egli  vi- 
„ crebbe  tanto  ds  vedersi  il  reni  re  pieno  iT  aerose.  *•  da  reo- 
don  i.  93. 
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poneva  , lo  scioglimento  cieli’  ultima  assem- 
blea , aveva  supplichevolmente  chiestone  la 
continuazione  (107)  : ed  egli  ricordò  ai  pari 
che  il  tesoriere  occupava  un  ufficio,  nel  qua- 
le egli  non  poteva  esser  fedele  al  suo  princi- 
pe senza  suscitare  a sè  medesimo  nintici:che 
in  molte  cose  egli  non  avea  volontà  sua  pro- 
pria , ma  era  solamente  ministro  de’  voleri 
regj , e che  in  mezzo  ad  una  quantità  di  fac- 
cende era  assai  facile  anche  ad  un  animo 
giusto  il  commettere  errore  per  mancanza  di 
notizie  o fallibilità  di  giudicio.  Ma  l’autorità 
di  Buckingham  non  era  tale  da  sofferir  con- 
trasto. Furono  presentate  petizioni  contro 
Middlesex,  e i comuni  lo  accusarono  dinanzi  >6  «priic. 
ai  nobili  di  corruzione , angherie  , e trascu- 
ratezza de'  proprj  doveri.  Nel  giudicio  difese 
egli  la  sua  innocenza , respinse  le  imputazio- 
ni con  coraggio,  e altamente  si  querelò  del- 
la troppo  disugual  condizione  di  sè  e de’suoi 
accusatori.  A questi  , egli  diceva , era  stato 
concesso  uno  spazio  di  tre  settimane  per  ap- 
parecchiarsi all'  accusa,  a lui  solo  tre  dì  per 
preparar  la  difesa;  essi  si  aiutavano  e rileva- 
vano l’un  l'altro  a vicenda  : lui  essere  ob- 
bligalo, un  giorno  appresso  all'altro,  a stare 
per  otto  ore  allo  steccato  fin  che  le  sue  forze 
ne  rimanevano  affatto  sfinite  : aver’  essi  con 

(107)  Giorn.  rie’ coronili,  768. 

Voi.  IX.  a3 
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loro  il  presidio  de*  più  sperimentati  giurecon- 
sulti; lui  esser  lasciato  a sè  medesimo  senza 
i5  maggio,  il  benefìcio  dell'altrui  consiglio.  Da  molti  egli 
fu  riputato  innocente;  i nobili  lo  assolvettero 
per  riguardo  a due  accuse  , ina  il  dichiara- 
rono colpevole  in  quattro  altre:  e fu  senten- 
ziato a pagare  una  multa  di  5o,ooo.  1.,  a re- 
starsi prigione  a piacimento  del  re , e ad  es- 
sere per  sempre  escluso  dal  parlamento  e 
dalla  giurisdizione  della  corte.  E comecché  le 
sue  doglianze  d’essere  aggravato  riuscissero 
inutili  a lui,  furono  giovevoli  ad  altri.  Pe- 
rocché i pari , presentendo  ch’essi  stessi  pote- 
vano in  avvenire  trovarsi  nella  condizione 
18  nuggìo.  ch'egli , ordinarono  che  in  tutte  le  susseguen- 
ti accuse , dovessero  somministrarsi  all’  accu- 
sato copie  delle  deposizioni  in  suo  favore  e 
contro  , e che  lui  richiedente  , gli  venisse 
dato  l'aiuto  di  un  consigliere  sperto  nelle  leg- 
gi (108). 

L’altro  grande  magistrato  il  quale  era  sta- 
to minacciato  fu  il  vescovo  di  Lincoln  , gran 


{108)  Giorn.  de'  nobili,  507— 383  f\  18.  Il  re  aveva  ordinato  a 
aer  Riccardo  Wcston  di  presentargli  qualaiasi  petizione  del  conte. 
Ai  99  di  maggio  questo  nobile  diede  a Weston  una  petiaione  per 
easer  messo  alla  larga:  ma  non  osò  presentarla  fin  cbe  ebbe  rice- 
voto  ordini  da  Buckingham.  Vedi  la  sna  lettera  in  Cabala  4°5* 
Egli  poscia  sollecitò  la  condonazione  della  multa  : fu  abbassata 
« 3o,  000  1.  T-nlo  piccola  riduzione  il  fc  maravigliare.  (ibid.4°4)  • 
Pagò  tuttavia  ao,  000  1.  e il  resto  fu  condonato.  Depccbci  de  D’  Ef- 
fiat  apud  Carte  i3a. 
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cancelliere:  ina  le  petizioni  contro  di  lui,  fu- 
rono lasciate  da  banda  tino  al  termine  della 
assemblea , allorché  i cornmessarj  riferirono 
alla  camera  che  di  quelle  che  erano  state  esa- 
minate, alcune  non  erano  punto  fondate,  al- 
tre non  somministravano  materia  di  crimina- 
le accusa.  S’egli  per  altro  n’andò  sano  e sal- 
vo , il  dovette  al  suo  proprio  accorgimento 
e modestia.  Era  egli  d'animo  meno  inflessibi- 
le di  Cranfield , e però  non  si  tosto  s' avvide 
del  pericolo  che  cercò  di  riconciliarsi  col  du- 
ca, sollecitò  l’intercessione  del  principe  , fece 
personalmente  la  sua  sottomissione  , e n'ebbe 
questa  fredda  , ma  pur  rassicurante  rispo- 
sta: „ io  non  cercherò  la  vostra  ruina,  quau- 
„ tunque  cesserò  di  promovere  la  vostra  for- 
„ tuna  ,,.  Ciò  intervenne  in  sull'  aprirsi  del 
parlamento:  nel  tempo  eh' esso  era  adunato, 
il  caso  gli  diede  fra  mano  l’ opportunità  di 
rendere  a Buckingham  un  servigio  che  meri- 
tò gratitudine , sebbene  non  valesse  tanto  da 
racquistargli  la  grazia  deU’olTeso  proteggitore. 

Per  tre  mesi  gli  ambasciadori  spagnuoli , 
il  marchese  Ynojosa  e don  Carlo  Colonna  ave- 
vano cercato  di  ottener  privata  udienza  dal 
re,  ma  non  ebbero  mai  facoltà  di  vederlo, 
salvo  che  in  presenza  del  principe  Carlo  e di 
Buckingham.  Alla  fine  Colonna  s’ingegnò  di 
divertire  altrove  lattenzioue  di  entrambi  loro, 
mentre  che  Ynojosa  diede  uno  scritto  ueilse 

a3° 


Intrigo  <nn 
tro  Buckin- 
gllftUl. 
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ai  aprile,  mani  di  Giacomo , il  quale  sei  nascose  im- 
mantinente in  tasca.  In  seguito  di  ciò  , la 
stessa  sera  il  conte  di  Kelly  condusse  di  cela- 
to alle  stanze  del  re  Carendolet , segretario 
della  legazione,  il  quale  da  parte  degli  am- 
basciadori  rappresentò  a Giacomo, ch’egli  era 
prigioniero  nel  proprio  suo  palagio  , circon- 
dato da  spioni  e delatori: che  nessuno  de’suoi 
servi  ardiva  di  eseguire  i suoi  ordini  o di  dar- 
gli consiglio  senza  la  precedente  approvazio- 
ne di  Buckingham  : e che  il  regno  non  era 
più  governato  dal  suo  sovrano,  ma  da  un  uo- 
mo il  quale  per  appagare  la  propria  vendetta 
cercava  di  trarre  il  suo  benefattore  ad  una 
guerra  imprudente  ed  ingiusta.  Avvenne  a 
questo  tempo  che  il  vescovo  di  Lincoln  il 
quale  teneva  al  suo  soldo  l’amanza  di  Caren- 
dolet, da  lei  riseppe  del  furtivo  abbocca- 
mento del  suo  amante  con  Giacomo,  di  che 
diede  immantinente  contezza  al  principe 
Carlo  (109). 


(109)  Buckingham  eoa»  esprime  il  suo  mal  contento  a Giaco* 
mo.  „ In  obbedienza  a’  vostri  comandi  dirò  alla  camera  de!  par- 
ti lamento  che  voi  avete  preso  una  tal  fiera  infreddatura  e tosse, 
»,  che  non  sapendo  come  ne  starete  questa  notte,  non  potete  an- 
„ cora  fissar  loro  un  giorno  di  udienza  : ma  io  mi  guarderò  dal 
n dire  loro  che  non  ostante  la  vostra  infreddatura  , voi  siete  in 
,,  grado  di  parlare  con  gli  strumenti  del  re  di  Spagna,  quantunque 
1,  non  possiate  farlo  co’  vostri  sudditi.  Carte  di  Hardwick.  i.  460. 
I*  udienza  cui  egli  allude  fu  accordala  il  dì  appresso  ai  a5  Giuro, 
de’ nobili  017. 
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Indi  a tre  sere  Carendolet  andò  per  la  se-  *4  .piu. 
conda  volta  al  re  con  una  relazione  in  iscrit- 
to , che  Buckingham  concertava  tutti  i suoi 
disegni  coi  conti  di  Oxford  e Southampton , 
e que’  membri  de’  comuni  , i quali  erano 
stati  puniti  per  la  loro  temerità  alla  fine  del 
preceduto  parlamento:  che  a quest’uopo  egli 
aveva  in  costume  di  scontrarsi  con  loro  a goz- 
zoviglie e taverne  dove  egli  rivelava  loro  i se- 
greti dello  Stato,  il  privato  giuramento  del  re 
e l’importante  negoziato  rispetto  all'.  Olan- 
da (no):  che  aveano  congiuntamente  risolu- 
to , se  Giacomo  si  opponesse  a’  loro  disegni , 
di  confinarlo  in  una  casa  di  campagna,  e con- 
durre il  governo  sotto  nome  del  principe  in 
qualità  di  reggente  : e che  il  duca  sperando 
di  tirare  la  successione  alla  corona  nella  pro- 
pria sua  casa  , proponevasi  di  sposar  la  sua 
figlia  col  primogenito  del  Palatino,  la  cui  mo- 
glie era  prossima  erede  dopo  Carlo.  Giacomo 
frequentemente  interruppelo  con  parole  moz- 
ze. Confessava  che  vera  alcunché  di  sospet- 
toso nella  condotta  del  duca;  tuttavia  nessu- 
no avere  infino  allora  mosso  accusa  contro  di 
lui  , nè  poter’  egli  credere  che  o il  suo  figlio 
o il  favorito  cercassero  di  nuocergli,  o aves- 


(*  1°)  Egli  * «>>'«»  <•>«  '■>  riguardo  del  matrimonio  di  Spagna 
Giacomo  acce  fatto  ■ Filippo,  pe»  meno  di  Buckingham,  una 
proposi»  rispetto  all’ Olande,  ch’egli  era  au,i  aollccilo  di  tener 
occulta  al  pubblico.  Carta  Hard.  i.  4o5  4»8. 
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sero  potere  sufficiente  di  resistere  alla  auto- 
rità sua.  II  suo  figlio , ei  diceva , essere  stato 
in  principio  aderente  a Spagna , ma  ora  „ ve- 
nire  stranamente  trascinato  da  pensieri  di 
„ giovanile  audacia , seguendo  gli  umori  di 
„ Buckingham,  il  quale  aveva,  non  sapeva 
„ egli  dire , quanti  diavoli  addosso  dopo  il 
„ suo  ritorno  “ Questa  informazione  tuttavia 
fece  sul  suo  spirito  profonda  impressione.  La 
mattina  comparve  pensoso  e melanconico  : e 
quantunque  prendesse  Carlo  nella  sua  carroz- 
za , non  volle  ammettervi  il  duca:  e indi  a 
poco  prorompendo  in  pianto , si  querelò  che 
nella  sua  vecchiezza  egli  era  abbandonato  da 
quelli  ne’  quali  aveva  egli  collocato  i suoi 
più  teneri  affetti  (in). 

. Per  cui  mezzo  questi  sentimenti  fossero 
stati  eccitati  nel  cuore  del  re  era  abbastanza 
noto:  ma  il  diciferare  la  trama,  lo  scoprire 
le  particolarità  del  maneggio  era  riserbato  al- 
l'astuzia di  Williams,  „ il  quale  si  sentiva 
„ preso  da  doglie,  come  una  donna  nel  par- 
„ to , fino  a tanto  che  conoscesse  la  verità“ 
Per  procacciarsi  un  abboccamento  con  Ca- 
rendolet,  egli  fece  imprigionare  un  sacerdote 
cattolico , intimo  amico  dello  spagnuolo  , il 

(ili)  Vedi  Cabala  *76.  Buckingham  disse  all’ arci feseoro  di 
Emhrun  che  la  proposta  di  matrimonio  venne  dal  palatino , a eba 
il  re  non  era  contrario.  È chiaro  che  Boukinhan  y penchoit  fort^ 
Relation  d’  Em bruti  564- 
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quale  subito  n'andò  a intercedere  per  l’ami- 
co , e riguardando  il  gran  custode  come  tale 
la  cui  sicurezza  dipendeva  dalla  ruina  di 
Buckingham,  sollecitò  l’aiuto  di  lui  a sostegno 
del  suo  divisamento.  In  tal  congiuntura  non 
fu  difficile  a Williams  di  cavar  di  corpo  a 
Carendolet  tutto  il  segreto.  Egli  ne  rendette 
inteso  il  principe , dandogli  il  consiglio  ch’es- 
so  o il  duca  non  perdessero  mai  di  veduta  il 
re,  e aggiunse  un  memoriale  in  iscritto  , nel 
quale  egli  avea  diligentemente  risposto  ad 
ognuna  delle  accuse  poste  in  mezzo  dagli 
Spagnuoli. 

La  lettura  di  questo  foglio, aiutato  conces- 
so fu  dalle  osservazioni  di  Carlo  , indebolì  , 
sebbene  non  dileguò  del  tutto,  i sospetti  di 
Giacomo.  La  domenica  appresso  questi  entrò 
nella  camera  del  consiglio  con  una  bibhia  in 
mano,  giurò  a tutti  i circostanti  di  dir  la  ve- 
rità , e comandò  loro  di  rispondere  a certe 
quistioni  ch'egli  aveva  apparecchiate  rispetto 
ai  supposti  disegni  del  duca  (ì  la).  Essi  tutti 
presero  un'  aria  di  maraviglia  e protestarono 
d’essere  ignari.  Buckingham  si  dolse  dell’  in- 
sulto recato  alla  sua  lealtà;  ma  tal  fu  l'agita- 
zione dell’  animo  suo  ch’egli  fu  preso  da  una 
febbre  e fu  confinato  per  quindici  giorni  nel- 

(in)  Su  questo  argomento  Carlo  scrisse  a Buckingham,  con- 
sigliandolo ad  acquetarsi  nel  disegno  del  re  d’  interrogare  i con- 
figlieli tolto  giuramento.  Carle  di  Hardwike 


maggio. 
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le  sue  stanze.  Il  re  n’ebbe  pietà,  richiese  gli 
ambasciadori  che  allegassero  i nomi  de’  loro 
delatori  , e prese  il  loro  rifiuto  per  una  piena 
giustificazione  del  suo  favorito.  Ynojosa  tut- 
tavia fecesi  più  ardito,  e dimandò  un’  udien- 
za al  re.  E poiché  gli  fu  detto  che  dovea 
manifestare  i suoi  sentimenti  ai  ministri , di- 
mandò un  vascello  per  partirsi  dal  regno. 
Giacomo  era  ansioso  di  vederlo  : ma  Carlo  e 
18  giugno.  Buckingham  si  opposero:  egli  partì  senza  gli 
usati  presenti  ; e arrivato  in  Ispagna , trovò 
1 agosto.  che  già  era  stata  messa  innanzi  contro  lui  una 
accusa  dall’ambasciadore  inglese  (i  1 3).  In  sua 
difesa , sostenne  che  Carendolet  non  avea  in 
suo  nome  allegato  cosa  che  non  fosse  vera  : 
che  niuna  fede  dovevasi  a que’  consiglieri  i 
quali  protestavano  ignoranza , però  che  erano 
• complici  ; e ch’ei  poteva  mentovar  parecchj 

officiali  alla  corte  capaci  e vogliosi  di  provar 
la  colpa  di  Buckingham  , dove  non  fossero 
condannati  al  silenzio  dal  timore  della  sua 
vendetta  e dalla  pusillanimità  del  monarca. 
Per  l’influenza  del  suo  cugino  Olivarez , egli 
fu  ritornato , dopo  una  rinchiusione  di  pochi 
giorni , al  favore  del  suo  sovrano  ( n 4)  • 

(li 3)  „ Di  modo  che  a grande  allegrezza  ed  eaul tenia  di  tutti 
„ gli  imbrogliatoti  ed  altri  bigotti  c zelanti  fratelli  di  questa  citU 
„ egli  viene  oggi  ad  Ely-housc  e domani  a Dover.  **  Carle  di 

SirnfTord,  fol.  ediz.  i.  31. 

( i 1 4)  Per  questo  singolare  evento  si  paragonila  narrazione  di 
Hacket  i.  195—197  con  le  lettere  nella  Cabala  l5,  3oo,  54&  e i 
dispaccj  di  Velare*  -.0,  ambasciador  veneziano,  citato  da  Carle,  H7* 
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La  manifesta  ripugnanza  onde  Giacomo 
aveva  aderito  ai  procedimenti  delle  due  ca- 
mere,fe’ nascere  generale  sospetto  che  il  potere 
del  duca  fosse  in  procinto  a dar  di  volta  ( 1 1 5). 
Egli  tuttavia  sicuro  dell’  appoggio  del  prin- 
cipe e fidato  nel  congiunto  loro  dominio  sul- 
la mente  pieghevole  del  re,  sprezzava  gl'in- 
trighi de' nimici  e ridevasi  de’ loro  presagj. 
Uno  de'  principali  suoi  fini  dopo  l'adunarsi 
del  parlamento  era  quello  di  pensare  al  ra* 
cquisto  del  Palatinato.  Partirono  tosto  da  In- 
ghilterra amhasciadori  alla  metà  delle  corti 
d’ Europa , e furono  adoperate  ragioni , pro- 
messe e donativi  per  sollevare  nimici  con- 
tro la  casa  d'Austria.  Era  spirato  il  lungo 
trattato  di  armistizio  tra  la  Spagna  e gli  Stati 
d'Olanda:  e già  riaccéndevasi  la  guerra  nei 
Paesi  Bassi:  e Buckingham  usò  quel  destro 
per  conchiudere  una  lega  offensiva  e difen- 
siva tra  il  re  della  Gran  Brettagna  e le  sette 
Province  unite.  Fu  stipulato  che  nel  caso 
di  straniera  occupazione , ciascuna  delle  parti 
contraenti  dovesse  essere  obbligata  ad  aiutare 
l’altra,  il  re  con  un  esercito  di  sei  mila  uo- 
mini, gli  Stati  con  uno  di  sei  mila:  e che 
al  termine  della  guerra  le  spese  degli  ausi- 
liare dovessero  risarcirsi  da  quel  potentato 
che  avesse  goduto  il  beneficio  de'  suoi  ser- 

(n5)  Strattoni  ente,  i ìao. 


Apparecchi 
Ai  guerra. 
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vigj.  Erano  allora  appunto  pervenute  le  no- 
velle della  strage  della  fattorìa  inglese  d’Am- 
boyna , e la  nazione  risuonava  di  lamenti 
contro  l’avarizia  e la  crudeltà  degli  Olan- 
desi: ma  d’altro  canto  gli  Spagnuoli  aveva- 
no già  posto  l’assedio  a Broda,  e Carlo  e Bu- 
ckingham  anelavano  di  entrare  in  ostilità  con 
la  Spagna.  Il  grido  di  vendetta  fu  adunque 
soppresso,  segnato  l’accordo  e incontanente 
5 giugno,  somministrato  l’aiuto  di  6,000  uomini  (116). 

Ai  re  di  Svezia  e Danimarca,  e ai  prìn- 
cipi protestanti  di  Germauia,  gl’inviati  in- 
glesi sottoposero  il  disegno  d’uua  crociata  per 
deprimere  il  potere  cattolico  neH'imperio.  Fe- 
cer*  essi  un  forte  eccitamento  alla  religione  e 
all’interesse  di  questi  principi:  e pochi  v’eb- 
be che  ricusassèro,  dietro  la  promessa  di  largo 
sussidio,  di  aderire  a così  fatta  alleanza.  Quanto 
agli  Stati  cattolici  di  Francia,  Venezia  e Savoia, 
quantunque  stimassero  disdicevole  d’accostar- 
si apertamente  ad  una  lega  protestante  contro 
i professori  della  fede  loro  medesima  , pure 


(116)  Clarendon,  carte,  i.  s5.  Dumonl,  4 58»  U re  dì  Francia 
li  ajulò  al  tempo  atesso  con  danaro,  l,  aooooo  lire  pel  primo 
anno,  un  miliione  pel  secondo,  e la  stessa  somma  pel  terxo  da 
ripagarsi  in  eguali  porzioni  tra  il  terzo  e il  nono  anno  dopo  la 
pace  Luigi  chiese  in  contraccambio  che  i suoi  sudditi  in  Olanda 
avessero  il  libero  esercizio  della  lor  religione.  Ciò  fu  concesso  so- 
lamente nella  casa  del  suo  ambasciadoje,  c a patto  che  non  fossa 
presente  alcuno  degli  abitatori  del  paese.  Ibid  465. 
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]a  nimistà  loro  verso  la  casa  (l’Austria  indus- 
seli  a contribuire  al  riusciraento  di  quella  : e 
s’impegnarono  segretamente  a divertire  con 
dimostrazioni  d'ostilità  l’attenzione  di  Spa* 
gna , a somministrar  danaro  pel  mantenimen- 
to dell’esercito  del  palatino,  e a permettere 
che  si  assoldassero  ne’lor  proprj  dominj  vo- 
lontari in  aiuto  di  lui.  In  questo  tprno  mede- 
simo venne  in  Inghilterra  il  conte  Mansfield, 
celebre  avventuriere  e principale  sostegno  del- 
la dechinante  fortuna  di  Federigo.  Egli  otten- 
ne con  le  sue  pratiche  una  promessa  di  ao,ooo  1. 
mensuali  pel  pagamento  delle  truppe  di  lui;  io  giugno- 
e a rinforzo  dei  suoi  mercenarj  francesi  e te- 
deschi furono  messi  in  armi  dodici  mila  in- 
glesi e posti  sotto  il  suo  comando.  Queste  re- 
clute partite  da  Dover,  dove  i loro  eccessi 
poterono  solo  esser  frenati  col  far  sommaria- 
mente giustizia  d’ alcuni  di  loro,  si  tragitta- 
rono a Calais,  e quinci  all'isola  di  Zelanda. 

Ma  la  soperchia  calca  de’  trasporti , la  cru- 
dezza della  stagione  e il  difetto  di  provvisio- 
ni e comodità  sulla  spiaggia , generarono  un 
morbo  contagioso  il  quale  nel  corso  di  poche 
settimane  diede  morte  a cinque  mila  uomi- 
ni : onde  Mansfield  comechè  continuasse  ad 
avanzarsi  in  onta  d’ogni  ostacolo,  pervenuto 
che  fu  al  Reno,  trovò  l’esercito  così  infievo- 
lito da  infermità  e dalle  asprezze  del  cam- 
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mino  che  fu  obbligato  a tenersi  sulle  di- 
fese (117). 

Di  questi  bellici  apparati  il  re  d’ Inghil- 
terra restavasi  spettatore  tranquillo  e ripu- 
gnante: ma  egli  pigliava  molto  più  operosa 
parte  ad  un  nuovo  negoziato  di  matrimonio, 
il  quale  fu  messo  in  piedi  per  consolare  lui 
del  mal  esito  di  quello  con  Spagna.  Nel  pas- 
sare che  Carlo  e Buckingham  avean  fatto 
l’anno  avanti  per  la  Francia , s’ erano  soffer- 
mati un  giorno  a Parigi , ed  erano  stati  am- 
messi , secondo  stranieri , alla  corte  dove  ave- 
vano veduta  la  principessa  Enrichetta  Maria 
ad  un  ballo.  Era  ella  la  più  giovine  figlia  del 
defonto  re , in  età  di  quattordici  anni , scura 
di  carnagione  e bassa  della  persona  , ma  di 
avvenenti  fattezze  e di  graziosa  taglia  ( 1 1 8) . 
Sembra  che  a quel  tempo  ella  non  facesse  al- 
cuna impressione  sul  cuore  del  principe,  ma 
poscia  , come  più  i suoi  affetti  venivano  stac- 
candosi dalla  infanta , il  pensiero  di  lui  ne 
andò  ad  Enrichetta  : e tornalo  appena  in  In- 

(117)  Il  segretario  Conwai  diceche  i *3,000  dovevano  assol- 
darsi M con  la  stampa.  “ Hard.  Carte,  i.  533.  Ciò  che  è straor- 
dinario al  tempo  stesso  che  questi  aa,  ooo  e gli  altri  6000  uo- 
mini furono  raccolti  in  Inghilterra  per  essere  impiegati  contro 
Spagna  e«l  Austria;  i5oo  uomini  furono  altresì  raccolti  dal  nobile 
Vaux  per  impiegarsi  in  servigio  dell1  arciduchessa  e conseguente- 
mente  in  loro  favore. 

(118)  Vedi  le  due  descrizioni  della  principessa  fatte  dal  nobile 
Kensington,  Calala , 3ta.  Ellis,  ili.  177  e lettere  di  Howel),  190. 
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ghil  terra  il  nobile  Kensington  fu  spedito  a ri' 
chiesta  di  lui  alla  corte  del  re  suo  fratello. 
Egli  vi  comparve  senza  alcun  carattere  auto- 
revole: ma  fu  inteso  l’oggetto  della  sua  venu- 
ta , e ricevè  dalla  regina  assicuranza  di  favo- 
revole successo.  Disciolto  del  tutto  il  matri- 
monio con  Ispagna  (119),  Giacomo  spedi  il 
conte  di  Carlisle  in  aggiunta  a Kensington  , i 
quali  presero  entrambi  la  qualità  di  amba- 
sciadori  e fecero  solenne  proposta  di  sposali- 
zio. I ministri  francesi  la  fomentarono  calda- 
mente , ma  avvisando  che  il  re  avea  posto  il 
suo  cuore  in  questa  unione  e che  la  potenza 
di  Buckingham  dipendeva  dalla  riuscita  di 
cotal  trattato , crebbero  a grado  a grado  le  lo- 
ro dimande.  Fu  convenuto  che  le  parti  si  ma- 
riterebbero in  Francia  al  modostesso  che  Enri- 
co IV  avea  sposato  Margherita  di  Valois:  che 
all’  arrivo  della  principessa  in  Inghilterra,  il 
contratto  sarebbe  pubblicamente  ratificato  sen- 
za alcun  rito  religioso  : che  a lei  e a’  suoi  fa- 
migliar*! si  permetterebbe  il  libero  esercizio 
della  lor  religione  così  pienamente  come  era 
stato  stipulato  per  l’infanta  : che  la  prole  do- 
vesse rimaner  sotto  la  sua  cura  fino  all’età  di 
tredici  anni;  che  la  sua  dote  sarebbe  di  800,000 


(119)  Callaia  3n— 3ir).  Filippo  all*  annuncio  di  questa  ritolti* 
sione  rispose  che  egli  riguardava  il  trattato  di  matrimonio  come 
ancora  in  fona  , in  conseguenza  di  un  privato  accordo  tra  il  pria* 
cipe  e lui  medesime. 
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scudi  e ch’ella  avesse  a rinunciare  per  sè  e i 
suoi  discendenti  ogni  diritto  di  successione 
alla  corona  di  Francia.  Ma  oltre  a tutto  ciò  il 
cardinale  Richelieu  osservò  che  sarebbe  un 
oltraggio  al  suo  signore  dove  si  concedesse 
meno  in  riguardo  d'una  principessa  francese 
di  quello  che  era  stato  concesso  ad  una  spa- 
gnuola  ; e su  questo  fondamento  richiese  che 
ogni  condiscendenza  promessa  ai  cattolici  in- 
glesi pel  trattato  di  Madrid  , dovesse  sicurarsi 
loro  nel  trattato  che  pendeva  a Parigi.  Que- 
sta dimanda  inaspettata,  dopo  gli  ordini  dati 
sì  di  recente  ai  giudici , il  giuramento  preso 
dal  principe  e la  promessa  fatta  da  Giacomo 
al  parlamento  , presentò  una  difficoltà  presso 
che  insuperabile.  Il  negoziato  fu  sospeso,  ven- 
nero suggeriti  e rifiutati  varj  espedienti:  alla 
fine  la  corte  francese  si  acquetò,  o almeno 
ne  fece  le  viste,  nel  seguente  compromesso  ; 
che  il  re  d'Inghilterra  in  una  segreta  obbliga- 
zione sottoscritta  da  lui , dal  suo  figlio  e da 
un  segretario  di  Stato  prometterebbe  di  con- 
cedere ai  suoi  sudditi  cattolici  maggior  liber- 
tà di  religione  di  quello  che  essi  avrebbero 
potuto  pretendere  in  virtù  del  matrimonio 
spagnuolo,  senza  molestia  nelle  lor  persone , 
negli  averi,  e nelle  coscienze  (120). 


(iao)  Carte  «li  Hard.  i.  5i3  -547-  Il  nobile  Nilhisdale*  catto- 
lico fu  impiegato  ad  aiutare  P antbasciador  francete  in  Roma  il 
quale  sollecitò  la  dispensa  pontificia.  Vedi  una  lettera  di  lui  a 
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Dopo  questo  accordo  Giacomo  e Luigi  sot-  * conchu- 
toscrissero  il  trattato.  Lo  avevano  eziandio  ra-  ia  oo.cwu. 
tifica  to  co*  lor  giuramenti  , allorché  i ministri 
francesi  misero  in  campo  una  difficoltà  im- 
preveduta. La  segreta  promessa , essi  diceva- 
no, essere  conceputa  in  termini  generali;  non 
obbligare  il  re  ad  alcun  particolare  genere  di 
alleviamento  de’  cattolici:  lasciare  pienamen- 
te in  sua  balìa  l’allargare  o ristringere  la  sua 
tolleranza.  Gli  ambasciadori  d’ Inghilterra  a 
Parigi  riguardarono  tal  dubbio  come  un  tor- 
nare a piatire  su  d’un  negoziato,  che  era  sta- 
to diffinitivamente  conchiuso.  Mostrarono  per- 
tanto con  gagliarde  parole  la  loro  maraviglia 
ed  indegnazione:  consigliarono  Buckinghain 
a resistere  con  coraggio:  e s’avventurarono  a 
predire  che  la  corte  francese  recederebbe  dal- 
le sue  pretensioni , anzi  che  perdere  il  van- 
taggio di  quegli  sponsali.  Ma  questo  pareva 
al  re  ed  al  suo  figlio  un  rischioso  cimentarsi: 
sapevano  che  gli  spagnuoli  si  faticavano  di 
sedurre  con  le  più  allettevoli  offerte  , la  fe- 
deltà di  Luigi:  e lor  coceva  il  pensiero  di  re- 
starsi un’altra  volta , e più  fieramente  delusi. 

In  tale  temenza , ebbero  per  lo  migliore  di 
sottomettersi  alla  richiesta,  e in  luogo  del  pri- 
miero obbligo  furono  sostituiti  i tre  seguenti 
articoli:  che  lutti  i cattolici  imprigionati  per 

Buckingbiro  in  Cibila  35a  a un'  litri  ili  Buckiugbam  a lui  in 
Ellii,  iii.  179. 
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causa  di  religione  dopo  la  convocazione  del 
parlamento  sarebbero  tornati  in  libertà;  che 
tutte  le  multe  riscosse  da  'ricusanti  dopo  quel 
tempo  sarebbero  restituite  : e che  per  l’avve- 
nire non  sofferirebbero  molestia  a cagione  del 
privato  e pacifico  esercizio  del  loro  culto  (121). 

Così  il  re  dopo  nove  anni  di  ambascerie 
e negoziati  superò  manifestamente  ogni  osta- 
colo al  maritaggio  del  suo  figlio  con  una  prin- 
cipessa di  pari  nascimento,  e di  potenti  ade- 
renze. Il  duca  di  Chevreuse  fu  deputato  da 
Carlo  suo  procuratore  e il  duca  di  Buckingham 
ebbe  ordine  di  condurre  la  regale  sposa  in 
Inghilterra.  D’improvviso  questi  ordinamenti 
vennero  interrotti  per  una  grave  malattia  del 
re.  Si  giudicò  questa  sulle  prime  per  una  feb- 
bre terzana , poscia  per  gotta  allo  stomaco  : 
ma  quale  che  si  fosse  l’ indole  vera  della  in- 
fermità , per  la  sua  ostinazione  nel  rifiutare  i 
soccorsi  dell’  arte  e per  la  esitazione  o igno- 
ranza de’ suoi  medici, riesci  mortale.  Nell’un- 
decimo  giorno  egli  ricevè  l’Eucaristia  in  pre- 
senza del  suo  figlio,  del  favorito  e de'  fami- 
gliali , e ciò  in  vista  con  una  serenità  d’ani- 
mo e calore  di  affetto  che  trasse  le  lagrime 
dagli  occhj  de’  riguardanti  (122).  Assai  di 


(lai)  Ibid.  547—56i.  Cabala  3ao.  Prynne  71,  Rushworth,  ii.  173. 
(laa)  w Essendogli  detto  ebe  i ministri  negli  ordini  sacri  in 
„ Inghilterra  pretendevano  tuia  potesti  come  inerente  al  Jor  mi- 
» nislcro  e non  alla  lor  persona  di  pronunciare  e dichiarar  re- 
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buon’  ora  nel  decimo  quarto  giorno  mandò 
pel  suo  figliuolo  : ma  innanzi  che  il  principe 
entrasse  nella  stanza  , il  re  avea  perduto  la 
favella  e nello  spazio  di  poche  ore  si  morì  nel- 
l’anno cinquantesimo  nono  dell’  età  sua  e vi- 
gesirno  terzo  del  regno.  De’ suoi  sette  figli  tre 
maschj  e quattro  femmine  , due  soli  gli  so-  a7*^IOt 
pravvissero  , Carlo  suo  successore  nel  trono 
ed  Elisabetta  regina,  per  titolo,  di  Boemia  (i  23). 

Giacomo,  sebbene  uomo  capace,  fu  prin-  Suequ«iitk 
cipe  debole.  La  prontezza  del  suo  intelletto  e 
la  solidità  del  suo  giudicio  furono  in  lui  gua- 
ste dalla  credulità  e parzialità  sua , da’  suoi 
timori  infantili  e dall’  abitudine  di  titubare  . 
Sommamente  abile  a far  la  parte  di  consiglie- 
re, mancava  del  coraggio  e della  risolutezza 
per  operar  da  sovrano.  Il  suo  ragionare  ridon- 
dava di  massime  di  civile  sapienza,  le  azioni 
sue  sovente  portavano  l’impronta  di  politica 


» missione  di  peccali  a quelli  cìie  essendo  pentiti  la  ricercano r 
„ egli  rispose  subita  mente  io  ho  sempre  creduto  che  non  fosse 
„ potestà  in  voi  che  siete  negli  ordini  sacri  nella  chiesa  d’Inghil- 
„ terra:  c però,  io  miserabile  peccatore,  prego  umilmente  l’on- 
„ nipotente  Iddio  di  assolvermi  da'  miei  peccati,  e voi  che  siete 
„ suoi  servi  in  si  alto  grado  di  conceijermi  questo  celeste  con- 
„ forto.  E.  dopo  letta  e pronunciala  l'assoluzione  egli  ricevè  il  sa- 
„ cramento  con  tale  celo  e divozione,  come  se  non  fosse  un  uomo 
n fragile,  ma  un  cherubino  vestito  di  carne  ed  ossa.  Sermone  al 
suo  funerale  di  Williams.  Opusc.  di  Sumera.  ii.  5i.  Edit.  del  1809. 

(ia5)  Carte  di  Hard.  i.  5t3a-566.  Hotvell  175.  Diario  di  Land  i5. 
Le  preci  lette  a Giacomo  al  suo  morire  dal  vescovo  di  Lincoln 
sono  in  Hearne,  Titns  Livi us , aai— aa/j. 

Voi.  IX.  24 
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Stoltezza.  Se  nel  linguaggio  de’  suoi  piaggia- 
tori  egli  era  il  Salomone  britanno  , nell’  avvi- 
so di  osservatori  meno  parziali  egli  meritava 
l’appellazione  datagli  dal  duca  di  Sulljr,quel- 

10  „del  più  sapiente  stolto  d’Europa  “ (>24). 

Le  singolarità  del  suo  animo  possono  ascri- 
versi a quell’  amore  del  proprio  agio  , che 
sembra  aver  costituito  la  sua  principale  pas- 
sione. A questa  il  vediamo  continuo  sacrifica- 
re i suoi  doveri  ed  interessi  , cercar  negli 
anni  più  giovanili  di  cansare  con  ogni  ripiego 

11  tedio  delle  pubbliche  faccende,  e sgravarsi 
iu  un’età  più  attempata  del  peso  del  governo, 


(u/\)  „ Egli  era  di  mezzana  statura,  più  corpulento  per  le 
„ sue  Testi  che  della  persona,  sebbene  piuttosto  grossa:  perchè  lo 
„ vesti  erari  sempre  larghe  e comode,  i giubboni  imbottili  a pro- 
„ va  di  stiletto,  i cuoi  calzoni  in  grandi  pieghe  e similmente  ben 
„ stivati.  Egli  era  per  natura  d'animo  pauroso  e quest’era  Fa 
,,  principiti  ragione  de’ suoi  giubboni  imbottiti.  Occlij  grandissimi 
„ che  sempre  squadravano  qualunque  straniero  sudasse  al  suo 
„ cospetto  di  modo  che  molli  per  vergogna  si  portivano  dalla 
„ stanza,  perché  restavano  fuor  di  sesto.  La  harba  assai  sottile, 
„ la  lingua  troppo  grossa  per  la  sua  bocca,  onde  lo  faceva  bere 
„ assai  sgraziatamente , come  se  mangiasse  la  bevanda  la  quale 
„ cadeva  fuori  nella  coppa  da  ogni  lato  della  boera.  Àvea  la  pelle 
„ morbida  come  una  seta  floscia,  ed  era  tale  perchè  egli  non  si 
n lavava  mai  le  mani , ma  solo  stropicciava  le  punte  delle  dita 
,,  con  1’  estremità  bagnata  di  un  tovagliolo.  Le  gambe  sue  erano 
,,  assai  deboli,  avendo  avuto  ( come  si  credeva  ) qualche  malanno 
„ in  gioventù,  o piuttosto  perché  era  nato  così;  di  modo  clic 
„ egli  non  era  rapace  di  stare  in  piedi  a selle  anni  di  età  : la 
„ qual  debolezza  il  faceva  sempre  appoggiare  alle  spalle  di  qoal- 
„ cuno.  “ Balfour  ii.  108. 
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addossandolo  a*  suoi  favoriti.  Essa  gl’  insegnò 
a praticare  per  conseguire  i suoi  fini  la  dop- 
piezza e l'astuzia , a rompere  la  sua  parola 
con  tanta  facilità  con  quanta  l’avea  data  , a 
giurare  e spergiurare  come  più  gli  tornava 
comodo.  Essa  l’avvolse  in  debiti , per  potersi 
sottrarre  alla  pena  di  dover  rifiutare  impor- 
tuni chieditori , e l’indusse  ad  approvare  ri- 
soluzioni eh’  ei  condannava  affine  di  poter 
sfuggire  le  contraddizioni  del  suo  figliuolo  e 
favorito.  11  dimenticare  le  sue  cure  nel  tu- 
multo della  caccia,  o nell’esercizio  della  pe- 
sca , il  bere  smodatamente  a mensa  , o ride- 
re delle  buffonerie  di  quelli  che  l’intorniava- 
no , pare  che  formassero  i principali  diletti 
della  sua  vita. 

Il  suo  conversare  era  eloquente  , ma  pe- 
dantesco , sparso  di  frequenti  giuramenti  e 
sovente  bruttato  da  immodeste  allusioni.  E co- 
mecché non  fosse  egli  gran  fatto  ammiratore 
della  beltà  donnesca  , v’ha  chi  l’accusa  d'aver 
favoreggiate  le  scostumatezze  di  Somerset  e 
Buckingbam  : e le  carezze  ond’egli  era  largo- 
verso i suoi  favoriti , congiunte  alla  indecen- 
za del  suo  epistolare  privato  commercio,  han- 
no indotto  alquanti  scrittori  a sospettare  in 
lui  abitudini  anche  più  digradanti.  Ma  una 
taccia  cotanto  odiosa  richiede  più  solide  pro- 
ve che  un’  oscura  allusione  in  una  supplica*. 
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o le  tenebrose  affermazioni  di  uu  maligno 
diffamatore  ( 1 a5)  - 

Dal  suo  precettore  Bucanano  Giacomo  ave- 
va attinta  una  massima  che  „ un  sovrano  de- 
ve essere  il  più  dotto  chierico  de'  suoi  domi- 
nj  “ . E delle  sue  doti  di  mente  egli  ha  lascia- 
to a noi  bastanti  prove  , ma  il  suo  orgoglio  e 
vanità  letteraria,  il  suo  costume  d’interrogare 
gli  altri  per  poter  discoprirne  l’estensione  del- 
la loro  lettura , la  frivola  ostentazione  che  fa- 
ceva continuo  della  sua  dottrina , quantun- 
que desse  gran  materia  di  adulazione  a’  suoi 
cortigiani  e famigliari,  si  meritò  disprezzo  e 
derisione  dagli  uomini  veracemente  dotti . 
Egli  tenea  la  teologia  per  la  prima  delle  scien- 
ze a cagion  del  suo  oggetto  e della  somma 
importanza  per  lui  in  qualità  di  capo  della 
Chiesa  e difensor  della  fede.  Ma  sebbene  egli 
fosse  sempre  protestante  ortodosso  , la  sua 
credenza  non  andò  esente  da  mutamento.  Per 
moli’ anni  le  sue  opinioni  ritennero  un  forte 
colore  di  calvinismo,  il  quale  andò  di  mano 
in  mano  dissipandosi  pe’  colloquj  di  Laud  e 
di  Montague  e d’altri  riguardevoli  personag- 
gi della  chiesa  anglicana;  e innanzi  il  termi- 
ne del  suo  regno  aveva  abbracciato  le  piti 
miti , ma  contrarie  dottrine  d'Arminio.  Fino 


(i?5)  Vedi  la  noli»  nella  edisione  di  Scot  degli  opuscoli  di  So- 
mers. , ii.  4^3. 
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all’  ullimo  di  sua  vita  egli  applicò  t'animo  a 
teologiche  materie  : e il  riveder  le  opere  di 
religiosa  educazione  , il  dar  direzioni  ai  pre- 
dicanti , il  confutar  le  eresie  di  stranieri  teo- 
logi furono  oggetti  che  occuparono  l’attenzio- 
ne e divisero  le  cure  del  sovrano  di  tre  rea- 
mi (126). 

Oltre  la  teologia  v’avea  un’  altra  scienza  , 
nella  quale  egli  versava  con  uguale  spetez- 
za, quella  della  demonologia.  Con  grande  ap- 
parato di  dottrina  , dimostrava  egli  resisten- 
za delle  streghe  e i danni  delle  fattucchierie 
contro  le  obbiezioni  di  Scot  e Wierio  : egli 
trovò  perfino  una  soddisfacente  soluzione  di 
quell’  oscura  , ma  davvero  grave  quistione , 
„ perchè  il  demonio  se  la  facesse  più  con  le 
„ donne  vecchie  che  con  le  altre  “ . Ma  le 


(ia6)  Nell’ autunno  del  lGa/j  1’ arcivescovo  d’Embrun  venne  in 
Inghilterra  per  ordine  del  re  di  Francia , ed  ehi  * parecchie  con- 
ferente con  Giacomo  e Buckingham  rispetto  il  trattalo  di  ma- 
trimonio. In  una  di  queste  il  re  assicurò  il  prelato  eh’  ei  nulla 
aveva  tanto  a cuore  .quanto  lo  stabilire  liberti  di  cosciente 
ne* suoi  dominj,  e che  per  quest’oggetto  aveva  divisato  un  con- 
gresso di  teologi  inglesi  e stranieri  ( probabilmente  francesi  ) da 
tenersi  a Dover  o Boulogne,  i quali  darebbero  fuori  una  dichia- 
razione  su  cui  potesse  fondarsi  una  concessione  sì  rilevante.  Io 
penso  che  questo  è tutto  ciò  che  può  ragionevolmente  conchiu- 
dersi dalle  parole  del  re  quali  aon  rapportale  dall’  arcivescovo , 
quantunque  egli  certamente  inferisse  da  loro  che  Giacomo  desi- 
derava di  effettuare  una  riunione  tra  le  due  chiese,  e di  tenere 
questa  assemblea  teologica  quasi  in  atto  d’  apparecchio.  Vedi  re- 
lation de  M.  l’Arch.  d’Embrun,  aggiunta  alle  Memorie  di  Dea- 
gcant  327—577. 
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vecchie  non  ebbero  gran  fatto  ragione  d’ alle- 
grarsi della  sagacità  del  loro  sovrano.  La  fat- 
tucchieria fu  dichiarata  a sua  istanza  delitto 
capitale  : e dal  principio  del  suo  regnare  pas- 
sò appena  mai  un  anno  in  che  qualche  fem- 
mina attempala  od  altra  non  fosse  condanna- 
ta ad  espiare  sulle  forche  le  sue  immaginarie 
dimestichezze  col  maligno  spirito. 

Dove  la  sorte  di  Giacomo  fosse  stata  quel- 
la di  una  vita  privata , sarebbe  egli  stato  un 
rispettabile  gentiluomo  di  provincia  : ma  lo 
splendore  del  trono  espose  le  sue  debolezze 
allo  sguardo  attento  del  pubblico  ; e ciò  in 
un  tempo  in  cui  lo  spirilo  nascente  di  libertà 
e la  più  generale  propagazione  degli  studj 
aveva  renduti  gli  uomini  meno  disposti  a ri- 
conoscere i diritti  de’  superiori , e più  cupi- 
di di  censurare  i loro  difetti.  Con  tutto  il  suo 
sapere  ed  eloquenza , egli  mancò  d’acquistar- 
si l’amore  o la  stima  de’ suoi  popoli;  e seb- 
bene non  meritasse  i rimproveri  onde  han 
caricato  la  sua  memoria  gli  scrittori  partigiani 
della  rivoluzione  del  prossimo  e de’ susseguen- 
ti regni , la  posterità  è convenuta  a tenerlo 
per  un  debole  e prodigo  re  , per  un  vano  e 
loquace  pedante. 
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PRINCIPI  CONTEMPORANEI 


Ferdinando  II. 
1637. 


Re  di  Francia 

Re  di  Spagna 

Luigi  XIIL 

1643. 

Filippo  IV. 

Luigi  XV. 

Papi. 

Urbano  VIIL 

-1644. 

Innocenzo  X- 


MarITAGGIO  DEL  RE  — Suo  PRIMO  PARLAMENTO  — SPEDIZIONE  IN- 
FRUTTUOSA di  Cadice  — Secondo  parlamento  — Accuse  dc 
Bristol  e Buckinghah  — Guerra  con  Francia  — Spedizio- 
ne INFELICE  all’isola  DI  RhA  — TlRZO  PARLAMENTO  — PETI- 
ZIONE di  diritto  — Assassinio  di  Bcckingham  — Ministri 
— Laud — Vescovo  di  Londra  — Spedienti  ter  raccoglier 
danaro  — Pace  con  Francia  e Si|gna  — Procisso  in  fa- 
vore del  Palatino. 


Carlo  era  nel  suovigesimo  quinto  anno 
allor  quando  salì  al  trono.  La  sua  esaltazione 
non  cagionò  alcun  materiale  cambiamento  tra 
i membri  del  consiglio  o nella  politica  del 
governo.  Il  mondo  aveva  rare  volte  veduto  il 
medesimo  individuo  esser  signore  ed  arbitro 
del  favore  di  due  successivi  monarchi  : ma 
Buckingham  possedette  la  confidanza  del  fi- 
glio tanto  tenacemente  quanto  avea  goduto 
quella  del  padre.  La  morte  di  Giacomo  tornò 
anzi  in  suo  prò: perocché  il  vecchio  re  aveva 
cominciato  a soffrir  di  mai  animo  il  suo  pre- 
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Matrimonio 
del  re. 

i6a5. 


3o  marzo. 


1 maggio. 
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dominio:  là  dove  Carlo  con  la  credulità  e 
l'ostinazione  propria  dell’  età  giovanile , da- 
va orecchio  a’  consigli  di  lui  e i vantaggi  ne 
promuoveva. 

La  prima  questione  la  quale  occupò  l'at- 
tenzione del  novello  monarca  fu  lo  sposali- 
zio con  Francia  : e il  terzo  dì  dopo  la  morte 
del  genitore  , ratificò  come  re  il  trattato  al 
quale  aveva  dianzi  soscritto  siccome  princi- 
pe. Il  duca  di  Chevreuse,  suo  congiunto  del- 
la casa  di  Guisa  fu  un’altra  volta  eletto  al- 
l’ufticio  di  procuratore  : il  Cardinal  di  Roche- 
foucault  celebrò  il  rito  nuziale  sopra  di  un 
palco  eretto  dinanzi  la  gran  porta  della  chie- 
sa cattedrale  di  Parigi  (i)  : e il  duca  di  Buc- 
kingham  si  recò  sollecito  a questa  città  con 
fiorito  accompagnamento  per  condurre  in  In- 
ghilterra la  regale  sposa.  Sette  giorni  si  pas- 
sarono in  festeggiare  un  avvenimento,  il  qua- 
le credevasi  aver  stabilita  e ferma  una  con- 
giunzione perpetua  tra  le  due  corone.  Le  re- 
gine Maria  di  Medici  ed  Anna  d’Austria  ac- 
compagnarono Enrichetta  nel  suo  partire  dal- 
la fraterna  corte  (2).  A Dover  andò  a rice- 


(1)  Vedi  il  ragguaglio  francese  della  cerimonia  negli  opusc.  di 
Somers.  iv.  95. 

(a)  La  regina  madre  aveva  intenzione  di  accompagnare  la  figlia 
in  Inghilterra.  Non  consentendoglielo  la  sanità,  scrisse  a Carlo 
da  Amiens  ciò  che  sicgue  „ patirne  ma  ftlle  heureuze , puit 
qu'  elle  sera  le  lieti  et  le  cemeni  pour  V tinìon  des  ces  deux 
couronnes  et  je  Vestirne  doublement  heureuze , non  seuìe - 
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verla  Carlo  stesso  con  seco  la  nobiltà  inglese: 
il  contratto  maritale  fu  solennemente  rinno- 
vato nella  gran  sala  di  Canterbury  e poscia  la 
regale  coppia  passò  dirittamente  al  palagio  di 
Hampton  Court  (3).  Le  stragi  di  una  malattia 
contagiosa,  la  più  distruggitrice, secondo  ch’è 
fama  , a memoria  d’ uomo  , tolsero  loro  di 
effettuare  la  solenne  entrala  nella  metro- 
poli (4) . 

Carlo  ebbe  poco  agio  di  attendere  alla  le- 
tizia delle  sue  nozze  : chè  il  giorno  dopo  il 
loro  arrivo  dovè  intervenire  alla  convocazio- 
ne del  primo  suo  parlamento , cui  sottopose 
a disaminare  lo  stato  del  pubblico  tesoro.  Il 
sussidio  accordato  al  suo  padre  non  aveva 
provveduto  alla  metà  di  que’  pesi  pe’  quali 
esa  stato  diliberato.  Giacomo  aveva  lasciato 
in  retaggio  al  suo  successore  una  somma  di 
debiti  suoi  particolari  non  minore  di  700,000 1. 


meni  pour  ce  qu'  elle  esporne  un  grand  roit  mais  une  per - 
sonne  camme  la  votre . Je  voti»  la  raccommende  comme  la 
creature  du  monde , qui  m'  est  aussi  chere  et  prie  Dieu  de 
tout  mon  coeur  qu'  il  vous  lenisse  tous  deux.  “ Rymer,  ivi».  116. 

(5)  Siccome  sì  i cattolici  come  i protestanti  riguardavano  il 
matrimonio  come  un  rito  religioso,  i primi  sarebbero  stati  offesi 
se  Enrichetta  l' avesse  ricevuto  da  un  protestante,  gli  ultimi  se 
Carlo  l’avesse  ricevuto  da  un  ministro  cattolico.  Il  leggitore  no- 
terà che  con  lo  spediente  adottato  s’evitarono  entrambi  gl* incon- 
venienti. 

(4)  Nelle  lettere^  di  Mcad  a Stuteville  ; t,  le  morti  settimanali  in 
Londra  crescono  in  modo  spaventoso  **  da  640  a 942,  1232,3583. 
luglio  So.  Ellis,  iii.  2o3  2o5  209. 


Aduna  un 
parlamento. 
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e la  esaltazione  e le  nozze  del  nuovo  re  ave- 
van  dato  cagione  a straordinario , sebben  ne- 
cessario dispendio.  Tuttavia  di  buon  grado 
e con  fidanza  egli  si  faceva  ad  eccitare  la  ge- 
nerosità de’ suoi  popoli.  Non  potevano  addur- 
si contro  lui  quelle  doglianze  che  s’ erano 
sempre  contrapposte  alle  richieste  di  danaro 
del  passato  re:  non  potea  altri  dire  di  lui, 
che  si  fosse  capricciosamente  avvolto  in  de- 
biti o che  avesse  tra’  suoi  favoriti  dissipate  le 
rendite  della  corona  : o concitatosi  il  mal  umo- 
re popolare  con  un  soverchio  magnificare 
della  sua  sovrana  prerogativa.  Il  danaro  ch’egli 
domandava  era  richiesto  a mettere  in  esecu- 
zione il  desiderio  dell' ultimo  parlamento:  nè 
quelli  che  avevano  consigliato  la  guerra,  po- 
tevano ragionevolmente  niegare  i mezzi,  sen- 
za i quali  era  impossibil  cosa  che  quella  guer- 
ra si  mantenesse. 

Si.m  Jetie  V’avea  per  altro  nello  stato  in  cui  erano 
le  menti,  assai  materia  che  dovea  intiepidire 
le  calde  speranze  di  Carlo.  Nella  camera  alta 
non  iscorgevasi  per  verità  alcuna  opposizione 
formale  alla  corte:  ma  molti  de’  nobili  guar- 
davano d’ occhio  bieco  la  possanza  di  Buck- 
ingham  e si  tenevan  presti  a dare  i lor  suf- 
fragi a(l  °Sni  Parllto,  che  col  porre  alle  stret- 
te il  governo,  riuscisse  ad  affrettare  la  cadu- 
ta di  quel  ministro.  Quegli  che  stava  alla  lor 
testa  , sebbene  in  vista  noi  dimostrasse  , era 
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il  conte  tli  Pembroke  : e forse  possiamo  for- 
marci un'  assai  giusta  idea  della  forza  delle 
due  parti , col  riguardare  al  numero  delle 
procure  confidate  ai  lor  condottieri.  Se  Buck- 
ingham  ne  avea  tredici  , Pembroke  potea 
vantarsi  di  dieci  (5) . 

Nella  camera  de'  comuni  i cosi  detti  di- 
voti o zelanti  puritani  costituivano  una  po- 
tentissima falange.  Severi  inverso  sè,  intolle- 
ranti d’altrui  , cercavan  essi  di  riformar  lo 
Stato  e la  chiesa  secondo  le  peculiari  idee  che 
si  formavano  intorno  alle  dottrine  e alla  mo- 
rale della  Scrittura . Riputavano  pel  primo 
de’  lor  doveri  lo  estirpare  il  papismo , il  qua- 
le non  altrimenti  che  un  fantasma  infestava 
notte  e dì  la  loro  fantasia:  dovunque  si  ri- 
volgessero , credeano  di  vederselo  sempre  su- 
gli occhj  , il  ritrovavano  perfino  nelle  mol- 
lezze e nelle  gozzoviglie  della  corte,  nella  di- 
stinzione de’  gradi  dell’  anglicana  gerarchia , 
ne'  riti  della  sua  chiesa  e nella  pluralità  dei 
beneficj  tra  quel  clero.  11  loro  zelo  era  mai 
sempre  operosorma  di  recente  avevaulo  gran- 
demente infiammato  alcuni  libri  pubblicati 
dal  d.r  Montague  uno  de’  cappellani  regj . 
Montague  in  una  polemica  disputazione  con 
un  missionario  cattolico  aveva  ributtato  mol- 
le delle  dottrine  imputate  a lui  da’  suoi  op- 


(5)  Giornali,  iti.  4^1. 
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positori  , dicendo  quelle  essere  dottrine  di 
Calvino  , non  già  della  chiesa  stabilita.  Que- 
sta distinzione  recò  grave  offesa.  Yates  e Ward 
due  ministri  puritani , prepararono  una  scrit- 
tura contro  lui  da  proporsi  in  parlamento , e 
Montague  in  uno  scritto  intitolato  al  re,, ap- 
pellò a Cesare  “ . Questo  procedere  di  lui 
commosse  vieppiù  a sdegno  fierissimo  i suoi 
nimici , i quali  il  dichiararono  papista  occul- 
to, che  intendeva  a introdurre  il  papismo.  So- 
speltavan  essi  ch’ei  fosse  incoraggiato  con  pro- 
messe di  aiuto  da  parecchj  de’  prelati , e for- 
se da  Carlo  stesso , e procurarono  di  punir- 
nelo  con  tanto  ardore  e pertinacia  , come  se 
da  questo  solo  pendesse  l’esistenza  stessa  del- 
la chiesa  riformata. 

I zelanti  combattevano  in  generale  sotto 
una  stessa  bandiera , e ne'  principali  punti 
facevano  causa  comune  co’  membri  di  parte 
popolare,  i quali  qualunque  si  fossero  le  cre- 
denze loro  religiose  , professavano  di  voler  la 
riforma  dell’  abuso  della  regia  prerogativa  , e 
la  conservazione  delle  popolari  franchezze.  11 
perpetuo  conflitto  ne’  due  passati  regni  tra 
l'autorità  e le  privale  opinioni , renduto  più 
caldo  da  un  più  generale  diffondersi  delle  po- 
litiche conoscenze  , aveva  imbaldanziti  gli 
animi  a preferire  i lor  principj  agli  esempj 
degli  andati  tempi , a disputare  sulla  convene- 
volezza di  usi  che  avevano  il  lor  fondamento 
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cella  consuetudine  , e a condannare  come 
abuso  nella  corona  tutto  che  sembrava  inconci- 
liabile con  le  ragioni  del  popolo  (*).  I partigia- 
ni di  queste  dottrine  agevolmente  ottennero 
seggj  nella  camera  bassa  : e perciocché  la  spe- 
ranza aveva  loro  mostrato  che  la  vera  lor  for- 
za dimorava  nel  dominare  sul  pubblico  teso- 
ro, essi  eran  venuti  alla  risoluzione  di  voler- 
si contrapporre  ad  ogni  concessione  di  dana- 
ro al  sovrano, la  quale  non  andasse  congiunta 
con  l'abolizione  di  qualche  pubblico  aggravio, 
o con  la  rinuncia  di  qualche  pretensione  ar- 
bitraria e gravosa. 

Quello  che  più  formidabile  rendeva  l’u- 
nione delle  due  parti,  era  lo  specioso  colo- 
re ch’essi  davano  alle  lor  pretensioni.  Si  van- 
tavano di  pugnare  per  la  pura  religione  e 
per  la  libertà  civile  : l’opporsi  loro  essere  un 
incorrere  nella  taccia  di  superstizione  o di 
schiavitudine.  Perciò  gli  stessi  amici  della  co- 
rona non  osavano  di  far  loro  animosa  testa  : 
anzi  prestavan  loro  fede  per  la  rettitudine 
de’  medesimi  fini  ; ristringevano  la  loro  op- 
posizione piuttosto  al  modo  che  alla  sostan- 
za: e si  faticavano  di  tardare  i progressi  dei 
riformatori  col  porre  in  campo  difficoltà  ac- 
cessorie, e predicendo  futuri,  ma  immagina- 
re pericoli. 


(*)  Vedi  l>  noslr*  nota  qui  addietro  j>ag.  544-  (N-  T.J 
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Egli  è vero  che  Carlo  s’avea  guadagna- 
to la  grazia  della  passata  assemblea  degli  Sta- 
ti; ma  dopo  il  suo  prolungamento,  il  favore 
popolare  verso  di  lui  era  ito  a gran  passi 
dechinando.  S’ egli  avea  rifiutata  una  princi- 
pessa di  religion  papistica,  ne  avea  menata 
in  moglie  un’altra:  se  avea  giurato  di  non 
consentir  nulla  più  alla  sua  donna  che  il  pri- 
vato esercizio  della  sua  religione , aveva  do- 
po pochi  mesi  violato  il  suo  giuramento  col 
promettere  in  grazia  di  lei  tolleranza  a tut- 
ti i cattolici  de*  suoi  dominj.  Conchiudevasi 
da  queste  cose  che  il  re  non  aveva  pensa- 
menti fermi  e suoi  proprj;  che  era  un  me- 
ro stromento  de’ voleri  di  Buckingham,  il 
quale  s’  era  posta  la  maschera  di  carità  pa- 
tria nell’anno  dianzi  pel  solo  fine  di  appa- 
gare il  suo  mal  talento  contro  la  Spagna. 

L’assemblea  ehbe  coininciamenlo  con  un 
benigno  ragionamento  del  re:  ma  sebbene 
fosse  invalso  il  costume  di  aggiugner  fede  al- 
le protestazioni  di  un  nuovo  sovrano  pure, 
tra'  comuni  non  s’udì  altra  cosa  se  non  che 
18  giugno,  schiamazzi  del  fanatismo,  e mormorazioni  di 
diffidanza.  11  re,  a richiesta  delle  due  came- 
re, aveva  stabilito  un  giorno  di  pubblica  umi- 
liazione , di  digiuno  e di  preghiere  : ma  essi 
ai  giugno,  il  prevennero  d’una  settimana,  dicendo  di 
voler  darne  esempio  a tutto  il  rimanente 
della  nazione.  Si  assembrarono  nella  chiesa 
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di  8.  Margherita,  dove  ascoltarono  con  la  più 
edificante  pazienza  quattro  lunghi  e mono- 
toni sermoni  e il  giorno  appresso  tornarono 
colà  in  corpo  a ricevere  l’Eucaristia.  Primo 
frutto  di  tanta  loro  divozione  si  fu , quella 
eh’  eglino  appellarono  la  „ pia  petizione  “ 
nella  quale  scongiurarono  il  re , per  quanto 
egli  apprezzasse  l’ avanzamento  della  religio- 
ne e per  quanto  avesse  in  odio  l’idolatrìa 
e la  superstizione,  di  mettere  in  pronta  ese- 
cuzione tutte  le  attuali  leggi  contro  i ricu- 
santi e missionarj  cattolici.  In  nessun  tempo 
poteva  una  simigliarne  istanza  tornar  più  mo- 
lesta all’animo  di  Carlo.  Egli  aveva  allora 
appunto  sposata  una  principessa  cattolica  ; 
erasi  con  trattato  obbligato  a concedere  tolle- 
ranza a’ cattolici  seguaci  della  medesima  ere 
denza  di  lei , e il  suo  palagio  era  pieno  £ 
nobili  cattolici,  eh’ esso  avea  invitati  da  Fran- 
cia a festeggiar  le  sue  nozze:  ma  la  prudfl- 
za  lo  indusse  a comprimere  il  suo  dispici- 
mento , e diede  a’  comuni  una  benevea  e 
soddisfacente  risposta  (6). 

Da’ cattolici  volsero  i comuni  l’atterdone 
loro  alle  opere  teologiche  del  D.r  Monague. 
In  esse  i commessarj  a ciò  deputati  copri- 


(6)  Giornali  de’  nobili , 4^5  44*  44$  4^0.  De’ coro  un,  *1  pu- 
gno, 6,  8,  9 di  luglio.  Per  evitar  la  confusione,  io  ni  rappor- 
terò in  avvenire  alla  pagina  pe’ giornali  de’ nobili,  ai  ^ornoper 
quelli  de)  comuni. 


7 luglio; 
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ronoo  pretesero  scoprire  molte  cose  che  sem- 
bravano in  opposizione  agli  articoli  ed  omi- 
lie  ; la  sua  appellazione  a Cesare  fu  dichiarata 
uno  sprezzo  della  camera:  e lo  sfortunato 
teologo  fu  dato  in  custodia  al  sergente  d’ar- 
mi. Carlo  non  ardì  di  risentirsi  di  ciò  eh’  egli 
riputava  usurpazione  della  sua  ecclesiastica 
supremazia:  egli  s’abbassò  perfino  a richie- 
9 ngiio.  dere  che  poiché  Montague  era  suo  famiglia- 
re, uno  de’ suoi  cappellani  ordinarj,  il  gasti- 
go  della  sua  colpa  fosse  rimessa  nel  suo  so- 
vrano arbitrio.  Ma  cotesta  dimanda  fu  ribut- 
tata, e il  prigioniero  diede  malleveria  per 
la  sua  persona  nella  somma  di  aooo  1.(7). 

11  terzo  argomento  delle  loro  diliberazio- 
ni fu  lo  stato  dell’erario  pubblico.  11  re  mo- 
trò  che  le  spese  per  l’ equipaggio  della  sola 
fotta  eran  salite  a 3oo,ooo  1.:  essi  però  ri- 
cigarono  di  consentirgli  più  di  due  sussidj, 
citta  una  metà  di  quella  somma  richiesta  a 
tutti  il  dispendio  della  guerra.  I re  suoi  pre- 
dec$sori , dal  tempo  di  Enrico  VI  in  poiave- 
vancricevuto  i dazj  del  tonnage  e poundage  (°) 
vita  curante:  i comuni  decretarono i dazj  me- 
desim  in  suo  prò,  ma  ne  ristrinsero  la  du- 
rata a primo  anno  del  suo  regnare.  Carlo 
intese  potestà  novella  con  maraviglia  e inde- 

| 

(7)  Gicrs.  7»  9 loglio  Bibliolheca  regia  ao6. 

(*,  Su  <:tieata  taasa  ai  può  tedere  il  Voi.  IV.  pag.  ao$.  (N.T.) 
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gnazione:  ma  era  troppo  tarili  il  tornare  a 
discutere  un  così  fatto  punto:  più  di  dugeu- 
to  persone  eran  morte  della  malattia  conta- 
giosa nell’ ultima  settimana,  e il  parlamento 
fu  aggiornato  per  commissione  perchè  dopo  11  '“S1*0- 
brieve  posa  si  convocasse  nuovamente  nella 
città  di  Oxford. 

A Oxford  esso  stette  adunato  solo  pochi  A o«r»iJ 
giorni:  e questi  furon  giorni  di  accanita  con-  i »6n,io. 
tesa  e di  scambievoli  rampognamene.  Gli  av- 
versarj  e i difensori  della  corte  si  ricambia- 
rono accuse  di  perfidia.  Il  re , dicevasi  dal- 
l’una  parte,  aver  promesso  di  mettere  in  ese- 
cuzione le  leggi  penali  contro  i cattolici , e 
tuttavia  in  onta  di  tal  promessa  aver  conces- 
so perdonanza  ad  undici  preti  processati  per 
colpe  capitali  (8).  Le  due  camere , replicava 
l’altra  , avere  impegnata  lor  fede  di  sostenere 
il  defonto  monarca  con  le  loro  sostanze,  dove 
egli  avesse  rotto  il  trattato  con  Spagua , ed 
ora  rifiutar  i sussidj  guarentiti  da’  proprj  loro 
sufifragj.  Carlo  dimandò  sulle  prime  due  sus- 
sidj e quindicesimi  : poscia  si  limitò  alla  tenue 
somma  di  4°) 000  b:  ma  i comuni  risposero 
che  quantunque  essi  avessero  sentilo  molto 

(6)  Fu  risposto  che  il  perdono  era  stalo  promesso  avanti,  quan- 
tunque fosse  sottoscritto  dopo  raggiornanieoto  c come  una  specie 
di  soddisfazione  il  re  ordinò  che  la  petizione  delle  due  camere 
con  la  risposta  annessa  , fosse  registrala  ne’  libri  del  parlamento. 

Giorn.  477  479* 

Voi.  IX.  ' a5 
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a parlar  della  guerra,  ignorare  ancora  qual 
fosse  il  nimico  : che  l’ accordar  sussidj  che 
dovevano  riscuotersi  negli  anni  avvenire  era 
un  imporre  sugli  altri  il  peso  che  dovea 
sostenersi  da  loro  stessi,  e che  se  4°i  000  1- 
basterebbero  per  le  necessità  presenti , il  da- 
naro potrebbe  agevolmente  raccogliersi  per 
via  di  presto  senza  l'aiuto  del  parlamento. 
Buckingham  venuto  a parlamento  con  le  due 
camere  intraprese  a dar  ragione  delle  diman- 
de,  e chiarire  le  intenzioni  del  re;  ma  egli 
non  fece  che  istigare  la  malizia  de’ suoi  ni- 
mici,  i quali  censurarono  la  sua  gioventù  e 
inesperlezza , l’incolparono  di  trascuratezza 
del  suo  ufficio  come  grande  ammiraglio,  e si 
querelarono  della  sua  ambizione  la  quale  ave- 
vaio condotto  a congiugnere  nella  sua  perso- 
na tanti  elevali  officj , i cui  obblighi  non  po- 
tevano stare  insieme.  Carlo  era  più  tenero 
degl’interesssi  de’ suoi  favoriti  che  de’ suoi 
proprj.  La  contagione  erasi  introdotta  in 
Oxford  e per  salvare  il  duca  da  un’accusa, 
u «gusto,  egli  si  valse  di  tal  pretesto  per  isciogliere  il 
parlamento  (9). 

Spedizione  Non  era  dell’  indole  del  re  il  lasciarsi 
aLè.  r U smuovere  dal  suo  proponimento  per  altrui 
contrasto.  Egli  non  aveva  per  ancora  dichia- 
rato guerra  : l’oggetto  de’  suoi  militari  appa- 

(9)  Giorn.  467-489.  Comuni  1 agoalo,  la  agoalo. 
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recchj  era  stato  tenuto  occulto,  e siccome  egli 
non  poteva  ottenere  aiuti  di  danaro  da'suddi- 
ti , egli  era  tuttavia  in  libertà  di  poter  rima- 
nersi in  pace  co'  vicini.  Ma  subito  dopo  lo 
scioglimento  della  camera , Buckingbam  n'an- 
dò a Plymouth  ad  affrettare  la  spedizione  ; 
mentre  Carlo  si  tolse  il  carico  di  raccoglier 
danaro  per  provvedere  alle  spese.  A questo 
fine  egli  impiegò  ogni  scellino  ch’ei  potè  pro- 
cacciare col  timore,  con  le  preghiere  o per 
mezzo  di  diminuzioni  ; furono  levate  tasse 
sulle  mercatanzie,  quantunque  il  decreto  non 
fosse  stato  approvato  dalla  camera  de'  pa- 
ri (io)  ; furono  spediti  ordini  sotto  privato 
suggello  ai  più  doviziosi  de’  nobili  e de’  gen- 
tiluomini; fu  sospeso  il  pagamento  di  tutti  gli 
emolumenti  e stipendj  : e la  casa  reale  venne 
a tale  stalo  di  strettezza  che  a far  le  provisio- 
ni per  la  sua  mensa,  il  re  fu  obbligato  a pren- 
dere in  prestanza  3ooo  I.  dalle  corporazioni 
di  Salisbury  e Southampton  , sotto  la  con- 
giunta sicurtà  del  gran  tesoriere  e del  cancel- 
liere del  pubblico  erario  (11). 

Alla  fine  nel  mese  di  ottobre  questa  miste- 
riosa spedizione  composta  di  novanta  navi  e 
contenente  un’armata  di  10,000  uomini  sai- 


(10)  Fa  letto  la  prima  volta  (giornali,  Zj63)  e poscia  trascu- 
tato. Il  re  non  voleva  ricevere  i «lazi  per  00  anno  solo  e il  gran 
cancelliere  impedì  la  seconda  lettura  Market » ii  17* 

(11)  Sydney  carte»  ii.  363.  R}tner,  xviii  1S1.  Rushworth.  1.196  197. 

25* 
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pò  dal  porto  di  Plymouth , sotto  il  comando 
di  sor  Eduardo  Cecil , creato  allora  signoro 
di  Wimblednn,  capitano  generale,  il  quale 
tuttoché  invecchiato  al  servigio  degli  Stati 
d’Olanda,  fu  dichiarato  dal  pubblico  giudi- 
ciò  non  atto  a sì  rilevante  intrapresa.  La  mi- 
ra di  questa  spedizione  fu  Cadice, e dove  fos- 
se stata  diretta  da  un  officiale  d'animo  più 
risoluto  , il  navilio  che  stanziava  nel  porto 
sarebbe  stato  sorpreso.  Comunque  siasi  le 
truppe  sbarcarono  : costrinsero  il  forte  di  Pun- 
tai a capitolare , e marciarono  a gran  pressa 
verso  il  ponte  di  Suazzo  per  chiudere  la  co- 
municazione tra  l’isola  e la  terra  ferma.  Ma  i 
soldati  , scoperte  nel  loro  andare  parecchie 
cantine  ripiene  di  vino  , s’abbandonarono  al- 
l'ubbriachezza  di  guisa  che  pel  loro  indisci- 
plinato procedere  sbigottirono  l’animo  debole 
del  comandante.  Perciò  sebbene  non  apparis- 
se inimico  , egli  li  ricondusse  con  precipita- 
zione alla  flotta.  Pel  secondo  articolo  delle 
sue  commissioni  aveva  egli  ordine  d'inter- 
chiudere  un  ricco  convoglio  di  mercatanti 
spagnuoli  che  venivano  daU'lndie  occidentali. 
Ma  questo  gli  passò,  senza  esser  veduto,  du- 
rante la  notte  : e dopo  un  inutile  corseggiare» 
di  diciassette  giorni , ritornò  egli  a Plymouth 
con  la  perdita  di  più  di  mille  uomini  non  per 
effetto  deU’armi  nimiche,  perocché  niuna  ne 
avea  scontrata , ma  per  le  stragi  d'  un  malor 
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pestilenziale  il  quale  non  perdonò  a nissun 
vascello  del  suo  navilio.  A Carlo  il  quale 
s’era  pasciuto  di  sogni  di  vittoria  e bottino  , 
questo  disonorevole  risultamento  fu  cagione 
del  più  vivo  dolore:  egli  ordinò  una  inchie- 
sta: il  consiglio  esaminò  il  comandante  prin- 
cipale e i suoi  subalterni  officiali  : ma  le  loro 
narrazioni  furono  discordi , reciproche  le  lor 
querimonie:  e dopo  lunga  investigazione  fu 
giudicato  spediente  di  seppellir  tutto  l’affare 
nel  silenzio  (12). 

Mentre  Buckingham  governava  il  re,  era  Tr»tur. 
alla  sua  volta  signoreggiato  dal  nobileKensing- 
ton  , creato  da  poco  conte  di  Holland.  In 
compagnia  di  questo  nobiluomo,  veleggiò  al- 
l'Aja  , recando  seco  le  argenterie  e i giojelli 
della  corona , mercè  la  sicurtà  de’ quali  egli 
avea  calcolato  di  poter  conseguire  un  prestito 
di  3oo,ooo  1.  (i3).  Già  dagli  Stati  erasi  dian- 
zi conchiuso  un  trattato  offensivo  e difensi- 
vo : egli  ne  negoziò  un  secondo  col  re  di  Da- 
nimarca , il  quale  s’  obbligò  pel  pagamento  0 
di  un  mensuale  sussidio  da  Carlo  ed  altro  dal- 

(1»)  Bushworlh,  i.  19$.  Lettere  di  Howell,  l85.  Whileìok  a. 

Wimbledon  dice  ch’egli  accettò  il  comando  eoa  ripugnane»:  che 
predisse  I’  evento  e operò  contro  il  proprio  suo  giudicio,  ina  in 
ubbidienza  a quello  del  re.  Cabala,  4°4“ 4°6- 

(i5)  Rymer,  xviii.  a36— »4°*  Carte  di  Stafford,  i.  a$.  Carte  di 
Sidney  ii.  5 60.  „ 11  mio  signor  di  Holland  governa  il  mio  ai- 
ti gnore  di  Buckingham  e così  il  re.  1 passi  di  questo  luogo  no* 

„ sono  acconcj  P*r  lettere  w Conta  di  Pembroke  t ibid.  56i. 
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1#  Province  unite  di  tenere  in  campo  un  eser- 
cito di  36,ooo  uomini.  Quindi  Buckingham 
si  preparava  di  passare  a Parigi  ma  ne  fu  di- 
stolto per  uno  spiacevole  messaggio  di  Riche- 
lieu  il  quale  gli  mandò  dicendo  che  la  sua 
presenza  in  quella  metropoli  non  sarebbesi 
tollerata.  Furon  dunque  a lui  sostituiti  Hol- 
land  e ser  Dudley  Carleton  : e il  tenore  del- 
le lor  commissioni  mostra  che  il  recente  ma- 
ritaggio non  aveva  prodotto  sensi  molto  ami- 
chevoli tra  le  due  corti.  Essi  riceveron  ordine 
di  dimandare  la  restituzione  di  certe  navi  an- 
ticamente prestate  al  re  di  Francia,  e trat- 
tare una  pace  tra  lui  e i suoi  sudditi  ribella- 
ti, i protestanti  francesi  Se  si  fosse  proposta 
una  nuova  alleanza  , essi  non  dovevano  nè 
accettarla , nè  rifiutarla  : ma  intanto  avevano 
a tenere  intelligenza  coi  protestanti  in  armi, 
assicurandoli  della  protezione  d’Inghilterra, 
quando  facesse  di  bisogno,  e investigare  quali 
forze  essi  potrebbero  raccogliere  se  Carlo  do- 
vesse impegnarsi  in  una  guerra  per  esso  loro. 
Egli  è chiaro  che  il  re  già  meditava  ostilità 
contro  Francia:  ma  il  disegno  andò  a vuoto 
per  l’accorgimento  di  Richelieu  , il  quale  fe- 
ce pace  co’  ribelli , promise  di  restituire  le 
navi  prese  in  presto , e si  offerì  di  mandare 
milizie  in  Allemagna , purché  il  monarca  in- 
glese facesse  altrettanto  (i4). 

('4)  Clmndon,  eirl*.  i.  37.  Rvmer,  viii.  356.  Baino»!,  ».  478 
483.  Ciorn.  «pr.  18  1636.  Cuft  di  Hardwicke  ii.  6. 
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Trova  vasi  il  re  ne’suoi  dominj  imbarazza- 
to quanto  al  modo  da  tenere  verso  i suoi  sud- 
diti cattolici.  Il  segreto  accordo  in  lor  prò  , 
ch’egli  avea  ratificato  con  giuramento  nel  suo 
sponsalizio , era  dirittamente  contrario  alle 
sue  precedenti  protestazioni  e all’  ultima  sua 
risposta  al  parlamento.  Ma  Carlo  era  sempre 
dominato  dal  rispetto  dell’utile  presente,  e 
come  male  minore , determinò  di  violare  il 
trattato.  I magistrati  ebbero  comando  di  ve- 
gliare sulla  stretta  esecuzione  delle  leggi  pe- 
nali: furono  deputati  commessarj  ad  esigere 
le  multe  dovute  da’ cattolici  ed  applicarle  al- 
le spese  della  guerra:  e una  furia  di  bandi  in- 
giunse a tutti  i genitori  e tutori  di  richiamare 
i loro  figliuoli  e pupilli  da’  seminarj  d’  oltre 
mare  ; a tutti  i sacerdoti  cattolici  di  abban- 
donare il  regno  in  un  determinato  giorno  ; e 
a tutti  i ricusanti  di  consegnar  lor  armi  e rin- 
chiudersi entro  lo  spazio  di  cinque  miglia  dal- 
le lor  proprie  dimore.  11  re  di  Francia  se  ne 
richiamò  per  mezzo  di  straordinario  amba- 
sciadore  : instò  per  la  fedele  osservanza  del 
trattato  ; ma  Carlo  aveva  impegnala  la  sua  pa- 
rola di  adunare  un  parlamento  dopo  il  Nata- 
le, e non  osò  di  affrontare  i suoi  oppositori, 
fin  che  avesse  recato  ad  effetto  l’oggetto  della 
lor  petizione  ( 1 5) . 

(i5)  Rym.,  1 viii . 179  338  367.  Carte  di  Sydney,  ii.  365. 

StrtfTord,  certe  i.  38.  Hardwick.  Carte,  ii.  4 7*  Rualiworlh,  196, 


Apparecchi 
per  la  re* 
giurata  del 
parlamento. 
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Appressandosi  questo  tempo  il  re  si  tra- 
vagliò di  rompere  il  nerbo  dell’  opposizione 
in  ambedue  le  camere.  11  conte  di  Pembroke 
si  sottopose,  per  comando  regio,  a cercar  di 
pacificarsi  col  favorito:  il  contegno  del  sovra- 
no , burbero  e disdegnoso  fe’  conoscere  al 
conte  maresciallo  lonta  che  avea  recata:  e il 
gran  cancelliere  ricevette  ordine  di  cedere  il 
gran  suggello  il  quale  fu  dato  all'  avvocato  fi- 
scale, Tommaso  Coventry.  Non  già  che  Wil- 
liams fosse  stato  avaro  di  servili  portamenti  o 
di  proteste  di  divozioneima  non  erasi  dimen- 
ticata l’antica  offesa:  e il  merito  de’  presenti 
servigj  di  lui  rimase  oscurato  per  la  scoperta 
fatta  delle  sue  pratiche  con  la  fazione  popo- 
lare: onde  fu  giudicato  migliore  di  spogliare 
un  uomo  la  cui  abilità  non  era  punto  meno 
stimata  che  temuta,  del  potere  di  far  male, 
col  rimuoverlo  dal  suo  officio , e prenderlo  a 
segno  di  futura  vendetta  (i 6) . 

Con  uguale  intendimento  il  re  abbracciò 
uu  singolare  partilo,  di  ritirare  cioè  i più  ope- 
rosi membri  della  parte  opposta  dalla  camera 
de  comuni.  Quando  i giudici  gli  presentaro- 

.98  »<n.  Vedi  pure  I.  letter.  del  re  .gli  «lettori,  quelle  d.- 
gli  .rc.re.coei  .'rettori  e le  loro  circol.ri  .i  «..cellieri  ed  arci- 
diaconi ord.n.ndo  loro  di  procedere  contro  i rieussnli  nelle  corti 
«p. rituali  e spedire  .11.  c.ncelleri.  i nomi  di  tutti  i ricusanti  in 
ogni  diocesi.  Biblioth.ro  regi,,  13-16. 

(16}  C,,te  di  Str.rn.rd,  i.  38.  Carte  Srdney.  ii.  564,  365.  H.- 
ck.l.  ii.  16-18. 


Digitized  by  Google 


Carlo  i.  3y3 

no  la  nota  degli  sceriffi  per  l’anno  vegnente  , • 
egli  ne  cancellò  parecchj  nomi , e sostituì  in 
loro  vece  quelli  di  sette  persone,  i quali  s’e- 
rano  segnalati  per  la  nimistà  loro  verso  Btick- 
ingham  ne* precedenti  cambiamenti  (17).  Se 
non  che  l'artificio  era  sì  grossolano  che  non 
potè  sfuggire  all’  altrui  sguardo  : e non  servì 
alla  fine  se  non  ad  affrettar  quell’  accusa  che 
il  re  cercava  di  frastornare.  I nuovi  sceriffi 
non  poterono  veramente  sedere  come  mem- 
bri della  camera  ; ma  i loro  amici  viddero 

r 

{17)  Essi  erano  ser  Eduardo  Coke,  aer  Tommaso  Wenlworth, 
*er  Francesco  Seymour,  aer  Roberto  Philips,  ser  Grey  Palmer, 
Guglielmo  Flelwood  ed  Edoardo  Alford.  Coke  per  la  sua  sciensa 
legale  diede  al  re  notabile  travaglia  Egli  ricusò  di  giurare  e pre- 
sentò ai  giudici  «patirò  eccezioni  contro  il  giuramento  dello  sce- 
riffo. Tre  furono  ributtate  come  frivole  : essi  ammisero  la  quarta 
che  la  clausola  che  obbligava  lo  sceriffo  „ a distruggere  e far 
cessare  tutte  eresie  ed  errori  comunemente  dette  lollardismo  entro 
il  tuo  baliaggio  M era  in  opposizione  agli  statuti  che  costituivano 
la  riformata  chiesa  , perchè  parecchie  delle  dottrine  di  lei  erano 
le  medesime  che  quelle  anticamente  dette  lollarditmo.  Ma  Carlo 
ordinò  che  la  clausola  fosse  tolta  e Coke  prese  giuramento  (Rusb. 

1.  301  303).  Fu  poi  suggerito  che  quantunque  gli  sceriffi  non 
potessero  essere  eletti  membri  della  camera  per  luoghi  compresi 
entro  le  rispettive  loro  provincie,  tuttavia  potevano  sedervi  coma 
rappresentanti  «li  altre  contee  o borghi.  Wentworth  non  voleva 
abbracciare  un  partito  che  poteva  metterlo  in  collisione  con  V au- 
torità reale.  (Carle  di  Stafford  i.  5o  5i  ) -,  ma  Coke  fo  meno  ti- 
mido : egli  accettò  un  posto  per  la  contea  di  Norfolk,  e la  qui- 
atione  della  sua  eligihilità  fu  ripetute  volte  discussa  nella  csmrr* 
de’ comuni.  L'autorità  dell'esempio  pareva  esser  contro  lui;  ma 
i suoi  amici  ebbero  credito  bastante  per  impedire  una  sfavorevole 
decisione  : e quantunque  egli  non  prendesse  il  suo  posto , fu  la- 
sciato godere  tutti  gli  altri  privilegj  di  membro.  Giornali  feb.  io 
37  9.  giugno  1636. 
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nella  loro  esclusione  un  abuso  importabile  di 
potere , e cupidamente  aspettarono  il  destro 
per  vendicarsene  sulla  testa  d’un  uomo  ai  con- 
sigli del  quale  l’attribuivano. 

Per  la  festa  della  Candelaja  il  re  fu  inco- 
ronato (i8):e  quattro  giorni  dopo  intervenne 
al  nuovo  parlamento.  11  primo  atto  de’comu- 
ni  fu  di  nominare  una  deputazione  per  le  bi- 
sogne religiose,  un’altra  pe’  pubblici  aggravj 
ed  una  terza  pe’mali,  cause  e rimedj  ; depu- 
tazioni i cui  soli  nomi  svelavano  le  disposi- 
zioni e le  inire  de’  principali  membri.  I com- 
messarj  di  religione  ripigliarono  la  discussio- 
ne del  papismo  e delle  religiose  opinioni  del 
d.r  Montague.  Sotto  il  pretesto  che  la  più  par- 
te delle  calamità  che  opprimevano  la  nazio- 
ne , scaturivano  dall’  accrescimento  del  pa- 
pismo, fu  risoluto  di  statuire  leggi  di  maggior 
rigore  contro  i professori  dell’antica  fede;dal- 
le  più  lontane  parti  del  regno  si  chiamarono 
i maestri  di  scuola  affinchè  rispondessero  ad 
interrogazioni  concernenti  i proprj  lor  pensa- 

(18)  Due  cote  furono  notale  in  queste  occasione.  Quando  il 
popolo  fu  eecitetò  ad  „ attestare  con  le  tue  generali  acclamazioni 
„ il  suo  assento  di  «Ter  Carlo  per  sovrano,  esso  ai  rimate  in 
„ silenzio  fin  die  il  conte  maresciallo  disse  loro  di  gridare  « 
la  consecr azione,  perche  non  fosse  veduta,  fu  fatta  dietro  un  ri- 
paro dall*  arcivescovo  Abbot:  onde,  siccome  non  ostante  (a  aaso- 
lusione  data  a costui  dal  re  Giacomo,  egli  era  tuttavia  stimato 
irregolare  da  molti,  sorsero  molli  duhbj  sulla  validità  dell*  atto 
della  coronazione.  Vedi  la  lettera  di  D*  Ewes  in  £liis,  iìi.  ai4- 
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menti  e quelli  de’  loro  discepoli  ; ed  ogui 
membro  della  camera  fu  invitato  a dinuncia- 
re  tutte  persone  in  autorità  od  ufficio  , le 
quali , o le  cui  mogli  0 figliuoli  fossero  a sua 
notizia  sospetti  di  qualche  occulta  pendenza 
al  culto  cattolico  ( 19).  Contro  poi  il  D.'Mon- 
tague  fu  compilata  una  accusa  da  presentarsi 
alla  camera  de’  grandi.  Dicevasi  ch'egli  s'era 
reso  colpevole  degli  orribili  delitti  di  ricono- 
scere la  chiesa  romana  per  vera  chiesa , e di 
mantenere  che  gli  articoli  controversi  tra  lei 
e la  chiesa  anglicana  erano  di  minor  levata. 
Il  re  , non  ostante  le  preghiere  del  vescovo 
Laud,  si  determinò  di  abbandonare  l'inviso 
teologo  al  suo  destino  : ma  egli  fu  salvo  pel 
sopraggiugnere  di  faccende  di  maggiore  inte- 
resse e pel  subito  discioglimento  dell’  assem- 
blea {20).  I commissarj  per  le  pubbliche  gravez- 
ze , dopo  un’  increscevole  disamina , dinun- 
ciarono  alla  camera  sedici  abusi  come  sovver- 
titori delle  popolari  franchigie.  Di  questi  i più 
notabili  erano  la  pratica  delle  imposizioni  sta- 
ta già  sì  caldamente  dibattuta  nel  passato  re- 
gno : quella  della  provvisione , per  cui  gli  of- 
ficiali della  casa  reale  raccoglievano  provviste 
ad  un  determinato  prezzo  alla  distanza  di  ses- 
santa miglie  dalla  corte  : e la  condotta  illegit- 

(19)  Giorn.  i5  si  fthr.  7 9 marzo  S il  sS  maggio,  6 gni- 
gno 1636. 

(so)  Ibi J.  17,  19,  so  marzo,  14  giugno. 
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timo  del  gran  tesoriere,  il  quale  conti n tiara 
a riscuotere  i dazj  del  tonnage  e poundage 
senza  autorità  del  parlamento.  Fu  addotto  in 
sua  discolpa  che  questi  aveano  per  secoli  fat- 
to parte  dell’  entrata  annuale  della  corona. 
Ma  i membri  dell’  opposta  fazione  replicava- 
no che  se  il  re  poteva  imporre  una  tassa  per 
virtù  della  sua  prerogativa,  poteva  ugualmen- 
te imporne  altre:  che  il  consenso  del  parla- 
mento non  sarebbe  stato  allora  più  necessa- 
rio , e le  sostanze  de’  sudditi  sarebbero  espo- 
ste all’  arbitrario  talento  del  principe  (ai). 

Carlo  il  quale  spiava  con  insofferenza  que- 
sti procedimenti  , ricordò  alla  camera  i suoi 
bisogni , e n’ebbe  in  risposta  promessa  di  tre 
sussidj  e quindicesimi  subito  ch’egli  desse  fa- 
vorevole risposta  alle  loro  istanze  per  1'  am- 
menda degli  aggravj.  L’alterezza  di  lui  ebbe 
a sdegno  quella  condizione.  Egli  li  consigliò 
di  affrettare  e aumentare  il  sussidio , o „ al- 
trimenti sarebbe  peggio  per  loro  “ Replicò  la 
minaccia  ; scrisse  all’  oratore  ; rampognò  la 
camera  al  cospetto  de’grandi.e  alla  fine  strap- 
pò loro  i sulTragj  per  un  sussidio  ulteriore. 
Ma  a questo  tempo  la  deputazione  pei  mali, 
cause  e rimedj  aveva  avvisato  che  siccome  il 
duca  di  Buckingham  era  la  reale  cagione  dei 
pubblici  mali , così  il  suo  gastigo  ne  sarebbe 

(21)  Giorn.  App.  37  34  magqio  8 giugno. 
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il  grande  rimedio: e in  questa  persuasione  fu 
preso  il  partito  di  accusarlo  dinanzi  la  ca- 
mera alla  di  parecclij  gravi  delitti  e mali  por- 
tamenti (aa) . 

E’  mostra  nel  re  una  mancanza  non  comu- 
ne di  prudenza , ed  una  perniciosa  ostinazione 
d’animo  il  vedere  che  mentre  egli  stavasi  così 
in  palese  guerra  co’  comuni,  provocò  capric- 
ciosamente, e sconsigliatamente  nodrì  un’al- 
tra ed  inutile  contesa  con  la  camera  alta  del 
parlamento.  Il  leggitore  ha  veduto  com’  egli 
fosse  già  offeso  della  condotta  del  gran  ma- 
resciallo. 11  signore  di  Maltravers  figliuolo  di 
quel  nobiluomo  avea  privatamente  sposata 
una  figlia  del  duca  di  Lennox.  Non  era  stata 
all'uopo  richiesta  la  licenza  del  re,  uè  fu  am- 
messa la  scusa  addotta  dal  conte  che  il  ma- 
trimonio fosse  stato  clandestinamente  concer- 
tato tra  le  madri  de’  due  sposi.  Perciò  Arun- 
del , in  virtù  di  decreto  regio , fu  imprigiona- 
to e menalo  alla  Torre.  11  re  ascriveva  a sua 
buona  ventura , di  poter  in  quella  congiun- 
tura escludere  dal  parlamento  un  pari,  di  cui 
conoscevasi  la  nimistà  verso  del  suo  favorito, 
e il  quale  essendo  investilo  di  non  meno  di 
sei  procure,  sarebbe  potuto  riuscire  periglio, 
so  avversario.  Cou  sua  maraviglia  e confusio- 


(a?)  Giorn.  io  20  27  maii>  i3  20  aprile  2 S ronfio.  Ruth- 
votili  i 218-2JQ. 


8 maggio 


Quistioao 
di  privile* 
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ne  per  altro , i pari  decretarono  elio  l’impri- 
* gionamento  del  conte , pendente  la  sessione  , 
era  una  violazione  de'  loro  privilegi  : e pre- 
sentarono memoriali  l’un  dopo  l’altro, per  di- 
mandare l’immediata  sua  liberazione.  Carlo 
rispose  con  termini  ambigui  : mandò  l'avvo- 
cato del  fisco  a perorare  in  favore  della  sua 
autorità:  descrisse  la  condotta  del  conte  ma- 
|5  maggio.  resciallo  come  personalmente  ingiuriosa  a 
lui  e pericolosa  allo  Stato.  Ma  i nobili  rifiuta- 
rono  di  cedere:  approvarono  una  risoluzione 
8 giugno,  per  sospendere  tutti  gli  altri  atti,  fino  a che 
il  loro  collega  fosse  di  nuovo  tornato  al  suo 
posto;  e dopo  un  contrasto  di  tre  mesi,  trion- 
farono dell’  orgoglio  e della  ripugnanza  del 
principe.  Arondel  fu  messo  in  libertà  e ripi- 
gliò il  suo  ufficio  tra  i romorosi  plausi  della 
camera  (a3). 

Bristol  ac-  Ma  il  duca  aveva  altro  nimico  a teme- 
Cfe"‘°iaJl  re , uno  il  quale , quantunque  non  potesse 
vantarsi  di  egual  credito  che  il  conte  mare- 
sciallo , aveva  in  sue  mani  il  modo  di  re- 
care una  ferita  più  profonda  alla  fama  di 
lui.  Avemmo  più  sopra  occasione  di  ragiona- 
re della  fallace  esposizione  con  cui  Buckin- 


(a3)  Gìorn.  5a6  5a8  55a  558  56a  564  566  58o  58 1 5$4 
53o  646  65o~653.  Da  questo  numero  di  citazioni  il  leggitore 
può  giudicare  dello  spirito  e costanza  de’ nobili.  Il  privilegio  cito 
pretendevano  era  franchigia  da  arresto,  eccello  in  cosi  dì  fellonia 
o tradimento. 
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gliam  «palleggiato  dal  priiicipe  Carlo,  ora 
regnante  , aveva  indotto  le  due  camere  a rom- 
pere il  negoziato  spagnuolo.  Da  quel  momen- 
to eran  essi  vivuti  in  continuo  timore  del- 
le rivelazioni  che  un  giorno  o l’altro  fosse  per 
fare  il  conte  di  Bristol:  quindi  arrivato  ap- 
pena questi  da  Spagna,  fu  messo  sotto  guar- 
dia; gli  fu  divietato  di  comparire  alla  corte 
o di  soddisfare  al  suo  ufficio  in  parlamen- 
to: e l’indignazione  del  re  si  estese  a tutti 
che  osassero  di  fargli  eziandio  una  visita  ca- 
suale nel  suo  ritiro  di  Sherburne  (24).  Bristol 
tuttavia  non  era  di  natura  che  piegasse  al- 
l’oppressione: niegò  di  voler  segnare  la  sot- 
tomissione propostagli  dal  favorito:  aspettò 
con  pazienza  il  mal  contento  crescente  del- 
la nazione:  e poiché  si  fu  reso  sicuro  di  ga- 
gliarda opposizione  nelle  due  camere,  si  dol- 
se co'  pari  che  in  onta  del  comune  lor  pri- 
vilegio il  suo  decreto  d’invito  al  parlamen- 
to era  stato  ingiustamente  soppresso.  Carlo 
incontanente  ordinò  che  il  decreto  si  spedis- 
se: ma  insieme  con  esso  Bristol  ebbe  una 
lettera  la  quale  divietavagli  di  valersi  di 
quello  , sotto  pena  della  regia  indignazione. 
Questo  egli  fé  passare  alla  camera:  chieden- 
do consiglio  in  un  caso  il  quale  poteva  in  av- 
venire rinnovarsi  in  alcun  altro  de’ pari,  e 


(24)  v.,lt  S)dn<7,  cade,  11.  3Go  36.J. 
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supplicando  per  la  facoltà  di  accusare,  iu 
suo  luogo,  di  gravi  delitti  e mali  portameli* 
ti  quell’uomo,  il  quale  per  sottrarsi  al  ga- 
gtigo  che  meritava  , aveva  per  due  anni  spo- 
gliato un  altro  della  sua  libertà  e de’ suoi 
diritti.  Questo  ardito  procedere  spaventò  il 
re  ed  il  duca:  i quali  si  attennero  ad  un 
nuovo  partito,  quello  di  por  silenzio  all'ac- 
cusatore: onde  il  dì  vegnente  l’avvocato  fisca- 
le accusò  Bristol  istesso  di  alto  tradimento 
allo  steccato  della  camera.  I pari  avvisarono 
e sconcertarono  quell’artificio , ordinando  che 
ognuno  de’  piati  fosse  udito  alla  sua  volta , 
e che  l'accusa  contro  il  conte  non  dovesse 
giudicarsi  per  tale  che  potesse  impedire,  pregiu- 
dicare o infievolire  la  sua  testimonianza  (25). 

Gli  articoli  ch’egli  pose  in  campo  contro 
Buckingham , e ch'egli  s’ obbligò  di  provare 
con  documenti  scritti,  e testimonj  irrepugna- 
bili, toccavano  così  le  qualità  morali,  come 
il  carattere  politico  di  quel  ministro.  Lo  ac- 
cusarono di  aver  congiurato  con  Gondornar 
per  trarre  il  principe  con  false  informazio- 
ni in  Ispagna  affinchè  cambiasse  quivi  religio- 
ne prima  del  suo  sponsali/.io  con  l'Infanta: 
di  aver,  mentre  dimorava  alla  corte  di  Spa- 
gna, disonorato  sò  e il  suo  paese  per  lo  spre- 
gio della  pubblica  decenza  e la  disonestà  dei 

Gioro.  537  544  505  jGj  578. 
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suoi  amori  (26):  d’aver  rotto  il  trattato  di 
maritaggio  solo  per  uno  spirito  di  risentimen- 
to, perchè  il  consiglio  spagnuolo,  mal  soddi- 
sfatto della  sua  condotta  , aveva  rifiutato  di 
continuare  il  negoziato  con  un  ministro  sì 
dissoluto;  e di  avere,  al  suo  ritorno,  ingan- 
nato il  sovrano  e il  parlamento  con  menzo- 
gne e falsi  rapportamenti.  Qual  risposta  avreb- 
be fatto  Buckingham  a così  fatte  accuse,  noi 
noi  sappiamo:  perchè  il  parlamento  fu  disciol- 
to prima  ch’egli  tentasse  di  difendersi:  ma 
l’averle  egli  lasciate  ne’ giornali  senza  rispo- 
sta, sembra  far  credere  ch’egli  fosse  ben  con- 
sapevole che  la  sua  condotta  non  era  tale 
da  reggere  ad  un  esame  (27). 

L’accusa  di  fellonia  mossa  dal  re  contro  Bri*1,01  ri- 

sponde. 

Bristol , allorché  fa  spogliata  del  romoroso 
cicaleggio  ond’era  stata  vestita  dall’avvocalo 
del  fisco , riducevasi  a cose  di  tenue  rilievo.  6 m.gsìo. 
Essa  esponeva  che  il  conte,  contro  il  suo 


(aft)  Questa  è l’accusa:  „ quanto  allo  scandalo  dato  dalla  sua 
„ personale  condotta,  come  pure  all' usare  del  suo  potere  col  re 
,,  di  Spagna  per  procacciarsi  favori  ed  olTicj,  ch’egli  conferiva  a 
„ persone  vili  ed  indegne  in  ricompensa  e mercede  delle  sue  vo- 
„ lotta,  qncste  cose,  siccome  quelle  che  non  possono  essere  ri- 
„ ferite  dal  conte  di  Bristol,  nè  essere  udite  dalla  camera,  egli 
„ le  lascia  alla  sapienza  delle  vostre  signorie  fin  dove  piaccia  loro 
„ di  esaminarle.  Giornali  577. 

(17)  Giorn»  576  669.  Bristol  ancora  mostrò  gli  articoli  contro 
il  nobile  Convray,  cui  egli  rappresentò  come  creatura  di  Bu<k> 
inghara.  Egli  l’accusò  d’alti  d’oppressione:  Convvay  rispose  che 
qualunque  cosa  avesse  egli  fatto,  era  per  ordine  del  re.  lliiJ.  G;(x 

Voi  IX.  26 
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debito  (l’ambasciadore,  aveva  falsamente  as- 
sicurato il  passato  monarca  della  sincerità 
della  corte  «li  Spagna  : che  aveva  indiretta- 
mente almeno  concorso  nel  disegno  d’ indur- 
re il  principe  ad  un  cambiamento  di  religione: 
che  aveva  procurato  di  forzarlo  al  matrimonio 
cercando  di  consegnar  la  procura  a Filippo,  e 
che  nella  sua  lettera  ai  pari  aveva  dato  la  men- 
tita al  suo  sovrano,  col  nominare  falsa  quella 
relazione  che  Giacomo  aveva  guarentita  per 
veritiera.  Queste  accuse  diedero  a Bristol  ciò 
ch’egli  aveva  sìlungamente  agognato,  il  de- 
stro di  vendicare  la  propria  condotta.  La  sua 
risposta,  la  quale  fu  registrata  ne’ giornali 
sembra  piena  e soddisfacente  (a8). 

Se  Buckingham  trascurava  di  far  caso 
degli  articoli  allegati  contro  lui  dal  conte  , 
egli  attribuiva  l’indugio  alla  necessità  impo- 
stagli di  rispondere  ad  un’accusa  di  maggior 
rilevanza.  In  dispetto  delia  proibizione  del  re, 
i comuni  aveva nlo  accusato  dinanzi  i nobili 
e raccolto  le  sue  colpe  sotto  tredici  capi.  Di- 
cevano aver  lui  acquistato  con  danaro  e riu- 
nito nella  persona  propria  parecchie  delle  più 
alte  cariche  d'Inghilterra;  convertite  in  pro- 
prio uso  le  rendite  della  corona:  innalzato  i 
suoi  congiunti  poveri  a ricchezze  ed  onori  : 
lasciato  il  commercio  del  regno  cadere  in 

(*B)  ll>iJ.  58i  6.5 r. 


Digitized  by  Google 


CARLO  I.  4«  3 

ruma  per  sua  negligenza  : provocato  il  re  di 
Francia  a far  rappresaglie  sui  mercatanti,  col 
ritenere  ingiustamente  un  vascello  francese 
a proprio  vantaggio;  strappate  io,  ooo  1.  dat- 
la  compagnia  delle  Indie  Orientali  ; presta- 
ta una  squadra  di  vascelli  inglesi  perchè  ser- 
visse contro  i protestanti  francesi , e osato  di 
somministrare  una  medicina  al  defonto  re, 
senza  T approvazione  de’  suoi  medici  (29)  . 

Ser  Dudley  Digges  cominciò  Taccusa  , e la 
continuarono  sei  altri  membri;  e ser  Giovan- 
ni Elliot  raffrontando-  Buckingkam  con  Seja-  a augi» 
no  in  dissolutezza,  avarizia  ed  ambizione, 
conchiuse  con  questa  esclamazione:  „ Miei 
„ signori  ecco  1’  uomo  “ Da  lui  provennero  >a 
„ tutti  questi  mali:  in  lui  troviamo  la  cagio- 
,,  ne;  su  lui  aspettiamo  i rimedj“  (3o)._ 

Era  stata  riferita  a Carlo  una  voce  che  i DlIe  w 
due  accusatori  accennando  air  ultimo  de’  ci-  ,n'ral,ri 

. • , 1 ptigiootU. 

tati  capi  d accusa , avevano  dato  sentore  che 
Buckingham  non  fosse  stato  che  un  agente 


(39)  Questo  fallo  fa  rappresentalo  dai  ni  mici  del  duca  come  ca- 
gione della  morie  del  re.  Ma  se  noi  crediamo  a Ini,  avvenne  a 
questo  modo:  li  re  intendendo  che  il  medico  del  conte  di  Was- 
wick  aveva  prescritto  per  Buckingham  „ un  impiastro  e una  ba- 
n vanda  agra  “ allorché  era  infermo  di  febbre,  ordinò  a Giovan- 
ni Baker,  uno  de’  famigli  del  duca  d*  procacciargli  le  medesima 
medicine  per  lui-  Esse  furono  portate  mentre  Buckingham  stava 
lontano.  Al  suo  ventre  Giacomo  gli  ordinò  che  gli  desse  la  bevan- 
da agra,  il  che  egli  fece  in  presenta  de’ medici  i quali  non.  fese- 
jt©  difficolti.  Giorn-  de*  nobili  66a» 
pe)  Giorn.  da’  nobil.  6i3. 

ab» 
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subalterno:  e che  un  più  illustre  personaggio 
era  stato  il  principale  cospiratore  contro  la 
vita  dell’  estinto  monarca.  Preso  per  ciò  da 
collera  il  re  comandò  che  Digges  ed  Elliot 
»»  m.gg'.o.  fossero  gittati  nella  Torre:  e condottosi  alla 
camera  de’  pari , li  eccitò  a vendicare  la  fa- 
ma e i privilegi  del  loro  sovrano.  Aver  lui , 
diceva  , comportato  in  pace  le  imputazioni 
date  al  duca,  quantunque  egli  stesso  ,,  potesse 
,,  testimoniare  in  suo  prò  di  guisa  da  purgar- 
„ lo  da  ognuna  delle  allegate  accuse  “ : ma 
egli  non  soffrirebbe  che  alcuno  impunitamen- 
te affermasse  di  lui , ch’egli  era  stato  compli- 
ce della  morte  del  padre.  Dall’  altra  banda  i 
comuni  chiedevano  giustizia  per  l’ imprigio- 
namento dei  due  membri , e rifiutarono  di 
procedere  a trattare  di  checché  si  fosse  innan- 
19  maggio,  zi  eh’  eglino  fossero  liberati.  In  pochi  giorni 
si  rattemprò  l'ira  del  re:  egli  s’indusse  a cede- 
re: ed  amendue  le  camere  dichiararono  ch'es- 
si  non  avevano  udita  alcuna  delle  parole,  il 
rapportainento  delle  quali  avea  recato  sì  gra- 
ve offesa  (3i). 

11  duca  fat-  Ma  al  tempo  stesso  la  morte  del  conte  di 
«"i”  climi  Suffolk  gli  diede  alle  mani  opportunità  di 
bt'dgc.  trionfare  de’  minici  del  suo  favorito.  La  cari- 
ca di  cancelliere  della  università  di  Cambrid- 
ge restò  vacante  : e il  re  con  suo  mandato 

(Si)  Jl.id.  59»  607.  Comuni.  11  i3  i5i6  17  19  10  ledere  di 
Carillon,  rum-ile.  Ruthworlh.  i.  564, 
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propose  Buckingham  per  successore  a Suffolk. 
I capi  promisero  di  ubbidire  ; i giovani  mem- 
bri nominarono  il  conte  di  Andover.  Dopo  un 
fiero  contrasto  il  duca  vinse  il  partito  per  la 
tenue  maggioranza  di  tre  suffragj.  I comuni 
il  dichiararono  un  oltraggio  recato  alla  lor 
camera  : diliberarono  d’investigare  il  modo 
ond’era  proceduta  la  cosa  : e avevano  apparec- 
chiato una  risposta  al  divieto  loro  speditone 
dal  re,  quando  subitamente  il  discioglimento 
dell’assemblea  pose  termine  alla  contesa  (32). 

Se  Carlo  aveva  consentito  ch’ella  stesse  sì 
lungamente  adunata , altro  fine  non  aveva  se 
non  quello  che  Buckingham  avesse  agio  di 
preparare  la  risposta  con  l'aiuto  di  ser  Nicola 
Hyde.  Partì  egli  le  accuse  in  tre  capi  : alcu- 
ne le  dichiarò  non  fondate  in  fatto  , gratuite 
calunnie  de’  suoi  nimici  ; altre  disse  non  ri- 
guardare a lui,  rapportarsi  a personali  azioni 
del  passato  o del  presente  re  ; e di  altre  infi- 
ne pretese  che  troverebbesi  sufficiente  giusti- 
ficazione negli  ordini  del  sovrano  o nel  con- 
siglio de’ giudici.  D’una  sola  si  chiamò  in  col- 
pa , quella  di  aver  comprato  l’ ufficio  di  so- 
prantendente  de’  cinque  porti  , ma  pensava 
che  potesse  scusarsi  per  cagione  di  pubblica 
utilità:  rispetto  ad  un'altra  la  consegna  delle 
navi  agli  officiali  del  re  di  Francia  egli  sem- 

(3;>)  Ellis,  ili,  2j8-i33,  Giornali*  5 67  giugno.  Billioih  re- 
gia. i35. 


28  ni  aggio: 


I giugno. 
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brò  vacillare  : non  eh*  egli  non  potesse  pro- 
vare incolpabile  la  sna  condotta  , ma  perchè 
era  cosa  imprudente  le  svelare  i segreti  di 
Stato  (3S).  Questa  risposta  era  atta  a far  ga- 


(33)  Ecco  il  miglior  racconto  eh’  io  ho  potato  raccogliere  rispet- 
to » questo  fatto  «Mai  straordinario.  Gii  spagnuoli  per  vendicarsi 
della  corte  francese,  la  quale  aveva  aiatato  i protestanti  dei 
Tarsi  Bassi  contro  di  loro,  entrarono  nel!’ ottobre  del  i634  in  se- 
greto traltsto  col  duca  di  Rohan,  e il  principe  di  Soubise,  con- 
dottieri de’  protestanti  francesi  contro  il  re  di  Francia.  Soubise» 
salpando  d’improvviso  dalla  Rochella,  sorprese  l’isola  di  Rhè  e 
catturò  a Blavel  una  nave  d’  ottanta  cannoni.  Luigi  di  tratto  ti  ri- 
volse al  re  d’Inghilterra  e agli  Stati  delle  province  unite,  per 
soccorso  marittimo,  ed  entrambi  convennero  a somministrare  il 
numero  de*  vascelli  a cui  erano  obbligati  per  trattato,  il  re  otto, 
gli  olandesi  venti.  A quest’  uopo  Carlo  sollecitò  sette  mercatanti 
s entrare  al  suo  servigio,  e li  pose  sotto  il  comando  di  Penning- 
ton  nell*  Fan  guardia,  vascello  da  guerra.  Essi  furono  poscia 
per  contratto  trasferiti  al  servigio  di  Francia  : ma  gli  uomini 
sentendo  a Dieppe  che  ai  voleva  impiegarli  a combattere  io  una 
■pedi  zio  ne  contro  la  Rochella , rifiutarono  di  combattere  e torna- 
ronsi  a Downs.  Furono  due  volte  mandati  indietro,  c Penningto» 
•ricevette  decreto  dal  re  di  mandare  a fondo  ogni  nave  che  ten- 
tasse di  fuggire,  uno  luttavia  ritornò;  gli  altri,  governati  da’ fran- 
cesi furono  impiegati  e restituiti  al  termine  della  guerra.  La  colpa 
•che  dicevasi  commessa  dal  duca  era,  ch’egli  come  grande  ammi- 
raglio, avea  prestato  navi  inglesi  a fine  di  opporle  ai  protestanti. 
Xa  risposta  data  da  lui  e da’  suoi  amici  fu  eh’  egli  e il  re  erano 
atali  ingannati  : essi  nulla  sapevano  dell’  intens'one  del  consiglio 
di  Francia  : aupponevano  che  le  navi  sarebbero  impiegate  contro 
Genova.  Che  questa  allegasene  era  falsa  raccoglievi  chiaro  da 
tolto  il  tenore  del  fallo,  dalla  ripugnansa  del  duca  di  dare  schia- 
rimento, da  un  passo  nella  sua  lettera,  in  data  di  Parigi,  3o  mag- 
gio l6a5:  n la  pace  con  loro  della  religione  dipende  dal  successo 
„ di  quella  flotta  eh*  essi  ( i francesi  ) ebbero  da  vostra  maestà  o 
„ dai  Paesi  Bassi.  “ Carte  di  Clarendon  ii.  App.  ixv : e da  un’al- 
tro passo  nelle  commissioni  date  a lui  ai  17  di  ottobre  „ no» 
w immaginiamo  che  l'opera  che  si  voleva  fatta  da  loro  (le  navi)  cioè 
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gliarda  impressione  sulle  menti  de*  nobili.  Es- 
sa poneva  la  condotta  del  duca  in  un  aspetto 
più  favorevole  ; e rappresentavalo  come  un 
fedele  , ma  oltraggiato  ministro , vittima  di 
calunnie  e non  meritati  sospetti.  I comuni  »»  gioia», 
protestarono  di  voler  rispondere  : ma  il  ro 
non  volle  concederne  loro  spazio.  Consape- 
voli del  suo  intendimento,  essi  apparecchia- 
rono celeramente  una  lunga  ed  energica  ri- 
mostranza , ripetendo  le  accuse  loro  contro  il 
favorito  e richiedendo  ch’egli  fosse  rimosso 
dalla  reale  persona.  Ma  Carlo  anzi  che  quel- 
la venisse  presentata  segnò  un  ordine  per  lo 
tcioglimenlo  dell’  assemblea,  e pregato  dai 
nobili  di  concedere  un  piccolo  indugio,  rispo- 
se con  impazienza  „ no,  nè  anco  un  minu- 
to“.  I conti  d’Arundel  e Bristol  furono  in- 
contanente posti  sotto  custodia , l’ uno  nella 
propria  casa  , l'altro  nella  Torre  (34). 

Le  cose  passate  in  quest’ adunanza  ave- 
vano  tenuto  il  re  in  uno  stato  di  continua  ir- 
ritazione:e  disciolta  ch’ella  si  fu  egli  si  rima- 
se in  travaglio  per  le  sue  strettezze  di  dana- 
ro , le  quali  multiplicarono  ogni  dì  per  le  di- 
mande  de'suoi  confederati  danesi  ed  alleman- 


„ la  soppreuione  di  Soubìzc , sia  terminata.  “ Rym,  triti.  309. 
Vedi  il  trattato  del  1610  confermato  nel  l6ao.  Rym.  tri.  696. 
Archaeolog.  tri.  >1.  Pryone.  Opere  celate  di  tenebre  85.  Ruth.  i.  178. 
Giorn.  6o5~6o8  66». 

(54)  Giorn.  5g»  655-665  68».  ^ 
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ni.  Egli  aveva  minaccialo  a'  comuni  che  se- 
guirebbe ,,  nuovi  consigli  “ : la  necessità  co- 
sinoselo ad  eseguir  la  minaccia.  La  tassa  del 
tonnage  e poundage  la  quale  comprendeva 
tutti  i dazj  riscossi  sulle  importazioni  ed  es- 
portazioni , formava  la  parte  principale  del- 
l’annua rendita  dello  Stato.  Niuna  legge  era 
passata  che  questi  dazj  approvasse  ; nondi- 
meno il  re  ordinò  agli  officiali  delle  dogane 
che  li  riscuotessero  al  modo  stesso  che  era 
stato  usato  , regnante  suo  padre;  non  eh’ essi 
appartenessero  a lui  di  diritto  , ma  sotto  tito- 
lo eh’ essi  gli  sarebbero  stati  naturalmente 
consentiti , dove  il  parlamento  non  fosse  stato 
innanzi  tempo  disciolto.  Inoltre  furono  depu- 
tati commessarj  per  aminigliorare  le  rendite 
che  provenivano  dalle  terre  della  corona  con 
autorità , in  riguardo  del  pronto  pagamento 
di  una  grossa  multa,  di  concedere  lunghi  e 
vantaggiosi  fitti,  estinguere  i più  onerosi  servi- 
gi inerenti  ai  titoli  feudali:  e convertirle  terre 
tenute  a fitto  o in  così  detto  copyright  in  censi 
od  enfiteusi  con  certi  annuali  livelli.  Altri  com- 
messarj erano  investili  d’autorità  d’ investiga- 
re nelle  somme  arretrate  delle  multe  dovute 
per  contravvenzioni  religiose  , e assicurare 
l’annuo  pagamento  delle  future.  Avevan  essi 
ordini  di  fare  una  distinzione  tra  i ricusanti 
poveri  e i più  facoltosi.  Quelli  della  prima 
classe  aveano  facoltà  di  comporsi  per  le  lor 


Digitized  by  Google 


CABLO  I. 


4»9 

multe;  per  non  essere  ridotti  ad  assoluta  men- 
dicità : da  quelli  dell’  altra  classe  i commes- 
sarj  avean  comando  di  prendere  due  terzi 
delle  lor  terre  ; e di  lasciarle  loro  in  affitto  al 
miglior  offerente , e in  tal  caso  eziandio  al 
proprietario  stesso , comecché  ciò  fosse  con- 
trario alla  legge.  Furono  di  nuovo  spediti  or- 
dini sotto  privato  suggello  del  re , per  pre- 
stanze di  danaro,  a nobili,  gentiluomini  e 
mercatanti  stimati  più  facoltosi  ; e fu  impe- 
riosamente richiesta  dalla  città  di  Londra  una 
anticipazione  di  120, 000  1.  Sotto  colore  di 
protezione  del  commercio  negli  stretti  di  ma- 
re , i diversi  porti  furono  obbligati  di  provve- 
dere e mantenere  per  tre  mesi  un  certo  nu- 
mero di  vascelli  armati , e al  tempo  stesso  i 
nobili  governatori  delle  varie  contee  ebbero 
commissione  di  far  rassegna  degli  abitanti,  di 
addestrarli  all’ anni  e impiegarli  all'  uopo  di 
sopprimere  civili  tumulti  , o di  respingere 
straniere  invasioni  (35). 

Mentre  l' universale  manifestava  maravi-  P"»'o  fo- 
glia e indegnazione  per  queste  arbitrarie  ri-  M ° 
soluzioni , giunse  notizia  che  sparse  profonda 
costernazione  in  tutto  il  reame.  Una  grande 
e sanguinosa  battaglia  aveva  avuto  luogo  a 
Luttern  tra  gl’  imperiali  capitanali  dal  conte 
Tully , e gli  alleati  di  Carlo  sotto  il  conte  di 

(35)  Per  questi  particolari.  Vedi  Rvtn.  *?uu  "3o  7 9 /ji  55 
71  86  e Rush.  i.  4 1 7 — 491  > 
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Danimarca.  Qaest'altimi  eran  fuggiti  al  dì  là 
dell’Elba  : le  loro  artiglierie  e il  bagaglio  eran 
caduti  in  mano  de’ vincitori  ; e tutto  il  circo- 
lo della  Bassa  Sassonia  , abbandonato  senza 
difesa,  rimase  in  balìa  di  Ferdinando.  La  cau- 
sa del  principe  Palatino  fu  dichiarata  alfine 
disperata  , e l’esistenza  stessa  del  protestante- 
simo in  Allemagna  giudicata  in  estremo  peri- 
colo. Carlo  profittò  di  questa  propizia  con- 
giuntura per  eseguire  un  consiglio,  eh’  esso 
avea  lungamente  meditato,  ma  cui  non  ave- 
va ardito  di  avventurarsi.  Egli  risolvette  di 
riscuotere  un  imprestito  forzato  per  propria 
sua  autorità:  e con  questa  mira  nominò  com- 
messarj  per  ogni  contea , ingiunse  loro  di  at- 
tenersi siccome  guida  al  libro  dell'ultimo  sus- 
sidio , e gli  autorizzò  di  esigere  da  ogni  indi- 
e fcbnio.  viduo  la  prestanza  di  una  somma  di  danaro 
secondo  l’antica  proporzione  , cioè  in  ragione 
di  cento  per  cento  sulle  terre  e di  un  marco 
per  ogni  lira  sterlina  di  personali  averi.  Que- 
sta dimanda  era  per  sè  stessa  abbastanza  gra- 
vosa : ma  la  rendettero  anche  più  incompor- 
tabile le  facoltà  d’inquisizione  onde  i com- 
messarj  erano  investiti.  Essi  avevano  ordine 
d’interrogare  i ripugnanti  sotto  giuramento  : di 
richiederli  di  palesare  il  motivo  della  loro  di- 
subbidienza e svelare  i nomi  de’  loro  consi- 
glieri , e ingiunger  loro  sotto  debito  di  fedel- 
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<i  di  tener  le  loro  risposte  a coteste  domande 
occulte  a qualsivoglia  persona  (36). 

Per  indurre  altrui  a sottoporsi , il  re  pub- 
bicò  uno  studiato  editto,  esponendo  sè  essere 
stato  tratto  a questo  straordinario  partito  dal» 
l’urgenza  del  bisogno,  la  quale  non  davagli 
spazio  di  consigliarsi  col  suo  parlamento  : e 
promettendo  che  ogni  fardino  somministrato 
-da’  suoi  amati  sudditi  sarebbe  fedelmente  re* 
stituito  loro  per  mezzo  de’  prossimi  sussidj  *6 
dal  riconoscente  loro  sovrano.  Nel  tempo  me- 
desimo scrisse  egli  al  clero  anglicano  eccitan- 
dolo ad  accorrere  in  aiuto  della  causa  prote- 
stante, a predicare  la  concordia  e l’ubbidien- 
za e inculcare  agli  animi  de’  loro  parrochiani 
il  debito  di  sovvenire  al  Te  nelle  sue  necessi- 
tà (37) . Ma  v’ebbe  molti  i quali  non  vollero 
dar  orecchio  nè  ai  comandi  del  loro  principe, 
nè  alle  esortazioni  de’  lor  ministri.  I loro  no- 
mi furono  registrati  da’  commissarj:  i più  fa- 
coltosi furon  citati  a comparire  dinanzi  il  con- 
siglio di  Stato , e furono  o imprigionati , o ri- 
legati in  case  private  ad  una  grande  distanza 
dalle  loro  case  e famiglie  : i poveri  ,,  affinchè 
servissero  con  le  loro  persone,  da  che  non 
,,  volevano  servire  co’  loro  danari  “ furono 
a forza  arrolati  nelle  milizie  di  terra  o di  ma- 


(36)  Ru»h.  i.  4*3.  Rymer,  Xviii.  835—84*- 

(37)  Rymer  xriii.  364-  BiWioihec»  regia,  »9$-3o5.  Wìlki*. 
Con*  if.  47»- 
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re  (38).  Carlo  niegò  di  usare  qualunque  siasi 
condiscendenza.  Era  stato  più  volte  detto  ch’ei 
lasciavasi  governare  da  Buckingham  : or  dun- 
que che  il  favorito  era  lontano , egli  risolvè 
di  mostrare , con  rigorosi  o piuttosto  dispotici 
provvedimenti,  ch’egli  aveva  una  volontà  sua 
propria, nè  era  di  quella  pasta  si  facile  e pie- 
ghevole , che  i suoi  oppositori  avevano  a lui 
apposta. 

La  spedizione  per  la  quale  fu  adoperato 
il  duca  aveva  per  suo  fine  1*  armare  i prote- 
stanti francesi  contro  il  loro  sovrano , e ten- 
tare uno  sbarco  sulla  costa  di  Francia.  Ma 
qual  fu  l’incentivo , o anzi  la  necessità  per 
cui  il  re , in  un  momento  in  che  secondo  l’o- 
pinione d’ ogni  uomo  assennato  solo  v’  eran 
due  mezzi  ond’egli  potesse  svilupparsi  dalle 
sue  malagevolezze,  cioè  la  pace  con  Ispagna 
ouna  riconciliazione  col  parlamento,  s’indus- 
se a metterli  entrambi  in  non  cale  e a provo- 
care per  giunta  una  guerra  col  monarca  , di 
cui  aveva  tanto  vagheggiata  l’alleanza  , e del 
quale  avea  menata  in  moglie  la  sorella  ? Le 
cagioni  di  questo  temerario  consiglio  non  fu- 
rono mai  apertamente  riconosciute:  ma  forse 
possono  indagarsi  ponendo  mente  ai  seguenti 
fatti. 

Allor  quando  Buckingham  , due  anni 
dianzi  entrò  in  Parigi , come  condottiero  elet- 

(38)  Rushworih,  i.  416.  Carte  di  SlafTorJ,  i.  36-4 1 * 
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to  da  Carlo  ad  accompagnare  la  principessa 
francese  in  Inghilterra  , egli  abbagliò  ogni 
sguardo  per  lo  splendore  del  suo  abbigliamen- 
to, e pel  numero  e la  pompa  del  suo  corteg- 
gio (39).  Tra  le  dame  della  corte  il  galante 
britanno  divenne  oggetto  di  generale  ammi- 
razione , ma  egli  drizzò  la  sua  attenzione  sul- 
la giovine  reina  Anna  d’  Austria  sorella  mag- 
giore della  Infanta  di  Spagna.  Buckingham 
ebbe  la  temerità  di  amare  ed  immaginarsi 
d’essere  riamato  : ma  i suoi  passi  furono  so- 
pravvegliati  ; e avvisatosi  a tempo  del  perico- 
lo egli  si  contenne  entro  i confini  della  de- 
cenza. Nel  pigliar  ch’egli  fece  commiato  da 
Anna  in  Amiens,  fu  notato  che  aveva  gli  oc- 
chj  molli  di  lagrime:  e non  era  appena  giun- 
to a Boulogne  che  lasciata  Enrichetta  in  guar- 
dia de’  suoi  famigliari  , tornò  a quella  città 
sotto  colore  di  gravi  affari,  e arditamente  s'in- 
trodusse senza  esser  veduto  nella  stanza  della 
regina.  Anna  aveva  al  fianco  due  delle  sue 
damigelle  : mostrò  udire  con  disdegno  le  pro- 
teste di  affetto  che  il  suo  amatore  le  fece  in- 


(39)  „ Egli  prese  seco  un  ricco  abito  <11  velluto  rasato  non  ta« 
„ gliato  bianco,  guernito  tutto  l’abito  e il  mantello  <!i  diamanti, 
„ di  cui  il  valore  stimasi  ascendere  a quaranta  mila  steriini,  ol- 
,,  tre  una  piuma  fatta  di  grossi  diamanti,  con  ispada,  cintura, 
,,  e speroni  di  diamanti:  nel  quale  abbigliamento  sua  eccellenza 
„ vuole  entrar  Parigi.  u Egli  aveva  ventisette  altri  abiti,  tutti 
„ ricchi  quanto  poterà  immaginare  l’ingegno  0 foggiar  1’ arte.  *5 
Carte  di  Ilardwick.  i.  571.  Ellii  iii.  189. 
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ginocchiato  a’  suoi  piedi , e gl’ingiunse  cR  par- 
tirsi con  un  tuono  di  severità , in  cui  la  da- 
ma la  quale  scrisse  la  sua  vita  sospettò  alcun 
poco  di  finizione.  La  temerità  del  duca  non 
potè  restarsi  occulta  : e Luigi  ordinò  che  pa- 
recchi de’famigliari  della  regina  venissero  in- 
contanente  licenziati . Buckingham  , tornato 
in  Inghilterra,  continuò  a nodrire  la  sua  stra- 
vagante passione,  e divisò  ogni  spediente  per 
procacciarsi  un  altro  invito  alla  corte  di  Fran- 
cia. Il  leggitore  ha  veduto  ch’egli  ottenne  la 
nominazione  di  ambasciadore , ma  fu  riget- 
tato dal  Cardinal  di  Richelieu  : il  conte  di 
Holland  suo  confidente,  andato  a Parigi,  in- 
darno si  faticò  di  rimuovere  l’impedimento  e 
i cortigiani  francesi  apertamente  si  protesta- 
rono risoluti  di  versare  il  sangue  dell' audace 
straniero , che  intendeva  a disonorare  il  tala- 
mo del  lor  sovrano.  Ciò  non  pertanto  il  duca 
non  rimanevasi  dal  suo  proposito.  Fece  due 
altre  prove  : ma  niuna  persuasione  , niun  ar- 
tificio valse  ad  espugnare  la  fermezza  di  Lui- 
gi: onde  la  guerra  che  seguitò  è stata  dagli 
scrittori  inglesi  attribuita  al  risentimento  del 
deluso  amadore , mentre  la  confidente  di  An- 
na ne  dà  per  cagione  la  speranza  di  Buck- 
ingham d’essere  adoperato  come  ambasciado- 
ze  a rappacificare  le  due  corone.  Egli  è tutta- 
via manifesto  che  qualunque  siano  stati  i se- 
creti molivi  di  Buckingham,  egli  dovette  al- 
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legare  qualche  ragione  assai  diversa  in  difesa 
di  un  consiglio , il  quale  tendeva  a recar  sì 
grave  danno  agli  interessi  del  suo  proprio  si- 
gnore (4o) . 

Allorché  Enrichetta  fu  venuta  in  Inghil- 
terra aveva  detto  al  re  , lei  essere  in  età  gio- 
vanile , priva  di  sperienza  e ignara  delle  co- 
stumanze del  paese.  Poter  pertanto  commet- 
tere molti  falli,  ma  il  pregava  ch'ei  volesse 
rimproverarla  in  privato , senza  far  conoscere 
altrui  le  cose  in  eh’  ella  fosse  per  difettare. 
Tuttavia  la  domestica  felicità  eh’  essi  sulle 
prime  goderono,  fu  presto  amareggiata  da  un 
continuo  avvicendarsi  di  piccoli  e litigiosi 
contrasti.  Dolevasi  il  re  dell'umore  capriccio- 
so e ardito  della  sua  donna , la  regina  della 
natura  difficile  del  marito  e della  sua  contra- 
rietà per  Francia.  Egli  stimò  che  la  loro  di- 
scordia nascesse  dal  mal  contento  dei  suoi  fa- 
xnigliari  francesi  : ella  e i congiunti  di  lei 

(4o)  Carle  (ir.  i3o)  ai  è lionato  di  gittare  discredito  ao  que- 
sta istoria  da  alcuni  dati  tratti  dal  mercurio  francese.  Ma  non 
può  avervi  dubbio  eh’  essa  è sostanzialmente  vera.  È riferita  da 
Madama  di  Motteville  nelle  sue  memorie  (voi.  i.  ) ed  è confer- 
mata dalla  tealimoniansa  di  Clarendon  ( Hist.  i.  38)  dalle  cele- 
bri atanre  di  Volture  indirizzate  ad  Anna  stessa  (Motteville,  i.a3i  } 
e dalle  lettere  di  Holland  a Buckingbam  (Cabala  ?5a  a55).  Per 
intendere  queste  lettere  il  leggitore  dee  notare  che  per  la  figura 
d*  una  corona  è significato  il  re  di  Francia , per  quella  di  un1  àn- 
cora il  duca  di  Buckingbam  grande  ammiraglio,  e per  quella  di 
on  cuore,  la  sua  amata  la  regina  francese.  Vedi  anche  la  tradu» 
•ione  delle  memorie  del  Cardinal  de  Betsv  iv.  i$5. 


Congedo  « 
de*  famiglia* 
ri  di  Ban- 
chetta. 
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l’ascrivevano  alle  interessate  suggestioni  di 
Buckingham  (41).  Che  i famigliari  al  servi- 
gio di  Enrichetta  avessero  molto  di  che  eser- 
citar la  sofferenza , non  può  rivocarsi  in  dub- 
bio: occupavan  essi  il  posto  dovuto  ad  ingle- 
si, ed  erano  per  ciò  esposti  alla  nimistà  di 
tutti  che  potevano  vantaggiarsi  pel  loro  allon- 
tanamento ; ed  era  d’altra  parte  naturai  cosa 
che  la  regina  prendesse  le  loro  difese:  ella 
non  faceva  in  questo  che  richiedere  la  stret- 
ta osservanza  del  trattalo  maritale.  Comun- 
que si  fosse  Carlo  aveva  risoluto  di  rimandare 
innanzi  il  termine  di  sei  mesi,  que’ famiglia- 
ri  in  Francia  (42).  Egli  desiderava  di  rispar- 
miarsi il  peso  d’una  corte  sì  dispendiosa  in 
un  tempo  che  il  suo  tesoro  era  vuoto  fin  del- 
l'ultimo scellino  : e il  numero  de’  cappellani, 
la  pompa  ond’essi  celebravano  i divini  ufficj 
e il  loro  franco , se  non  forse  indiscreto  con- 
tegno , in  mezzo  ai  dispregiatori  della  loro  re- 
ligione , giudicaronsi  cagionare  , o almeno 
rafforzare  l’opposizione  de'  comuni  agli  atti 


(4>)  Motteville,  i.  Cabala  a 5 3. 

(4a)  MSS.  Harlcian  6988.  V’ha  due  lettere  in  Buckingham  della 
stessa  data  30  novembre;  una  è stata  sovente  citata  per  provare 
che  Carlo  era  malcontento  del  duca,  perchè  cercava  di  diisuaderlo 
dal  mandar  via  i servi  della  regina.  Ma  1’  altra  lettera  mostra  che 
la  prima  era  un  mero  artificio:  che  Buckingham,  quando  ar- 
rivò a Parigi , avrebbe  avuto  qualche  cosa  a mostrare  a propria 
dilesa  contro  k accuse  d’  Enrichetta.  Carte  di  Hard.  ii.  1 3.  Eh 
lit  iii.  si 6. 
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del  governo,  Carlo  dunque  manifestò  questa 
sua  volontà  alla  corte  di  Francia,  eGlainvil- 
le  si  condusse  ad  interporsi  tra  il  re  e la  sua 

n • , | |H  fabraio. 

consorte  , ma  Larlo  si  reco  ad  onta  1 interpo- 
sizione  dell’  ainbasciadore  ; e gli  oltraggi  che 
a lui  fece  il  popolazzo,  misero  la  sua  vita  in 
periglio.  Dopo  parecchj  indugj , il  re  eseguì  * 8iut«»- 
il  suo  disegno.  Presa  la  regina  per  mano  , la 
menò  in  separato  appartamento, e informatala 
del  suo  intendimento  la  condusse  al  suo  pa- 
lazzo di  Nonsuch.  Intanto  il  segretario  Conway 
lesse  ai  famigliari  Ji  lei  1’  ordine  regio  della 
loro  immediata  partenza  perSomerset-house: 
e i soldati  della  guardia  a forza  di  alabarde 
gli  obbligarono  a partire.  Furono  loro  pagati  * > 

i salarj , date  per  giunta  delle  largizioni  : e 
dopo  molte  difficoltà  e dilazioni  tutto  lo  stuo- 
lo , tra  per  persuasione , e per  forza  consentì 
ad  imbarcarsi  e arrivò  sano  e salvo  in  Fran- 
cia (43) . Tre  sacerdoti  inglesi  vennero  eletti 
all’  ufficio  di  cappellani  e sei  donne,  quattro 
delle  quali  protestanti  , a dame  della  stanza 
di  letto  delia  regina  (4-4)  • 

Ma  questo  violento  congedarsi  della  fa- 

(45)  I)  primo  di  luglio  tuo  li  aitilo  a Somerset-house  e disse  lo- 
to  „ che  alcuni  di  essi  avevano  tanto  abusala  la  tua  pasiensa  che 
•>  egli  non  poteva  nè  voleva  più  sopportarlo.  u Bih.  Bcg.  a tP«  Tut- 
tavia essi  non  partirono:  onde  ai'  7 di  agosto  egli  scrisse  a Buck- 
91  ingham  u mandali  a forca  via,  cacciali  via,  come  tante  bestie 
•9  feroci:  e il  diavolo  se  ne  vada  con  loro.  **  Ellis,  sii-  aa4* 

(44)  Ellis , iii.  a58— *47- 

Poi.  IX.  2 7 
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miglia  di  lei  fu  udito  dal  re  di  Francia  con 
risentimento,  come  propria  personale  ingiu- 
ria. Egli  non  volle  ammettere  a udienza  il 
segretario  Carleton  , mandato  da  Carlo  a scu- 
sare o giustificare  la  sua  condotta  : e venne 
eziandio  in  sul  protestare  che  avrebbe  fatta  a 
se  medesimo  e a sua  sorella  giustizia  con  Tar- 
mi. Ma  fu  evitata  la  guerra  per  la  prudenza 
di  Bassompierre  il  quale  si  recò  in  Inghilterra 
col  carattere  di  straordinario  ambasciadore. 
Questi  trovò  il  re  e la  regina  grandemente 
irritati  l’un  contro  dell’altro:  e adoperando 
ragioni  e preghiere  gl’  indusse  entrambi  a ce- 
»6  novanti),  dere  ; fu  formata  una  nuova  corte  parte  di 
famigliari  francesi,  ma  principalmente  d’in- 
glesi : furono  ammessi  un  vescovo , un  con- 
fessore col  suo  compagno  e dieci  sacerdoti, 
pur  che  non  fossero  nè  gesuiti  nè  oratoriani: 
e oltre  la  cappella  già  dianzi  preparata  per 
l'infanta  nel  palagio  di  S.  Giacomo,  convenne- 
si  che  un’altra  se  ne  fabbricherebbe  per  uso 
della  regina  a Somerset-house.  Questo  accordo 
restituì  la  pace  tra  i coniugi  reali.  Carlo  ebbe 
ad  allegrarsi  del  rispettoso  ed  affezionato  pro- 
cedere della  sua  donna,  ed  Enrichetta  presto 
si  guadagnò  assai  dominio  sul  cuore  ed  ezian- 
dio sulla  mente  del  suo  consorte  (45) . 

(45)  Memoìn  «le  Bassompierre  « iii.  »85~3i5.  Carte  di  Hard- 
wichk.  ii.  14.  Una  delle  principali  accuse  contro  gli  cclrsiaalici 
cattolici  che  accompagnavano  la  regina  era  eli*  essi  obbligarono 
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Dall’  allontanamento  de'  famigliar!  della  Cagioni  di 
regina , Bassompierro  passò  al  trattamento  dei 
cattolici  inglesi.  Carlo  s’era  obbligato  d’usar 
loro  ogni  condiscendenza  eh’  egli  potesse  , e 
ciò  nulla  meno  egli  avea  sciolto  il  freno  agli 
investigatori , e rimesse  in  vigore  le  leggi  pe- 
nali contro  di  quelli.  Di  questo  Luigi  aveva 
diritto  di  querelarsi  come  d’una  contravven- 
zione del  trattato.  Ma  il  re  il  cui  orgoglio  ri- 
pugnava ad  allegare  la  vera  cagione,  cioè  la 
necessità  in  cui  era  di  cedere  ai  religiosi  pre- 
giudicj  de’ suoi  sudditi,  sosteneva  che  il  trat- 
tato „ non  era  di  religione , ma  di  Stato  “ e 
che  la  promessa  di  tolleranza  era  stata  inse- 


lei  ad  andare  in  processione  al  Tvborn  * e pregar  quivi  sul  ter- 
reno, dove,  erano  stati  giustiziati  i congiuratori  delle  polveri. 
Carlo  nelle  sue  commissioni  a Carlelon  dice  solamente  „ essi  la 
„ fecero  andare  al  Tyborn  in  divozione  a pregare  14  Bili.  Reg.  219. 
Il  consiglio  sispondendo  a Bassompierrc  dice,  „ eh1  essi  la  con- 
„ dussero  per  uu  lungo  tratto  di  via  a piedi,  per  andare  in  di- 
„ vostonc  ad  un  luogo  dove  era  costume  di  giustiziare  i delio- 
„ queoti.  44  Mtinoirs  di  Bassompierre.  App.  l38.  Il  leggitore  sarà 
inai  avigliato  di  sapere  che  questa  accusa,  così  fidatamente  fatta, 
è tacciata  dall’  aiu  baici  Ad  or  e d’assoluta  falsità  e cb’  esso  oltracciò 
asserisce  ebe  i nobili  stessi  che  la  mettevano  in  campo,  sapevano 
e*  «r  falsa.  „ Je  *£uy  ussurement , Messi  cure , que  voti*  ne  croy - 
et  pus  ce  que  vous  pulii  ez  aux  autres  pour  leur Jaire  croi - 
re.  44  eie.  Il  fatto,,  egli  dice  loro,  si  era  ebe  la  regina,  nella 
sera  di  un  giorno  di  un  caldo  alTannoso,  era  andata  co’ suoi  fa- 
migliali a camminare  per  la  stessa  via  del  parco  di  s.  James  e 
dell’  Hydc.  Park  per  dove  spesso  conducevasi  a passeggiare  col  re; 
Quanto  alla  processione,  all' essersi  avvicinata  al  luogo  de'  giusti- 
ziati, alle  preci  furono  tutte  invenzioni  , divisate  da' suoi  piuùci 
Vedi  risposta  di  Bussompieric-  Ibid.  1^5  i/|6- 
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rita  „ come  pura  materia  di  formalità  per 
„ soddisfare  al  Papa  e ai  cattolici  di  Fran- 
„ eia  “ , ma  senza  intenzione  di  veruna  del- 
le parti  che  dovesse  necessariamente  mandar- 
si ad  esecuzione.  Egli  tuttavia  protestò,  d’es- 
sere disposto  a vietare  l'opera  degl’  investiga- 
tori per  l'avvenire,  e a consegnare  nelle  ma* 
37  tiMtemii.  ni  di  Bassompierre  tutti  i sacerdoti , in  nu- 
mero di  diciassette , i quali  erano  stati  rin- 
chiusi nelle  carceri  della  metropoli.  Con  que- 
ste concessioni  l’ambasciadore  si  chiamò  sod- 
disfatto (46) . 

Egli  è manifesto  che  in  queste  occorrenze 
il  re  di  Francia  era  la  parte  offesa  : onde  per 
trovar  la  cagione  della  guerra  , ci  fa  d’uopo 
scoprire  qualche  provocazione  in  cui  egli  fos- 
se il  vero  0 presupposto  assalitore.  Allorché 
Carlo  chiese  da  prima  la  mano  d’Enrichetta , 
previde  chiaro  che  col  menare  in  moglie  una 
principessa  cattolica  egli  e il  suo  favorito 
avrebbero  rischiato  di  perdere  tutto  quell’  a- 


(46)  Bassompierre.  App.  i3g  i5i.  Rym.  xriti  801.  La  principale 
scusa  pel  non  adempimento  dell’articolo  in  prò  de’ cattolici  fu  che 
questo  fosse  segnato  meramente  per  formalità  e per  imporre  al  Pa- 
pa. È rero  che  ciò  fu  suggerito  nel  principio  del  trattato  di  ma- 
trimonio : ma  che  prima  che  la  soscrizione  del  re  fosse  apposta 
•11*  eserit  secret , ai  12  di  dicembre  questo  s’intendesse  obbliga- 
torio, è chiaro  da  una  lettera  de’ conti  di  Carlisle  ed  Mollami 
dei  6 di  novembre.  ( Carte  di  Clarendon  ii.  app.  xv  ) ; e Carlo 
atesso  lo  ratificò  due  mesi  dopo  il  matrimonio  ni  18  di  luglio, 
quando  non  potea  esservi  più  necessità  veruna  d‘  (input re  al  Pa* 
pa.  Memorie  di  Bassompierre.  App.  l53. 
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mor  popolare  che  aerano  conciliato  col  riget- 
tare l’antecedente  sponsalizio  : ma  egli  confi- 
«lavasi  di  por  silenzio  agli  oppositori  di  quel- 
le nozze  coll’ indurre  Luigi  a congiugnersi  se- 
co nel  far  guerra  alla  casa  d’Austria  e procac- 
ciare la  restituzione  del  Palalinalo  al  suo  in- 
felice cognato.  Con  sì  fatta  mira  i negoziatori 
inglesi  avevano  instato  che  al  trattalo  mari- 
tale si  unisse  un  trattato  difensivo  ed  offensi- 
vo : ma  essi  rimasero  sopraffatti  dalle  arti  o 
dalla  doppiezza  del  ministero  francese; e po- 
scia che  l’affare  tornò  a dibattersi  dopo  le 
nozze  , la  proposta  fu  dapprima  destramente 
sfuggita  e poi  assolutamente  ributtala.  Così  il 
re  trovossi  privo  del  vantaggio  che  s’ era  pro- 
messo dal  matrimonio  : e le  cose  passate  nel 
parlamento  il  convinsero  ch’egli,  avea  tirato 
sa  di  sò  e il  suo  favorito  il  male  che  paven- 
tava. Dolente  del  sinistro  evento,  e cupido  di 
riguadagnarsi  l’affetto  del  popolo , fece  riso- 
luzione di  mostrare  la  sua  divozione  alla  cau- 
sa protestante,,  col  farsi  proteggitore  de’  pro- 
testanti contro  il  lor  principe.  Notapimo  più 
addietro  che  questo  disegno  rimase  sulle  pri- 
me senza  effetto  per  la  pace  restituita  tra  Lui- 
gi e i suoi  sudditi  ribellati.  Carlo  noq  per- 
tanto venne  in  campo  come  mediatore,  seb- 
bene la  corte  francese  rifiutasse  la  sua  inter- 
posizione : promise  ai  protestanti  che  veglie- 
rebbe all’  esecuzione  del  trattato , e gli  assi- 
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curò  che  impiegherebbe  tutte  le  forze  del  suo 
reame  a conservare  le  libertà  loro , le  quali 
erano  intimamente  congiunte  con  gli  interessi 
de’  proprj  suoi  doininj.  . . , • 

Ne’ due  anni,  che  seguitarono,  gl 'imbaraz- 
zi del  re  non  fecero,  siccome  il  leggitore  avrà 
osservato,  che  crescerò  oltre  misura.  Si  mol- 
tiplicarono i suoi  bisogni  di  danaro  , il  parla- 
mento divenne  più  caparbio  , i suoi  disegni 
pel  racquisto  del  Palatinato  furono  rovesciati 
per  l’infelice  successo  dell’  armi  de'  suoi  con- 
federati. La  cagione  primaria  di  tutti  questi 
mali  era  secondo  il  suo  avviso  l’essere  stato 
ingannato  dalla  perfidia  della  corte  di  Francia. 
Il  rifiuto  da  lei  fatto  della  promessa  alleanza 
aveagli  fatto  perdere  la  fiducia  della  nazione, 
Ò costrettolo  a sacrificare  più  d’nn  millione  di 
danaro,  più  di  10,000  de’ suoi  sudditi  in  sus- 
sidj  e spedizioni  infruttuose  (47) . In  questa 
disposinone  d’animo  egli  prestò  facile  orec- 
chio alle  interessate  snggeslioni  d’  un  certo 
abate , messaggiere  della  fazione  de’mal  con- 
tenti in  Francia.  Devio  e Montague  ebbero  il 
carico  di  andarne  a trattare  co’  protestanti 
francesi , e Soubize  e Brancard  furono  rice- 
vuti in  Inghilterra  , come  loro  accreditati  a- 
genti  alla  corte.  Il  risultato  de’  loro  congiunti 

» . 

(/|7)  Vedi  la  risposta  de’  commwssrj  a Bassompierre  nella  me- 
ni 9rie  inglese.  App.  i/ji. 
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consigli  fu  che  Carlo  mandasse  un  esercito 
alla  Rochella  cui  Rohan  si  riunirebbe  con 
quattro  mila  uomini:  che  il  re  manifestasse  la 
sua  risoluzione  di  voler  preservare  le  libertà 
delle  chiese  riformate,  e il  duca  eccitasse  i 
suoi  fratelli  a rannodarsi  intorno  le  insegne 
del  lor  liberatore.  Gli  uomini  tuttavia  non 
vollero  credere  che  il  monarca  inglese  fosse 
unicamente  mosso  da  religioso  zelo  o perso- 
nale risentimento.  Furono  sparse  voci  dello 
stabilimento  di  uno  stato  protestante  tra  la 
Loira  e la  Garonna  : o della  creazione  di  un 
principato  indipendente  in  favore  di  Buck- 
ingham.  Nè  è cosa  impossibile  che  sì  fatte  il- 
lusioni potessero  trovar  ricetto  nella  fantasia 
del  re  e del  cortigiano:  ma  dalla  loro  episto- 
lare corrispondenza  non  può  trarsi  altro , se 
non  che  quel  fine  eh’ essi  professavano  in  vi- 
sta , non  era  il  principale  che  li  movesse. 
Vera  sotto  qualche  cosa  d’occulto,  il  cui  sco- 
primento poteva  tornar  d’ ostacolo  al  conse- 
guirlo (48) . 

A cagione  della  guerra  con  Spagna  erano 
state  spedite  lettere  di  avviso  ai  vascelli  di 

(/|S)  Carlo  area  mandato  via  gli  ambasciadori  danesi  ben  con» 
tenti,  ma-  senza  «coprir  le  sue  intensioni.  Perciocché  „ egli  sog- 
h giugne , io  «timo  inutile,  o piuttosto  dannoso  di  palesare  il  mio 
„ principale  intento  in  questo  affare,  poiché  il  divulgarlo,  seron- 
«,  do  ch’io  penso  dee  necessariamente  metterlo  in  rìschio  “ Carle  ili 
Hardmck  ii.  18. 
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corso  inglesi , e i mercatanti  d’  ogni  nazione 
furono  raccolti  insieme  ne’ porti  inglesi,  sotto 
pretesto  ch’essi  avessero  sulle  lor  navi  robe 
spagnuole.  Le  città  anseatiche,  gli  Stati  d’Olan- 
da  e il  re  di  Danimarca  fecero  doglianze  col 
più  energico  dettato  : Luigi  non  si  stette  alle 
sole  querele:  ma  per  assicurarsi  un  risarci- 
mento fece  divieto  di  partirò  a lutti  i vascelli 
inglesi  che  si  trovavano  ne'  porti  di  Francia. 
Da  ciò  nacquero  lamentnnze  e rimproveri 
lunghi  e tediosi  : ambedue  le  parti  fecero  pro- 
messe ed  egualmente  le  ruppero.  E quante 
volte  pareva  che  la  pace  fosse  restituita , ve- 
niva di  nuovo  a turbarla  o alcuna  casuale  cat- 
tura , o qualche  preteso  temperamento  di 
precauzione.  Alla  fine  i due  re,  quasi  che  ciò 
fosse  per  iscambievole  accordo , sottoscrissero 
in  uno  stesso  dì  l' ordine  per  la  sospensione 
d’ogni  commerciale  corrispondenza  traile  due 
nazioni  (4q). 

Qualunque  si  fosse  il  segreto  proponimen- 
to di  Carlo,  il  consiglio  di  Francia  non  ave- 
va a questo  tempo  alcun  sospetto  di  ostilità. 
L’armamento  adunato  ne’  porti  inglesi , co- 
munque salisse  a ben  cento  vele , non  som- 
ministrava giusto  fondamento  di  temenza . 
Dicevasi  che  fosse  rivolto  contro  Spagna  e la 


<49)  Rr».  «iii.  188  a«  a5g  80»  8i5  860  891.  Dumonl  r. 
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guerra  che  sussisteva  con  quel  potentato , ol- 
tre la  necessità  «li  lavare  il  disonore  incorso 
per  l’ultima  spedizione , dava  un’aria  di  pro- 
babilità a questa  voce.  Butikingham  si  tolse  il 
comando  ; il  palese  suo  incarico  era  quello  di 
adoperar  la  flotta  in  servigio  del  principe  Pa- 
latino : ma  seguendo  le  segrete  commissioni  . 
che  aveva , voltò  il  suo  cammino  alla  Rochel- 
la  e chiese  d’ essere  ammesso  nel  porto.  Gli 
abitanti  fluttuarono.  Ignari  del  disegno  , non 
avevano  fatto  alcun  apparecchio  di  guerra  : e 
spaventati  dalla  prevalenza  della  forza  di  lui, 
temevano  di  imporsi  un  padrone.  Risposero 
dunque  che  si  desse  loro  tempo  di  adunare  i 
ricolti,  e di  consigliarsi  con  le  altre  chiese 
della  unione  protestante. 

Dalla  Rochella  Buckingham  drizzò  le  sue 
mire  alle  isole  vicine  di  Rhè  e Oleron,  la  pri- 
ma delle  quali  presentava  più  ricco  bottino  , 
l’altra  più  facile  conquisto.  Non  tardò  punto 
a risolversi  s effettuò  lo  sbarco  nell’  isola  di 
Rhè  e il  nimico  in  un  breve  ma  sanguinoso 
conflitto  apprese  a rispettare  il  coraggio  degli 
aggressori.  Il  governatore  Toiras  era  stato  sor- 
preso : ma  il  comandante  inglese , fosse  per 
ignoranza  od  incapacità  , sopraslette  tre  dì 
sul  medesimo  terreno , e il  francese  si  valse 
di  tale  indugio  per  provvedere  il  castello  di 
s.  Martino , sua  principale  fortezza  , valida- 
mente situata  sopra  una  scoscesa  altura  all’ e- 
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stremità  della  baja.  Fa  risoluto  di  tentarne 
17  loglio,  l’assedio  formale:  si  scavarono  le  trincee  , si 
drizzarono  batterie , e fu  gittata  un  albero  a 
traverso  l’entrata  del  porto.  Queste  operazio- 
ni eccitarono  a disapprovazione  e querele , 
Burrough,  uno  de’  primi  officiali  , il  quale 
aveva  passato  la  miglior  parte  di  sua  vita  nel- 
le guerre  di  Fiandra  : ma  la  sua  libertà  fu 
compressa  con  una  riprensione  la  quale  pose 
in  silenzio  i suoi  più  pieghevoli  colleglli  del 
consiglio.  In  pochi  dì  un  colpo  tirato  a caso 
tolse  di  vita  Burrough,  e liberò  Buckingham 
dalla  soggezione  di  un  abile  ma  poco  accetto 
consigliere. 

Le  novelle  di  questa  inaspettata  impresa 
ingenerarono  tema  e scompiglio  negli  Stati 
d'Olanda,  nel  Palatino  e nel  re  di  Danimar- 
ca. Si  dolevano  essi  acerbamente  a Carlo  che 
fossero  deluse  le  loro  speranze  e presidj,  per 
questa  infelice  lotta  tra  i due  più  potenti  loro 
confederati:  nè  vollero  ammettere  la  giustez- 
za delle  sue  ragioni , che  l’onore  avesselo  ob- 
bligato a prender  l’arme  in  difesa  de’  prote- 
stanti di  Francia  i cui  privilegj  confermati  lo- 
ro sotto  la  sua  mediazione  erano  stati  di  re- 
cente violati.  Essi  offerirono  i loro  ufficiosi 
servigj  per  restituire  la  primiera  concordia 
tra  le  due  corone  : egli  rispose  che  quantun- 
que non  rifiuterebbe  una  riconciliazione,  non 
vorrebbe  però  cercarla.  Gli  ambasciadori  di 
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Danimarca  si  recarono  in  fretta  a Parigi  per 
tastare  l’animo  dei  ministri  francesi:  gli  Olan- 
desi privarono  de'  loro  posti  tatti  gli  officiali 
inglesi  al  servigio  d’Olanda  che  s’ erano  con- 
giunti nella  spedizione  (5o). 

Intanto  Buckingham  pubblicò  un  manife-  ”ilfl““|nc 
sto  a giustificare  i suoi  procedimenti.  Egli  di-  .unti, 
chiaro  che  il  re  della  gran  Brettagna  non  ave- 
va alcuna  intenzione  di  conquisto:  eh’  egli 
aveva  preso  le  armi  non  come  principale  nel- 
la guerra,  ma  come  alleato  delle  chiese  di 
Francia.  Carlo  essersi  interposto  per  la  pace 
tra  Luigi  e i suoi  sudditi  ribellati  : aver  gua- 
rentito agli  ultimi  la  fedele  osservanza  degli 
articoli  convenuti  e la  concessione  di  ulterio- 
ri favori.  Tuttavia  il  forte  Louis  in  vicinanza 
della  Rochella  non  essere  stato  smantellato  : 
essere  state  incoraggiate  insidie  per  la  sorpre- 
sa della  città,  e una  segreta  risoluzione  esser- 
si fermata  per  oppugnarla  con  aperta  violen-  n 

za.  In  tali  condizioni  il  re  non  aver  potuto 
starsi  a guardare  oziosamente  la  ruina  de 'suoi 
fratelli  protestanti  : l’onore  averlo  obbligato  a 
vendicarci  diritti  e libertà  loro  con  Tarmi: 
altrimenti  sarebbe  stato  accusato  di  aver  con- 
tribuito ad  ingannare  quelli , eh’  era  suo  in- 
teresse e debito  il  difendere  (5i). 

-tv  , ■ t.l'.L  itctiiqo!»  i ni  ) Iirnm 

(50)  Citte  di  HarJwick,  ii.  17  19:  lettere  ili  Claremlon.  iv-xix. 

(51)  Bibliotheca  Regie,  ja5— aag 
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Con  in  inano  sì  fatta  dichiarazione*  del- 
la quale  i fondamenti  erano  soggetti  a que- 
stione , il  ragionare  inconcludente,  Rohan  vi- 
sitò le  chiese  protestanti  del  mezzodì  della 
Francia.  La  presenza  e le  aringhe  di. Jui  con- 
citarono un  generai  ardore  tra  l’unione  pro- 
testante; tutti  quelli  che  rifiutarono  di  giu- 
rare che  vivrebbero  e morrebbero  con  gl’in- 
glesi, furono  dichiarati  traditori  dello  religio- 
ne loro  : e Rohan  ebbe  autorità  di  raccoglier 
forze  e impiegarle  in  vantaggio  -della  causa 
comune.  Gli  abitanti  della  Bodhelìa  furono 
gli  ultimi  a dichiararsi.  L’aspetto  minaccioso 
delle  milizie  francesi  schierate  ne’ loro  dintor- 
ni spirava  un  salutevole  terrore,  ma  il  dile- 
guarono le  congiunte  assicurazioni  di  Buckin- 
gham  é di  Rohan,  e lo  stendardo  della  ri- 
volta fu  per  la  prima  volta  inalberato  sulle 
loro  mura  (52).  < ..  ' ' 

Poco  di  rilevante  seguì  nell’  isola  di  Rhè 
prima  dell’ undecima  settimana  dell'assedio, 
quando  una  flottiglia  di  quattordici  vele  si 
fece  strada  per  mezzo  l’ albero  del  porto  e 
recò  provvisioni  alla  fortezza.  Questo  sinistro 
evento  abbattè  gli  spiriti  degli  assediauti.  I co- 
lonnelli segnarono  d’ unanime  accordo  un 
foglio,  consigliando  un’immediata  ritirata: 
mentre  che  i deputali  della  Rochella  scon- 

• . .*  t . 

(fo)  Supplomcnt  au  Traile  dogmatique  et  hiHoriquc  de*  èdita  5oj. 
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giuravano  il  duca  con  lagrime  di  non  abban- 
donarli  alla  vendetta  del  loro  Sovrano.  Egli 
ondeggiò  tra  l’un  partito  e l’altro.  Oggi  lu- 
ceva battere  a colpi  d’ artiglierie  le  mura , 
domani  disfaceva  le  batterie.  11  conte  di  Hol- 
land  gli  menò  un  rinforzo  di  ìòoo  uomini t 
le  genti  della  Rochella  ve  ne  aggiunsero  altri  »;  .ii  .urc 
ottocento:  egli  ordinò  un  generale  assalto: 
il  che  venutogli  fallito  con  perdita  degli  as- 
salitori, crebbe  lo  scoraggiamento  delle  mi- 
lizie, e il  generale  $ indusse  ad  abbandonar 
l’intrapresa. 

Non  era  tuttavia  cosa  più  tanto  facile  il 
partire.  Il  maresciallo  Schonberg  con  nume* 
roso  corpo  di  genti  s’  era  interposto  tra  il  cam1-, 
po  e il  luogo  dell’ imbarco:  e l’esercito  fu 
costretto  a marciare  lungo  una  stretta  ghiaia-, 
ta  la  quale  menava  per  mezzo  le  paludi  al  39  »i'.»i»r«. 
ponte,  che  congiungeva  la  piccola  isola  di 
Oie  con  quella  di  Rhè.  Sfortunatameute  la 
cavalleria  , che  proteggeva  la  ritirata  fu  rolla 
dall’inimico:  lo  scompiglio  nella  ghiaiata  di- 
venne irreparabile:  e il  numero  degli  anne- 
gati superò  quello  degli  uccisi.  Dicesi  die 
Buckingham  perdesse  in  quel  giorno  due  mi- 
la uomini.  I francesi  tuttavia  non  poterono 
aprirsi  il  passo  sul  ponte  : onde  il  resto  del- 
1’  esercito  s'imbarcò  senza  molestia.  Il  duca 
fu  l’ultimo  a lasciar  la  spiaggia:  il  persona- 
le coraggio  fu  la  sola  qualità  militare  della  o»  ouobr«. 


Digitized  by  Google 


i6?8. 

18  gennaio. 

Convocasi 
un  parla* 
mento. 


43o  storia  d’Inghilterra 

cui  mancanza  egli  non  fosse  rimproverato  dai 
suoi  avversar)  (53); 

Carlo  ricevette  l'infelice  comandante  con 
lieta  cera  e inalterato  affetto.  Ebbe  altresì  la 
generosità  di  addossare  il  biasimo  di  Buck- 
ingbam  a sè  medesimo  , e far  conoscere  che 
il  sinistro  successo  dovevasi  al  difetto  di  aiuti 
cui  sarebbe  stato  suo  proprio  debito  il  prov- 
vedere. Ma  tra  pochi  giorni  egli  fu  assalito 
dai  lamenti  e dai  prieghi  de'  cittadini  della 
Rochella.  Dicevano  essersi  levati  in  armi  ad 
istigazione  di  lui , ed  eser  lui  per  conseguen- 
te obbligato  nell'  onore  a concedere  loro  pro- 
tezione: l'esercito  francese  stare  in  procinto 
di  strignere  la  città  d’assedio  : e senza  pode- 
roso aiuto,  dover’  essi  rimaner  vittima  della 
loro  credulità.  Carlo  li  consolò  ed  incoraggi  : 
promise  di  non  abbandonare  inai  la  causa  lo- 
ro  ,fin  che  i forti  drizzati  intorno  la  Rochella 
non  fossero  eguagliati  al  suolo;  si  obbligò  con 
solenne  istromento  a non  entrare  in  nessun 
trattato  in  cui  essi  non  avessero  parte , e non 
accettare  condizioni  alcune  le  quali  non  si- 
curassero  loro  il  godimento  delle  pristine  lor 
libertà  (54)- 

11  re  adunò  allora  il  consiglio  a fine  di  ri- 

(53)  Carle  di  Hardwcke  ii.  i3*-ao  x3~5l.  Mercuri*  Fran- 
gola xiii.  855.  Herbert.  Ex  pedi  li»  in  Renm  i usuimi.  lamini  * Ar- 
eia  Sam.  Marlinianae  obsidio.  Ellia  ili.  a5i.  Carte  di  Stradoni  i.  \ i. 

(54)  Dumonl , t.  pari.  ii.  538. 
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solvere  l’importante  quistione , per  quali  mo- 
di potesse  raccorsi  danaro  all’  uopo  d’ un'  al- 
tra spedizione , se  per  concessione  del  parla- 
mento o secondo  l’esempio  dato  l’anno  diauzi 
per  virtù  della  reale  prerogativa.  Carlo  non 
presagiva  dal  parlamento  se  non  petizioni , 
doglianze  ed  accuse:  i consiglieri  suoi  preve- 
devano in  uu  imprestito  forzato  un  forte  prQ- 
vocamento  a resistenza  e a rivolta.  Ei  si  la-  «9  s*  «"«i. 
sciò  persuadere , e il  parlamento  fu  convoca- 
to : ma  prima  che  terminasse  la  settimana  fu 
proposto  al  re  ed  approvato  un  altro  diseguo. 

La  somma  di  173,  41*  L richiesta  per  gli  ap- 
parecchi della  meditata  spedizione , fu  egual- 
mente divisa  a carico  delle  varie  contee  : si 
nominarono  commessarj  a riscuoterla  nel  ter- 
mine di  tre  settimane,  e fu  ammonito  il  po- 
polo che  se  il  danaro  verrebbe  docilmente  pa- 
gato , il  re  adunerebbe  il  parlamento , altrii 
menti  „ penserebbe  a qualche  altro  più  spe- 
dito mezzo  “ . Questa  risoluzione  pose  tutta 
la  nazione  in  concitamento.  Le  dimostrazio- 
ni del  pubblico  mal  contento  spaventarono  i 
più  arditi  de’ ministri:  e furono  ri vocati  i com-  16  rci.r..o. 
messarj  per  editto  regio  con  promessa  che  „ il 
„ re  riposerebbe  nell’  amor  del  suo  popolo 
„ in  parlamento  “ . Tuttayolta  non  passarono 
quindici  dì  eh’  egli  impose  nuovi  dazj  sulle 
incrcatanzie  per  propria  sua  autorità, e quin  - feltraio, 

di  li  rivocò  in  seguito  della  dichiarazione  de' 
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giudici,  eh’ essi  erano  illegali  (55).  Questa 
vacillante  condotta , questi  arbitrarj  consigli 
abbracciati  e rigettati , non  fecero  che  risve- 
gliar nella  nazione  due  contrarj  sentimenti , 
egualmente  entrambi  perigliosi  al  principe , il 
disamore  e il  dispregio. 

Suoi  proce-  Non  mai  il  parlamento  sera  adunato  in 
circostanze  più  favorevoli  per  la  causa  delle 
popolari  franchezze.  I movimenti  della  nazio- 
ne aerano  fortemente  manifestati  per  le  ele- 
zioni le  quali  erano  generalmente  cadute  in 
persone  notabili  per  la  recente  loro  opposizio- 
ne alla  corte  : era  interesse  de’  nobili  il  coo- 
perare con  uomini  che  cercavano  protezione 
de’ privati  averi  e della  personal  sicurtà:  e 
quella  necessità  medesima  che  aveva  obbliga- 
to il  re  a convocare  un  parlamento , il  pose 
senza  rimedio  alla  discrezione  de’suoi  sudditi. 
Carlo  stesso  vedeva  la  convenienza  di  soppri- 
mere ogni  suo  risentimento , a fine  di  poter 
placare  i pubblici  moti.  Tutti  i gentiluomini, 
settant’otto  di  numero,  i quali  a cagione  del- 
la loro  resistenza  al  prestito  forzato  , erano 
stati  posti  sotto  guardia,  racquistarono  la  lo- 
ro libertà:  l’arcivescovo  Abbot,  il  quale  sot- 
tostava a sospensione  per  aver  rifiutato  di  per- 
mettere la  stampa,  a richiesta  del  re  , d’  un 

(55)  Opusc.  di  Soroera,  ir-  ioo-io4-  Frrniie  opere  nascose»  Sti. 
IV,],  Regia.  194*  Rvtn.  xv iti.  967. 
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politico  sermone  (56) , fu  restituito  all’  eser- 
cizio della  sua  giurisdizione:  e non  solo  Wil- 
liams , cui  lo  sdegno  di  Buckingharn  aveva 
fatto  mettere  nella  Torre,  ma  eziandio  quel- 
l'odialo  nobiluomo  del  conte  di  Bristol,  co- 
mecché sotto  un  accusa  di  alto  tradimento  , 
ebbero  licenza  di  occupare  i lor  posti  nella 
camera  alta.  Ciò  non  pertanto  gli  ostinali  con- 
sigli del  re  non  erano  per  ancora  espugnali: 
perciocché  sebbene  avesse  condisceso  a far 
la  prova  d’un  nuovo  parlamento,  non  era  ap- 
parecchiato a cedere  alle  sue  pretensioni  : e 
il  suo  ragionamento  dal  trono  fu  più  alto  ad 
irritare  , di  quello  che  a calmare  la  gelosia  di 
quelli  che  trepidavano  per  le  libertà  del  loro 
paese  „ Io  v’ho  raccolto,  egli  disse,  giudicati  * 17  U1JU0. 
,,  do  il  parlamento  essere  l’antico,  il  più  spe- 
„ dito  e miglior  modo  per  dar  que’  sussidj 
„ che  debbano  assicurare  noi  medesimi  e sal- 
,,  vare  i nostri  amici  da  imminente  ruina. 

Ognuno  debbe  ora  operare  secondo  sua  co- 
,,  scienza:  perciò  se  voi  ( il  che  cessi  Dio) 

,4  non  faceste  il  debito  vostro  nel  contribuire 
,,  a ciò  che  lo  Stato  a questo  tempo  richie- 


(M>)  Questo  itrmone  fu  predicato  dal  «1.  Sibthorpe  alle  allunan- 
te dì  quaresima  in  Northamplon,  ed  ebbe  per  fine  il  provare  la.  . 
legalità  del  presto  foraalo.  Per  dargli  maggior  autorità  , fu  desi- 
deralo che  si  stampasse  con  liceo*»  del  metropolitano.  Arenilo  egli 
rifiutato,  esso  fu  approvato  da  Laud  ora  fallo  rescovo  di  Londra,  * 
cd  A libai  fu  sospeso  o sequestra  lo  a*  9 ottobre.  Vedi  la  sentenza 
colla  tua  propria  narrazione  degli  .itti  in  Ruabworlb,  i 

Voi.  IX.  a 8 
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„ de,  io  dovrò  in  discarico  della  mia  coscien- 
„ za,  usare  quegli  altri  mezzi  che  Ilio  ha  po- 
„ sto  in  mie  mani  per  salvare  quello  che  le 
,,  stoltezze  altrui  potessero  altramente  avven- 
„ turar  di  perdere.  Non  prendiate  ciò  come 
„ minaccia  ( che  io  ho  a sdegno  di  minaccia- 
„ re  altri  se  nou  se  i miei  pari  ) ma  come 
„ un'ammonizione  di  chi  per  naturale  affet- 
„ to  e per  dovere  ha  la  maggior  cura  della 
„ vostra  conservazione  e prosperità  “ (57). 

Avvertiti  da  queste  parole  delle  disposi» 
zioni  del  sovrano , i capi  della  fazione  popo- 
lare condussero  i lor  disegni  con  la  più  con- 
sumata scaltrezza.  Avanzarono  a passo  a pas- 
so , prima  risolvendo  di  concedere  un  sussi- 
dio , poscia  determinandosi  alla  lusinghevole 
quantità  di  cinque  sussidj  : e finalmente  con- 
venendo che  tutta  la  somma  sarebbe  pagata 
entro  il  corto  spazio  di  dodici  mesi.  Ma  niu- 
n'arte,  niuna  preghiera  potè  indurli  ad  ap- 
provare la  loro  risoluzione  in  forma  di  legge. 
Essi  se  ne  giovarono  come  di  un’esca  offerta 
al  re,  alle  cui  mani  venivano  gradatamente 
più  avvicinandola  senza  tuttavia  permettere 
eh’  ei  l’afferrasse:  perchè  volevano  per  pre- 
cedente condizione  ch'egli  desse  il  suo  con- 
senso a quelle  libertà  oh’  essi  pretendevano 
come  proprie  degl’  inglesi  per  diritto  di  na- 
scimento. 


(f»7)  Giornali*  667. 
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Nell’anno  or  decorso  cinque  de’prigionie- 
ri , a cagione  del  prestilo,  erano  stali  a pro- 
pria loro  istanza  tratti  con  decreto  di  habcas 
corpus  (9)  dinanzi  la  corte  del  regio  banco. 
Siccome  il  tenore  di  tal  decreto  , quantun- 
que esponesse  eh’ essi  erano  stati  imprigionali 
per  ispeciale  comando  del  re,  non  assegnava 
alcuna  particolar  cagione,  i loro  difensori  so- 
stennero che  dovessero  essere  liberati  , o al 
più  ammessi  a dar  malleverìa  : ma  la  corte 
rifiutò  di  accordare  le  eccezioni  addotte  in  lo- 
ro favore  e rimandoli  i alle  diverse  loro  pri- 
gioni. Questo  argomento  fu  ventilato  nella  ca- 
mera de’  comuni,  e passarono  le  quattro  se- 
guenti risoluzioni  senza  una  voce  discorde , 
eziandio  da  parte  de’  cortigiani.  1°  Che  nes- 
sun uomo  libero  inglese  dovesse  esser  ristret- 
to o imprigionato  , eccetto  che  si  esprimesse 
qualche  legittima  cagione  di  tal  restrizione 
od  imprigionamento.  2.'  Che  il  detto  decreto 
di  liabeas  corpus  dovesse  concedersi  ad  ognu- 
no imprigionato  o ristretto  , comecché  ciò 
fosse  per  comando  del  re  o del  privato  con- 
siglio, se  egli  lo  dimandava.  3.°  Che  quando 
il  decreto  non  esprimeva  causa  alcuna  di  re- 


(*)  L' Hubert*  Corpus  è un  privilegio  personale  che  la  coati- 
fusione  d'  Inghilterra  guarentisce  ad  ogni  nativo  del  regno  , per 
cui  un  inglese  accusato  e imprigionato , ha  diritto  d'  esser  pesto 
in  liberti)  se  non  è debita  metile  processato  doj*o  il  terso  dì  del 
auo  arresto  (N.  T.  ). 

ali* 


Petizione  dì 
diritto. 


3 aprile. 
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strizione  o prigionia,  la  parie  doveva  essere 
liberata  o dar  malleveria.  4 ° Che  era  antico 
e indubitato  diritto  d'ogni  uomo  libero  ingle- 
se ch’egli  avesse  pieno  e assoluto  dominio  nei 
suoi  beni  ed  averi , e che  niuna  tassa  , pre- 
stito o gratuita  contribuzione  dovesse  esigersi 
dal  re  o da’  suoi  ministri  senza  il  comune 
consenso  per  atto  del  parlamento  (511). 

La  facoltà  di  imprigionare  e rilegare  sen- 
za allegazione  di  causa  o intenzione  di  pro- 
cesso, era  uno  strumento  di  si  possente  effi- 
cacia nelle  mani  del  governo,  che  il  re  de- 
terminò di  non  cederla  senza  contrasto:  e 
dappoiché  avevanla  esercitata  di  frequente 
i suoi  predecessori,  egli  la  elesse  come  la 
quistione  più  acconcia  nella  quale  potesse 
far  prova  della  propria  forza  nella  camera 
de' pari.  Recate  le  risoluzioni  innanzi  questi 
si  fecero  a trattare  il  punto  l’avvocato  fisca- 
le e il  regio  consiglio  per  parte  della  coro- 
na, e parecchj  membri  della  camera  bassa 
per  parte  de’ comuni.  La  controversia  in  fine 
si  risolvette  nella  seguente  quistione:  „ era  egli 
„ necessario  che  in  caso  di  arrestamento  fatto 
„ per  ordine  del  re,  la  cagione  se  ne  esprimes- 
„ se  nel  contenuto  del  decreto?  Le  discussio- 
ni occuparono  più  giorni,  e molta  industria  e 
sapere  vi  mostrarono  i contendenti  avvocati. 


(5S)  Giorni  3 Ap.  8.  a6.  miglio,  io.  ai.  giugno. 
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Quanto  a me  se  una  persona  poco  aperta 
nelle  oscurità  e sottigliezze  della  legge  può 
avventurarsi  a esprimere  un’opinione  , sem- 
bra che  la  forza  degli  esempj  e delle  ragio- 
ni militasse  in  favore  delle  risoluzioni  (59). 

Sarebbe  cosa  lunga  ed  increscevole  il  dar 
ragguaglio  de’ numerosi  spedienti  con  cui  Car- 
lo, per  lo  spazio  di  due  mesi,  si  faticò  di 
assopire  i sospetti  o di  stancare  la  costanza 
de’ suoi  oppugnatori.  Da  ultimo  costoro  chic-  *8  mnggio. 
sero  ch’egli  assentisse  alla  celebre  così  det- 
ta petizione  di  diritto.  Cominciava  essa  dal- 
l’ enumerare . i seguenti  abusi  della  sovrana 
prerogativa.  Che  contro  alla  magna  caria  e 

1 

' • .*  . 1 I*  » * • * . « 

(59)  I piati  occupano  più  ili  trenta  pagine  ne1  giornali  717—731. 

746— 7G3.  Un  argomento  allotto  in  favor  della  corona  dall*  avvo- 
cato del  fisco  è meritevole  <T  attenzione.  Egli  «lino  a’  nobili  che 
nel  regno  tT  Elisabetta  *,  O’  Donnei  arciribelle  tl’  Irlanda  fu  ucciso 
» e i suoi  figliuoli  essendo  ancora  fanciulli  furono  trasportati  in 
M Inghilterra*  rinchiusi  nella  Torre  e visterò  quivi  tutto  il  tempo 
. „ della  lor  vita.  Ora  , egli  dimanda * ammettasi  che  /{pesti  fossero 
„ menati  al  regio  banco  per  Habeas  Corpus * ed  espressa  la  causa, 

**  qual  causa  poteva  esservi  che  reggesse  in  facciaalle  leggi?  Essi 
„ ne  aveano  fatto*  nè  polene  fare  alcun  defitto*  perchè  iqrono 
*,  tratti  al  giudicio  nell'  infanzia  : tuttavia  direbbe  egli  alcuno  che 
„ fosse  cosa  prudente*  che  fussc  opportuna  il  liberare  tali  persone  fu 
Questo  argomento  manifesta  un  esempio  di  quel  crudele  dispotismo 
che  fu  ben  sovente  esercitato  da'  ministri  di  Elisabetta:  ma  che  cosa 
pentirà  il  lettore  dell’ insensibile  ipocrisia  di  stè  Eduardo  Coke*  il 
quale  rispondendo  all  avvocalo  del  fisco*  in  ordine  a questo  punto 
dice  „ 1 figliuoli  di  O’  Donnei  nulla  perderono  coll’ esser  rinchiusi 
**  tutta  la  vita  loro  nella  Torre.  Essi  furono  educali  protestarli*: 

**  dove  fossero  stali  liberati*  sarebbero  divenuti  cattolici.  Periti- 
» setti  itisi  periissent .u  . 
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ad  altri  parecchj  statati,  erasi  da  uomini  li- 
beri inglesi  richiesto  che  prestassero  danaro 
al  re , e per  cagione  del  loro  rifiuto  erano 
stati  molestati  con  giuramenti,  malleverie  ed 
arresti  : che  parecchie  persone  erano  state 
messe  sotto  custodia  per  comando  regio,  e 
dopo  essere  state  tratte  dinanzi  i giudici  con 
-decreti  di  Habeas  Corpus,  erano  state  riman- 
date in  prigione,  quantunque  non  fosse  sta- 
ta assegnata  alcuna  cagione  d’ imprigionamen- 
to, che  in  molti  luoghi  erano  stati  alloggiali 
soldati  nelle  private  abitazioni  de’ cittadini  con 
doro  grande  aggravio  e molestia:  e che  parec- 
chie commissioni  eransi  emanate  le  quali  da- 
vano facoltà  a certe  persone  di  punire  con 
processo  sommario  della  legge  militare,  le  col- 
pe commesse  da’ soldati , marinai  e loro  com- 
plici , comecché  queste  colpe  avessero  dovu- 
to investigarsi  c processarsi  nelle  consuete 
corti  di  giustizia.  Finiva  dunque  col  prega- 
re che  cessassero  sì  fatti  abusi,  nè  fossero  in 
avvenire  „ addotti  in  esempio,  come  contra- 
„ rj  ai  diritti  e libertà  dei  sudditi  e alle  leg- 
„ gi  e agli  statuti  della  nazione  (fio)  “ 


i , (6o)  Comuni  Ap.  a8-a  giugno  - Nobili  768  835.  Al  tempo  stes- 
so i comuni  processarono  il  d.r  Manwaring  per  ire  sermoni  poli- 
tieii,  «lue  predicati  dinansi  il  re,  t il  terso  nella  parrocchiale  chiesa 
di  a.  Ci  Ica.  lo  questi  egli  aveva  rappresentato  Carlo  non  come  limi- 
talo. ma  come  assoluto  monarca.  I nobili  condannarono  Manwariog 
a prigionia  ad  arbitrio  della  ranirra.  ad  una  multa  di  IOO  h,  a di- 
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Carlo  stava  perplesso  sulla  risposta  che 
dovesse  dare.  Il  rifiutare  era  un  perdere  i 
cinque  sussidj  e il  condannarsi  ad  uno  sta- 
to di  immediato  bisogno  : e l’ assentire  era 
nel  suo  avviso  cedere  i suoi  più  pregevoli 
diritti , il  gittare  il  più  bel  fregio  della  sua 
corona.  Egli  risolvette  di  disimulare:  e il  con- 
tegno ch’egli  prese  dipoi , sedente  l’assemblea, 
fu  effetto  di  uno  studiato  disegno  di  simula- 
zione ed  inganno.  Ordinò  egli  che  sotto  la  pe- 
tizione si  apponesse  la  seguente  risposta.  „ Il 
„ re  vuole  che  si  faccia  giustizia  secondo  le 
„ leggi  e i costumi  del  regno,  e che  gli  sta- 
„ tuli  siano  mandati  a debita  esecuzione, 
„ affinchè  i suoi  sudditi  non  abbiano  cagio- 
„ ne  di  querelarsi  d’ alcun  torto  od  oppres- 
„ sione  contraria  ai  loro  giusti  diritti  e liber- 
„ tà , alla  cui  conservazione  egli  si  tiene  tan- 
„ to  obbligato  come  a quella  della  sua  pre- 
„ rogati  va  “ (61). 

I partigiani  di  libertà  le  cui  speranze  era- 
no state  ferite  nel  più  vivo,  a questa  ri- 
sposta sì  ambigua  ed  oscura  rimasero  fiera- 
mente delusi.  Eglino  si  abbandonarono  alle 

} ‘ 1 1 ; , 

- •»  ■ « * 1 • 

mandare  scusa  personalmente  allo  steccato  ili  ambedue  le  camere 
ad  esser  sospeso  per  tre  anni,  e riputato  incapace  di  tenere  alcun 
officio  ecclesiastico  o civile,  o di  predicar  mai  ili  nuovo  avanti  la 
corte.  Giorn.  848  853  855  870.  Comun.  14  maggio.  4<  *4* 

ai  giugno. 

(61)  Giorn.  835. 


IL  ic 
mula. 


a giugno. 
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più  passionate  invettive.  L’uno  tlicea  di  ve- 
5 £i,ie»o.  dere  in  essa  la  mano  di  Dio  che  visibilmen- 
te gastigava  i peccati  del  popolo:  un  altro 
eccitava  la  camera  a salvar  la  nazione  che 
stava  sull'orlo  della  ruina,  un  terzo  era  in 
procinto  di  nominare  un  certo  favorito,  al- 
lor  quando  l’oratore,  saltando  su  dal  suo 
seggio  gli  divietò  di  procedere  innanzi,  per- 
chè il  re  gli  avea  comandato,  sotto  il  suo 
debito  di  fedeltà,  d'impedire  così  fatte  ac- 
cusazioni.  Seguì  un  cupo  e tristo  silenzio , 
cui  ruppe  alfine  ser  Natamele  Rich:  Rich  fu 
seguitato  da  Philips,  Prynne  e Coke  con  ra- 
gionamenti che  manifestavano  gagliardamente 
il  bollore  de’loro  animi,  e i quali  erano  a quan- 
do a quando  interrolli  dalle  lor  lagrime.  La 
camera  da  ultimo  comandò  che  si  chiudes- 
sero le  porte;  e si  formò  un  consiglio  per 
consultare  sui  mezzi  di  salvar  la  nazione.  Ma 
il  parlatore,  ottenuta  licenza  d’ andarsene,  si 
condusse  dirittamente  al  re  ; e dopo  una  con- 
ferenza di  tre  ore  , tornò  con  ordini  di  una 
immediata  sospensione.  Dov’egli  fosse  venu- 
to pochi  minuti  più  tardi,  Ruckingham  sa- 
rebbe stato  dichiarato,,  l’aggravio  degli  ag- 
gravi “ » k cagione  precipua  di  tutte  le  ca- 
lamità che  travagliavano  il  reame  (6a). 


(6a)  Rushworth  , i.  6i5-622.  Giorn.  5 giugno. 
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La  dimane  fu  ripigliato  il  dibattimento  : 
nell’altro  dì  la  camera,  per  suggerimento  dei 
pari,  si  congiunse  a supplicare  al  re  per  aver- 
ne una  risposta  più  chiara  intorno  alla  sua  pe- 
tizione. Il  pericolo  del  favorito  aveva  espugnata 
la  ripugnanza  di  Carlo.  Salito  in  trono,  egli  or- 
dinò che  si  togliesse  la  prima  risposta  e si  sot- 
toscrivesse la  seguente  „ Si  faccia  giustizia 
„ come  si  chiede  “ ,,Ora , egli  soggiunse,  io 
„ ho  fatto  la  mia  parte.  Se  questo  parlarne»- 
„ to  non  ha  un  buon  fine,  il  torto  è vostra 
,,  Io  ne  sono  scevro  “ . Questi  brevi  detti  fu- 
rono accolti ,con  alti  e riconoscenti  applausi. 
11  popola  pigliò  parte  alla  letizia  de’  suoi  rap- 
presentanti : alla  tristezza  che  si  era  sparsa  pel 
regno',  succedette  un  delirio  di  esultanza  e 
di  gioja  : e le  due  camere  per  attestare  la  lor 
soddisfazione,  si  affrettarono  di  presentare  al 
lor,  sovrano  i cinque  sussidj  de' laici  e di  ap- 
provare il  decreto  di  altri  cinque  sussidj  dili- 
berati  dal  clero (63) . . ; . ni.  ; .,  ; 

Dagli: uomini  moderati  speravasi  che  i 
partigiani  del  spopolo,  paghi  di  questa  vitto- 
ria , avrebbero  risparmiato  al  re  ogni  ulte- 
riore disgusto.  .Ma  il  lieto  successo  dilatò  le 
loro  mire  e rinfiammò  i loro  conati.  Dopo 
varj  e lunghi  dibattimenti,  presentarono  a lui 
un  foglio  di  querele  in  cui  descrivevano  i 

(63j  Giuro,  da'  nobili  84^  • Jr  comuni,  6,  7,  S,  ìa  giugno. 


E si  appro- 
va. 


6 giugno. 


7 g'uSno- 


f Prorogato- 
ne Jet  par- 
lamento. 
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mali  che  affliggevano  il  regno  e i pericoli  che 
il  minacciavano.  Dicevano  la  religione  venire 
sordamente  struggendosi  dal  papismo  e dal- 
l'arminianismo  : la  riputazione  del  paese  es- 
sere offuscata  e spente  le  sue  speranze  per 
una  serie  di  mal  consigliate  ed  ingiuriose  in- 
traprese : esser  perduto  il  dominio  degli  stretti 
di  mare;  diminuita  la  flotta  del  regno,  an- 
nientato il  suo  traffico . Di  questi  mali  la 
principale  sorgente  essere  , secondo  che  lor 
ne  pareva  , l’ eccessiva  potestà  esercitata  ed 
abusata  dal  duca  di  Buckingham.  Laonde  es- 
si umilmente  sottomettere  alla  considerazio- 
ne di  sua  maestà , se  potesse  stare  con  la  si- 
curezza di  lui  o del  suo  regno  che  l’ autore 
di  tante  calamità  dovesse  continuare  a tenere 
ufficj  , o rimanersi  presso  la  sua  sacra  per- 
sona (64) . 

Essi  erano  pienamente  consapevoli  de’ 
moti  di  collera  che  tale  rimostranza  risveglie- 
rebbe nell’  animo  del  re:  ma  lo  squittinio  del 
dazio  del  tonnage  e poundage  non  era  ancora 
passato  : e supponevasi  che  Carlo  si  sotto- 
metterebbe ad  ogni  concessione  , piuttosto 
che  perdere  il  ramo  più  fecondo  della  sua 
rendita.  Ma  presto  conobbero  il  loro  errore , 
•5  f!ug«o.  e tosto  compilarono  un  secondo  scritto  , nel 


IflAworlI^  Itti.  Ciotti.  11  14  16  17  gìngn*. 
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quale  riducevano  a memoria  di  lui  che  per 
la  petizione  di  diritto  egli  era  impedito  di  im- 
porre dazj  sulle  mercanzie  senza  il  preceden- 
te assenso  del  parlamento.  Questo  scritto  era 
stato  allora  appunto  scritto  al  netto  e il  segre-  36  giugno 
tario  dava  opera  a leggerlo , allorché  alle  no- 
ve ore  del  mattino  riceveroqo  un  intimazione 
d'intervenire  alla  camera  alta  . Carlo  stava 
quivi  seduto  in  trono.  Accennando  al  tenore 
del  loro  divisato  indirizzo , egli  prese  occasio- 
ne di  chiarire  quello  eh’  egli  avea  sembralo 
concedere  nella  petizion  di  diritto.  „ Amen- 
„ due  le  camere,  ei  disse,  aver  protestato 
„ ch’elle  non  intendevano  di  usurpare  la  mia 
,,  prerogativa.  Dunque  dee  necessariamente 
,,  concepirsi  che  io  non  ho  concesso  alcuna 
„ nuova  franchezza  , ma  solo  ho  confermato 
„ le  antiche  de’miei  sudditi.  Tuttavia  io  non 
,,  mi  pento  , nè  recedo  da  alcuna  cosa  eh'  io 
„ abbia  promessa:  e qui  dichiaro  che  quelle 
„ cose  per  cui  altri  avevan  cagione  di  so- 
„ spettare  che  la  libertà  de’  sudditi  fosse  vio- 
„ lata  , non  saranno  per  l’avvenire  tratte  in 
,,  esempio  a vostro  pregiudicio.  Ma  quanto 
,,  al  ionnage  e poundàge  ella  è cosa  di  che  io 
„ non  posso  mancare.  Non  fu  mai  prete- 
„ so  da  voi  di  dimandarla:  e non  mai  per 
„ fermo  io  ebbi  intendimento  di  concederla.  “ 

Poscia  egli  diede  l’assenso  ai  decreti  del  sus- 


Digitized  by  Google 


▼infliggi  ri* 
tritìi  tlilla 
farle  popo- 
lare. 


444  STORIA  d’  INGHILTERRA, 

sidio,  e tosto  rimise  ad  altro  tempo  il  parla- 
mento (05). 

Così  finì  questa  romorosa  assemblea,  una 
delle  più  memorabili  della  nostra  istoria . I 
partigiani  del  popolo  furono  per  certo  talvol- 
ta smodati  nel  loro  ardore  e stravaganti  ne’J er- 
ro parlari  ; ma  pur  tuttavia  i lor  posteri  in- 
glesi debbono  saper  grado  alle  loro  fatiche.  El- 
le indussero  il  re  a riconoscere  diritti  ch'egli 
aveva  così  leggermente  violali , e fermarono 
sopra  salde  e stabili  basi  le  franchigie  della 
nazione.  Egli  è vero  che  tali  franchigie  furo- 
no in  appresso  offese , e più  e più  volte  con- 
culcate. Ma  „ la  petizione  di  diritto  “ rimase 
ad  attestare  contro  gli  abusi  della  prerogativa. 
Ad  essa  il  popolo  inglese  appellò  jsempre  e ad 
essa  la  corona  fu  da  ultimo  costretta  a ce- 
derà . ' , 

Qui  per  altro  non  si  dee  porre  in  oblio 
che  questi  uomini  così  ardenti  in  fatto  di  li- 
bertà civile , erano  i più  furibondi  nimici  del- 
la libertà  religiosa.  „A  quali  casi , sciamò  ser 
„ Roberto  Philips , i nostri  beni  e le  persone 
„ nostre  abbiano  soggiaciuto , il  mio  cuore 
„ geme  al  pensarlo , la  mia  lingua  ripugna 
,,  di  pronunciarlo.  Essi  sono  stati  bene  rap- 
„ presentati  da  parecchj  degni  gentiluomini 

(65)  Giom.  de’ nobili,  879  : de’  comuni,  a5  36 giugno,  Husliworlb, 
1.  64°-643. 
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„ prima  di  me.  Tuttavia  un  aggravio,  e il 
„ principale  secondo  ch’io  penso , non  è sta- 
„ to  toccato , e quest  e la  nostra  religione  : la 
,i  religione  fatta  venale  per  commissione  , e 
„ gli  uomini  per  annue  somme  di  danaro  di- 
„ spensati  affatto,  per  cui  i papisti  possono, 

„ senza  tema  di  legge , esercitare  la  loro  ido- 
„ latria,  e burlarsi  de' parlamenti,  delle  leg- 
„ gi  e di  tutto “ . Il  risultato  di  questa  e dal  “ Si  marco, 
trettali  aringhe  fu  una  petizione  al  re,  la  qua- 
le oltre  l’usata  preghiera  per  l'esecuzione  del- 
le leggi  penali , dimandava  che  i sacerdoti 
tornati  dall’  esiglio  , potessero  esser  messi  a 
morte;  che  fossero  abolite  le  composizioni  pel 
delitto  de’  cattolici  ricusanti , come  mistero 
d’iniquità  che  riducevasi  a un’  occulta  tolle- 
ranza ; e che  per  la  perfetta  estirpazione  del 
papismo  e per  far  sorgere  una  santa  genera- 
zione i figliuoli  de’ papisti  ricusanti  dovessero 
essere  educati  nei  principi  del  protestantesi- 
mo. Carlo  rendette  una  graziosa  risposta , si- 
gnificando che  s’egli  aveva  fino  allora  accor- 
data indulgenza  acattolici , era  con  la  speran- 
za che  i principi  cattolici  stenderebbero  simi- 
gliante  indulgenza  a' loro  sudditi  protestanti  ; 
e che  s’ egli  11011  dava  ancora  fuori  un  tale 
decreto,  egli  aumenterebbe  in  appresso  il  ri- 
gore di  quel  trattamento  che  era  stato  al  pre- 
sente raccomandalo  dalle  due  camere  (60). 


(06)  (ài  oro.  715  714  comuni  Apj».  i.  3. 
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Anzi  ch’io  dia  termine  alla  storia  di  que- 
sta assemblea  , sarà  opportuno  il  dar  conto 
di  due  casi  di  politica  apostasia»  di  quell’ab- 
baudono  cioè  de’  proprj  principi  per  amor  di 
grado  od  ufficio  , il  quale  dopo  quel  tempo  è 
stato  sì  sovente  imitato  dagli  uomini  di  Sta- 
to in  Inghilterra.  Ai  tempi  antichi  la  corona 
sdegnava  di  comperarsi  i servigi  de'  suoi  op- 
positori : era  ella  capace  di  abbatterli  col  so- 
lo peso  della  sua  autorità.  Ma  la  sperienza 
aveva  insegnato  al  favorito  che  la  condizione 
de’  tempi  e l’ autorità  del  sovrano  avevano 
sofferto  mutamento:  e a fine  di  rompere  la 
forza  de’  suoi  avversar)  , cercò  di  sedurre  i 
più  autorevoli  membri  da’ loro  ufficj  con  l’a- 
descamento di  onori  e stipendj.  Ser  Giovan- 
ni Savile  e ser  Tommaso  Wentworth  eran 
uomini  che  possedevano  molti  beni  nella  con- 
tea di  York:  erano  stati  lunga  pezza  emoli  e 
col  credito  loro  si  partivano  fra  sè  la  con- 
tea. Entrambi  avevano  gustato  la  grazia  del 
re , ed  entrambi  erano  incorsi  nel  suo  risen- 
timento. Al  termine  del  passato  parlamento, 
Cottington  aveva  indotto  Savile  ad  abbando- 
nare i suoi  amici , e ad  accettare  il  grado  di 
privato  consigliere  , con  1’  officio  di  sopran- 
tendente  della  casa  reale.  Wentworth  aveva 
più  fortemente  offeso.  Era  egli  stato  nomina- 
to sceriffo , per  impedire  che  sedesse  nella 
camera;  era  sialo  casso  dell’ ufficio  di  custo- 
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de  de’ ruoli  ed  era  stato  imprigionato  pel  suo 
rifiuto  di  sottoscrivere  al  prestito.  Tuttavia 
questo  suo  ardore  di  spiriti  patrj  non  si  stet- 
te saldo  agli  allettamenti  regj.  Egli  sollecitò 
una  riconciliazione  con  Buckingham,  e su- 
bito dopo  la  prorogazione  della  camera  ella 
ebbe  luogo  per  interposizione  di  ser  Riccar- 
do Weston.  Un  giorno  Savile  fu  creato  baro- 
ne , nel  seguente  Wenlwort  fu  elevato  alla 
medesima  dignità:  ma  la  capacità  o le  adula- 
zioni di  quest’  ultimo , gli  diedero  vantaggio 
sul  suo  competitore  : e al  finire  dell'  anno  ot- 
tenne col  grado  di  visconte  , l’ufficio  di  no- 
bile governatore  del  settentrione  (67). 

Le  contestazioni  in  cui  Carlo  s’inviluppò 
col  suo  parlamento  , noi  fecero  risovvenire 
del  perìcolo  della  Rochella.  11  ministro  fran- 
cese aveva  risoluto  di  soggiogare  una  razza 
d'uomini  che  per  un  mezzo  secolo  avevano 
affrontato  l'autorità  sovrana  : e a tale  effetto 
avea  raccolto  tutte  le  forze  di  Francia  per  far 
impeto  ad  un  tratto  sulla  ribelle  città.  Lui- 
gi stesso  , e in  assenza  di  Luigi  , Richelieu 
comandavano  l’assedio.  Due  armate  furono 
adoperate  a tagliare  ogni  comunicazione  co 
protestanti  dell'interno,  ed  una  mole  di  ma- 
ravigliosa  grandezza  la  quale  ogni  dì  dalle  op- 
poste estremità  s'avanzava  verso  il  mezzo  del 


(67J  Ryin.  xix-  3.J.  55. 
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porto , minacciò  in  breve  di  tener  lontani  i 
soccorsi  aspettati  da  Inghilterra.  I cittadini 
della  Rochella  importunavano  il  re  con  ri- 
chiami della  presente  loro  miseria  e con  pre- 
saga della  prossima  loro  rovina  : vergogna  e 
compassione  il  mossero  a non  abbandonare 
quelli  che  s’ erano  dati  in  balia  al  pericolo 
per  fidanza  riposta  nelle  sue  promesse  : e il 
conte  di  Denbigh , con  una  numerosa  fiotta 
salpò  da  Plymout  per  correre  in  loro  soccor- 
so. 11  merito  di  Denbigh  dimorava  nell’  aver 
tolto  in  moglie  la  sorella  del  favorito:  forse 
egli  dovea  tenere  il  comando  fino  a tanto 
che  la  dilazione  del  parlamento  desse  agio  a 
Buckingham  di  assumerlo  egli  stesso  : alme- 
no egli  non  tentò  nulla  , ma  dopo  esser  ri- 
masto sette  giorni  in  presenza  del  nimico,  si 
tornò  in  Inghilterra. 

«5  giugno.  Nel  giorno  istesso  in  cui  Buckingham  era 
stalo  dichiarato  nella  camera  da’ comuni  ca- 
gione delle  nazionali  calamità,  il  dottor  Lamb 

•9  giugno,  suo  medico  e dipendente  fu  ucciso  dalla  ple- 
baglia nelle  vie  di  Londra.  E subito  dipoi 
videsi  apposto  alle  mura  un  libello  in  que- 
sta forma  ,,  Chi  regge  il  reame?  11  re.  Chi 
„ regge  il  re?  Il  duca.  Chi  regge  il  duca? 
„ Il  diavolo.  Pensi  il  duca  a questo,  o egli 
„ sarà  servito  come  è stalo  il  suo  medico**. 
Coraggioso  coni’  egli  era  , non  fece  caso  di  tal 
minaccia.  La  flotta  fu  provveduta  di  vettova- 
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glie  e rinforzata:  s'imbarcò  un  numero  più 
forte  di  milizia  e Buckingham  si  affrettò  di 
prendere  il  comando  (68). 

Ma  non  ostante  questi  apparecchj  il  suo 
scopo  non  era  di  combattere,  ma  sì  di  ne- 
goziare. I confederali  dei  due  sovrani  sul 
continente  vedevano  con  vera  inquietudine 
la  prolungazione  d’una  contesa,  la  quale  ad 
altro  fine  non  serviva  che  a raffermare  il  pre- 
dominio dell’  Austria  nell’  impero.  Il  carico 
di  introdurre  un  trattato  di  riconciliazione 
fu  commesso  agli  arnbasciadori  veneziani  pres- 
so le  due  corti.  Essi  trovarono  i due  Sovrani 
disposti  ad  ammettere  un  accomodamento,  ma 
da  orgoglio  rattenuti  a proporlo.  Furono  sug- 
geriti de’ tempere  menti  per  vincere  la  diffi- 
coltà ; Carlo  e il  duca  tennero  ripetute  con- 
ferenze con  l’ ambasciadore  : e convennero 
che  Buckingham  farebbe  vela  con  la  flotta 
alla  Rochella  , aprirebbe  una  epistolare  corri- 
spondenza per  qualche  oggetto  di  tenue  rilie- 
vo con  Riehelieu  : e che  ciò  menerebbe , qua- 
si fosse  per  caso,  ad  un  pubblico  trattato. 
Le  sue  commissioni  furono  messe  in  iscritto 
e date  al  segretario  Carletou,  il  quale  per- 
venne con  esse  a Portsmouth  appunto  in  tem- 
po per  esser  testimonio  dello  assassinamento 
di  lui.  (6q) 


(68)  Ettis,  iii.  Kcnncl,  ili.  /»5.  Rustmorlh  i.63o. 

(69)  Lettere  «li  Carlcton,  ni.  lo  posao  qui  accennare  un  trat- 
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In  sul  mattino  dopo  un  fiero  dibattimeli* 
lo  con  alcuni  de'  rifugiati  francesi  il  duca 
usci  dalla  sua  guardaroba  per  andare  alla 
carrozza.  Era  egli  già  nella  sala,  allorché  il 
colonnello  Friar  dissegli  alcunché  all’orecchio. 
Figli  si  voltò  per  ascoltare , e in  quel  momen- 
to ricevette  al  destro  lato  del  petto  un  col- 
po di  coltello  che  gli  rimase  confitto  nel 
cuore.  Mise  egli  un  grido  ,,  ribaldo  si 
strappò  il  coltello,  barcollò  all’ indietro  po- 
chi passi  e cadendo  sopra  una  tavola  , fu  rac- 
colto traile  braccia  de’ fa  miglia  ri.  Credettero 
questi  che  fosse  stato  un  colpo  d'apoplesia: 
ma  il  sangue  che  sgorgava  dalla  bocca  e dal- 
la ferita  , fece  loro  conoscere  l’errore.  Lo  stre- 
pito giunse  alle  orecchie  della  duchessa  sua 
moglie,  la  quale  correndo  fuori  delle  sue  stan- 
ze nella  galleria  insieme  cou  la  sorella  di  lui 
la  contessa  di  Anglesea,  trovò  il  marito  im- 
merso nel  proprio  sangue. 

Nello  scompiglio  che  seguì , a gran  sten- 
to i gentiluomini  francesi  poterono  sfuggire 


tato  singolarissimo  recen  lem  ente  conchiuso  tra  Buckingham  e il 
re  di  Svezia.  Quando  il  duca  era  in  Ispagna  aveva  ricevalo  da 
un  mal  contento  segretario  spaglinolo,  un  disegno  per  impadro- 
nirsi dell*  isola  di  Giambica  e scoprire  certe  miniere  d'oro  nelle 
montagne  e sul  continente  d'America.  Gustavo  Adolfo  li  obligò 
a sostenere  Buckingkatn  nel  suo  conquisto,  a riconoscerlo  per  prin- 
cipe indipendente  a patio  ch'egli  e i tuoi  eredi  per  sempre  pa- 
gassero ai  re  di  Svezia  4in  decimo  del  prodotto  delle  miniere-  Se- 
gnato gli  8 marao  1628.  Clutendon,  carte  i.  18 
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la  vendetta  'di  quelli  che  li  sospettarono  rei 
dell’  assassinio,  li  vero  uccisore  corse  di  sop- 
piatto nella  cucina  , dove  sarebbe  rimasto 
confuso  nella  folla  , s’  egli  preso  da  subito 
spavento  non  avesse  sguainata  la  spada  , gri- 
dando „ son  io  Egli  avrebbe  incontrata  la 
morte  che  cercava , ma  Carleton  e Marten  gli 
salvarono  la  vita  con  animo  di  poterne  risa- 
pere i motivi  e i complici  del  fatto.  Si  trovò 
sulla  sua  persona  un  foglio  in  cui  egli  aveva 
scrìtto.  „ Colui  è infamemente  vigliacco  e 
,,  non  merita  il  nome  di  soldato  il  quale  non 
„ è pronto  a sacrificare  la  sua  vita  per  l’ono- 
„ re  del  suo  Dio  , del  suo  re  e della  sua  pa- 
„ tria.  Che  niuno  si  faccia  a commendarmi 
„ per  questo  fatto , ma  piuttosto  biasimino  se 
„ stessi,  come  cagione  di  ciò,  perchè  se  Dio 
„ non  avesse  trattenuto  i nostri  cuori  pe’  no- 
,,  stri  peccati  , egli  non  sarebbe  andato  sì 
„ lungamente  impunito 

Gio:  Felton 

Egli  disse  il  suo  nome  esser  Felton:  esse- 
re protestante,  stato  luogotenente  nelle  mili- 
zie , ma  essersi  ritirato  dal  servigio , perchè 
in  due' occasioni  officiali  più  giovani  erano 
stati  avanzati  sopra  di  lui,  e a lui  erano  stati 
ritolti  ottanta  steriini , dovutigli  per  stipendj 
arretrati:  e le  doglianze  della  camera  de* co- 
muni averlo  convinto  che  Buckingham  era  la 
cagione  delle  calamità  nazionali , e il  privar- 

29* 
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lo  di  vita  essere  un  servire  Iddio , il  re  , e la 
patria.  Dettogli  che  il  duca  era  ancora  in  vi- 
ta , rispose  con  un  riso  ironico  ciò  essere  im- 
possibile perchè  la  ferita  era  mortale:  a quel- 
li che  il  rampognavano  della  colpa  d’assassi- 
nio , replicò  „ che  nell’  anima  e coscienza 
„ sua  egli  credeva  che  la  rimostranza  del 
„ parlamento  fosse  sufficiente  difesa  della 
„ sua  condotta  “ : e dimandato  chi  erano  i 
suoi  istigatori  e complici,  sciamò  „ il  merito 
„ e la  gloria  essere  non  d’altri  che  sua  pro- 
„ pria.  Aver  lui  viaggiato  settanta  miglia  per 
„ eseguir  quel  fatto  e con  esso  aver  salvato 
„ il  suo  paese.  Del  resto  non  sentire  egli  al- 
„ cuna  nimistà  pel  duca.  Eziandio  nel  ferir- 
„ lo  aver  pregato  in  suo  cuore:  Abbia  Iddio 
„ pietà  dell’anima  sua  “ (70). 

Cosi  peri  nella  giovanile  età  di  trentasei 
anni  Giorgio  Williers  , duca  di  Buckingham , 
gran  tesoriere  d’Inghilterra.  Che  oltre  a leg- 
giadra figura  egli  possedesse  molte  qualità  se- 

(70)  Abbiamo  parecchie  narrazioni  della  uccision  del  duca  falle 
da’ Buoi  coetanei.  Vedi  Clarendon  i.  27.  Howell  lettere,  ao3.  Wot- 
too  Reliquiae  113.  Io  ho  preferito  quella  del  segretario  Carleton 
che  era  presente.  E alato  di  recente  pubblicato  dal  aig.  Ellis  nella 
sua  pregiata  collezione  di  lettere  originali , iii.  a56-a6o.  Per  la 
copia  corretta  della  lettera  di  Felton  io  ne  vo  debitore  alla  gen- 
tilezza del  aig-  Ulcott , dello  Institulo  di  Londra,  la  cui  prege- 
volissima collezione  contiene  il  documento  originale.  A piè  di  esso 
è acritto  d’altra  mano,  ma  evidentemente  a quel  tempo  iateaao. 
» Biglietto  trovalo  addosso  a Felton,  quando  uccise  il  duca  «li 
„ Buckingham,  *3  agosto  1628.  u 
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ducenti , è facile  argomentarlo  dal  dominio 
ch’egli  ebbe  sull'animo  di  due  successivi  mo- 
narchi , il  cui  parziale  affetto  non  cessò  mai 
di  accumular  su  lui  dovizie , officj  ed  onori. 
Ma  i suoi  talenti  non  agguagliavano  la  sua 
fortuna  : nè  ebbe  egli  l’ accorgimento  di  sup- 
plire un  tal  difetto  giovandosi  di  un  abile  e 
disinteressato  consigliere.  Superbo  dell’  affe- 
zione del  sovrano, sdegnò  di  cercarsi  un  ami- 
co fra' suoi  eguali: e i consiglieri  con  cui  rac- 
coglievasi  o nella  camera  del  consiglio,  0 nel 
suo  gabinetto  erano  suoi  proprj  dipendenti  , 
uomini  i quali  dovendo  tutto  ciò  che  erano 
al  sorriso  del  lor  protettore , studiavano  di  se- 
condarne ì capriccj.  Perciò  egli  persistè  fino 
all’ estremo  nell’ intrapreso  cammino,  sospin- 
gendo il  re  a conculcare  le  libertà  de'  suoi 
sudditi , ed  egli  stesso  affrontandone  la  pub- 
blica indegnazione.  Ma  già  era  passato  il  col- 
mo della  sua  grandezza:  i comuni  lo  avevano 
dichiarato  vituperio  della  patria  : ed  è da  du- 
bitare se  Carlo  avrebbe  potuto  con  la  sua  au- 
torità proteggerlo  dalle  sottili  investigazioni 
de’  suoi  nimici.  Dove  egli  fosse  campato  dal 
coltello  dell’  assassino  , sarebbe  probabilmen- 
te caduto  sotto  la  mannaia  del  giustiziere. 

Il  re  il  quale  dimorava  in  una  casa  pri- 
vata ne’  dintorni  di  Portsmouth , ricevette 
l'annuncio  di  questo  tragico  fatto  con  una  se- 
renità di  viso,  la  quale  a coloro  che  non 


17  settemb. 
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conoscevano  la  tempra  dell’animo  suo,  risve- 
gliò sospetto  clic  a lui  non  dolesse  di  esser  li- 
berato d'un  ministro  tanto  odioso  alla  mag- 
gior parte  della  sua  nazione.  Ma  Carlo  lagri- 
me con  vero  affetto  l’uccisione  del  suo  favori- 
to. Se  in  pubblico  compresse  il  suo  dolore, 
si  abbandonò  ad  esso  tanto  più  liberamente 
in  privato:  notava  e ricordava  la  condotta  di 
tutti  che  gli  stavano  al  banco:  tolse  la  vedo- 
va e i figliuoli  di  Buckingham  sotto  la  sua 
protezione:  pagò  i suoi  debiti  che  ascendeva- 
no a 61,000  1.  : lo  appellò  martire  del  suo 
sovrano , e ordinò  che  il  suo  cadavero  fosse 
sepolto  tra  le  ceneri  degl’  illustri  defonti  nel- 
la abbadia  di  Westminster  (71). 

L’Uccisore,  sebbene  più  volte  interrogato, 
continuò  sempre  nella  prima  affermazione  : 
che  non  aveva  socio , che  l’ amore  di  patria 
avea  guidato  il  suo  braccio  e che  la  religione 
consecrava  quel  colpo.  Allor  che  il  conte  di 
Dorset  il  minacciò  della  tortura , ,,  son  pron- 
,,  to , rispose  , tuttavia  debbo  dirvi  per  vo- 
,,  stra  norma , che  io  allora  accuserò  voi 
„ mio  signor  Dorset , e non  altri  che  voi  “ . 


(71)  Clarendon,  i.  3o.  Eliti  2S9.  Il  suo  cadavere  per  impedire 
qualche  pubblico  insulto,  fu  sepolto  nella  abbadia  di  Westminster 
• ai  17  di  settembre-  La  notte  appresso  alle  dieci,  fu  portato  un 
cataletto  vuoto  sulle  spalle  di  tei  uomini  della  casa  di  Walling- 
fnrd  alla  chiesa , accompagnato  da  un  centinajo  di  persone  in  gra- 
maglie. Per  tutta  la  via  erano  schierate  le  milizie  paesane.  El- 
ba af>/|  a65. 
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Carlo  desiderava  clx  egli  fosse  posto  sull’  ecu- 
leo:  ma  gli  ultimi  atti  del  parlamento  avevan 
dato  a’ giudici  un  salutare  avviso:  onde  con- 
cordemente risposero  che  la  tortura  non  po- 
tea  giustificarsi  secondo  le  leggi  d'Inghilterra. 
Allo  steccato  Felton  si  confessò  colpevole  ; e 
stendendo  il  braccio  ; „ questo  è , disse,  l’istro- 
„ mento  che  operò  il  fatto:  questo  io  voglio 
„ che  si  recida  innanzi  ch’io  muoja  “ Il  tri- 
bunale gli  rispose  eh’ esso  dovea  sottostare  al- 
la legge,  e starsi  contento.  Egli  sostenne  l’u- 
sata pena  dell’assassinio,  confessandola  pro- 
pria illusione  e condannando  il  suo  delilto(72). 

Non  diede  il  re  al  suo  cordoglio  per  la 
morte  di  Buckinghain  tanto  che  il  distraesse 
dal  pensare  al  pericolo  della  Rochella.  11  co- 
mando della  spedizione  fu  commesso  al  con- 
te di  Lindsey  e seco  fece  vela  Gualtero  Mon- 
tague  per  una  segreta  commissione  al  re  di 
Francia.  Le  nimiche  flotte  si  tirarono  scam- 
bievoli colpi  d’artiglierie  per  due  giorni  inte- 
ri : Montague  sbarcò,  fu  introdotto  a Luigi , 
tornò  in  fretta  a Londra , e stava  in  procinto 
di  ritornare  indietro  , allorché  la  Rochella  si 
arrese  a discrezione.  Ài  monarca  francese  fu 
l’oppugnazione  di  questa  città  gloriosa  ed  uti- 
le impresa  : pose  ella  fine  a quel  genere  di 


(7a)  Rush.  t.  65i  a 5.  Processi  «Si  Sialo  di  Rotteli , ti.  567. 
Ellia  067,  978-^.83. 


l3  note  mi». 
*7  noveml). 


Perdila  del- 
la Rochella 
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repubblica  indipendente  che  i seguaci  delle 
credenze  riformate  avevano  eretto  nel  cuor 
della  Francia , e il  mise  in  grado  di  rassoda- 
re i suoi  varj  dominj  in  un  potente  reame. 
Pel  re  d’Inghilterra  fu  ella  sorgente  di  ram- 
marico e rimproveri  di  se  stesso.  Se  questo 
fortissimo  de'  propugnacoli  della  causa  pro- 
testante era  caduto  , vedeva  suo  esserne  il 
biasimo,  e che  su  lui  ne  rimarrebbe  il  dis- 
doro (73). 

La  nazione  sera  appena  riavuta  dall’urto 
ricevuto,  allorché  il  parlamento  tornò  a ra- 
gù narsi.  Il  re  ordinò  per  suo  messo  ai  comu- 
ni di  prendere  senza  dimora  a disamina  la 
legge  del  tonnage  e poundage  ma  i partigiani 
del  popolo  dimandavano  che  prima  si  trat- 
tasse delle  gravezze  pubbliche  , e i zelanti 
puritani  di  religione.  Quest’  ultimi  ebbero  il 
vantaggio  e fu  risoluto  „ che  gli  affari  del  re 
,,  di  questa  terra  dovesser  cedere  la  preferen- 
,,  za  agli  affari  del  re  de’ cieli “ . 

Quanto  alla  religione , da  due  fonti  si  te- 
meva pericolo , dal  papismo  e dall'  arminia- 
nismo.  Dell'  accrescimento  del  papismo  s’era 
di  recente  notato  un  pauroso  esempio.  Di 


(7!»)  Merctire  frantoi*  tir.  676.  Rush.  i.  647*  Eli»*,  iii.  *74- 
Il  Montagli»  qui  mentovato  era  Gualtero,  secondo  genito  del  conte 
di  Monche  a ter.  Egli  di  poi  abbracciò  la  religion  cattolica  fa  fatto 
abate  commendatario  di  Pontoise,  e membro  del  consiglio  della 
regin»  reggente  Anna  J’ Austri*.  Ed  assistette  a lei  alla  sua  morte. 
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dieci  persone  processate  per  accasa  d’aver  ri* 
cevuto  gli  ordini  sacri  nella  chiesa  di  Roma, 
ano  solo  era  stato  condannato,  e di  questo 
stesso  l’esecuzione  era  stata  differita.  Furono 
dunque  nominati  due  consigli,  l'uno  ad  in- 
vestigare con  quali  fondamenti  i giudici  aves- 
sero ricusato  di  accettare  una  porzione  delle 
prove  offerte  al  giudicio  ; l’altro  ad  inchiede- 
re all*  avvocato  del  fisco  per  autorità  di  chi 
avesse  egli  esentate  le  persone  liberate , dal- 
l’ obbligo  di  esibire  cauzione  per  la  loro  futu- 
ra comparsa.  Fu  ordinato  in  aggiunta  che  cia- 
scun membro  dovesse  comunicare  alla  came- 
ra ogni  fatto  che  venisse  a sua  notizia  rispet- 
to a tentativi  o decreti  per  arrestare  l’esecu- 
zione delle  leggi  contro  i sacerdoti  o ricusan- 
ti del  paese. 

Ma  l'arminianismo,  appellato  com’era  la 
sementa  del  papismo , era  divenuto  un  sub- 
bietto  di  maggiore  spavento  che  il  papismo 
stesso.  Fu  notato  che  i prelati  arminiani  usa- 
vano alla  corte  : che  la  grazia  del  re  godevasi 
esclusivamente  dagli  ecclesiastici  arminiani: 
e che  Montague  comecché  si  odiato  a cagio- 
ne della  pendenza  arminiana  delle  sue  opere, 
era  stato  innalzato  al  vescovado  diChichester. 
Carlo  oltracciò , come  supremo  governatore 
della  chiesa  , avea  di  recente  pubblicato  una 
edizione,  con  sua  approvazione,  degli  articoli, 
contenente  la  sì  disputata  clausula  „ la  cliie- 
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„ sa  ha  facoltà  di  decretare  riti  e cerimonie 
„ ed  ha  autorità  in  materia  di  fede"  : ed  egli 
aveva  ordinato  che  nessuna  dottrina  dovesse 
insegnarsi  la  quale  differisse  da  quegli  artico- 
li ; che  tutte  le  controversie  rispetto  all’  este- 
riore reggimento  dovessero  decidersi  per  mez- 
zo del  sinodo , e che  niuno  osasse  di  spiega- 
re l’articolo  concernente  la  giustificazione 
contro  al  suo  semplice  significato,  o pren- 
derlo in  altro  senso  qualunque  che  il  lettera- 
le od  il  grammaticale  (74)  • Contro  cosi  fatta 
dichiarazione  ser  Giovanni  Elliot  protestò  con 
parlari  i più  esagerati.  Diceva  „ essere  questo 
„ un  attentato  per  render  serve  le  coscienze 
„ del  popolo , far  gli  uomini  dipendenti  per 
„ la  loro  credenza  ed  il  culto  dal  talento  del  re 
„ e del  clero.  “ Eccitò  la  camera  a registrare  il 
suo  dissenso  : e a sua  persuasione  fu  fatta  nei 
giornali  una  inserzione  chiamata  „ voto  “ con 
la  quale  dicevasi  che  i comuni  d’ Inghilter- 
ra ,,  pretendevano,  professavano  e riconosce- 
„ yano  per  vero  quel  senso  degli  articoli  di 
„ religione , stabiliti  in  parlamento  nell’anno 
,,  decimo  terzo  di  Elisabetta  , il  quale  per 
„ gli  atti  pubblici  della  chiesa  d’ Inghilterra 
„ e per  la  generale  e corrente  interpretazio- 
,,  ne  degli  scrittori  di  quella  chiesa  , fosse 
„ stato  dichiarato  in  essi,  e ch’essi  rigettava- 


(74)  BiWiothcca  regia,  ai 5. 
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„ no  il  senso  de’ gesuiti,  degli  arminiani , e di 
„ tutti  gli  altri  in  ciò  che  differenziavano 
„ da  esso  (75). 

Mentre  i zelatori  si  faticavano  d*  infiam- 
mare i pregiudicj  religiosi  de’  loro  colleghi, 
i partigiani  popolari  sollecitavano  l’attenzione 
della  camera  intorno  alla  petizione  di  diritto. 
Gli  stampatori  del  re  avevano  preparato  per 
vendere  mille  e cinquecento  copie  di  quel- 
l'importante documento  : ma  Carlo  comandò 
loro  di  distruggerle  e sostituir  loro  un'altra 
edizione  nella  quale  fosse  soppresso  l’assenti- 
mento regio  , conservata  l’ ambigua  risposta 
ch’egli  era  stato  costretto  a cancellare , e in- 
serita la  cavillosa  interpretazione  ch’egli  ave- 
vaie data  al  termine  dell’  ultima  assemblea. 
S’ignora  qual  cosa  potesse  indurre  propria- 
mente il  re  ad  impiegare  un  artificio  così  in- 
degno di  uomo  onesto , e tuttavia  così  facile 
a discoprirsi.  Esso  notò  la  sua  fama  della 
macchia  di  doppiezza  : ed  insegnò  ai  suoi  sud- 
diti a diffidare  della  sua  parola  eziandio  nel 
suo  carattere  di  legislatore.  Gli  oratori  de’ co- 
muni manifestarono  senza  tema  la  loro  inde- 
gnazione , e Carlo  stesso  pentendosi  della  sua 


(75)  Ctoni-  30  gennaio.  L’anno  decimo  terzo  di  Elisabetta  fu 
scelto  per  questa  ragione:  li  corpo  legislativo  dello  Stato  aveva 
ordinato  al  clero  di  sottoscrivere  gli  articoli  e leggerli  olle  chiese, 
e tuttavia  nè  l’ edizione  inglese  nè  la  latina  di  quell'anno  conte- 
neva la  clausula  rispetto  all’  autorità  della  chiesa. 
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sconsigliatezza , cercò  una  opportunità  di  pla- 
care la  procella  che  la  sua  imprudenza  ave* 
suscitata.  „ La  querela  , egli  disse,  di  tratte- 
„ nere  le  mercanzie  della  gente  pel  dazio  di 
,,  ionnage  e poundage  può  avere  una  breve 
„ e facile  conchiusione.  Coll' approvar  la  leg- 
„ ge , come  i miei  antecessori  l’hanno  godu- 
,,  ta,  saranno  terminate  le  mie  passate  azio- 
„ ni , e autorizzati  i miei  futuri  procedimen- 
„ ti.  Io  non  reputo  questi  dazj  come  appar- 
„ tenenti  alla  mia  ereditaria  prerogativa . 
„ Sempre  fu  e sempre  sarà  mio  intendimento 
„ di  goderli  per  dono  de’  miei  sudditi.  Nel 
„ mio  ragionamento  alla  fine  dell’ assemblea, 
„ io  non  li  pretesi  come  di  diritto , ma  vi 
„ mostrai  la  necessità  per  la  quale  dovean 
„ prendersi , fin  che  voi  1*  aveste  concessi , 
„ persuadendo  a me  medesimo  che  voi  man- 
„ cavate  solo  di  tempo , ma  non  mai  di  buon 
„ volere.  Laonde  attenete  le  vostre  proteste 
„ e ponete  termine  a tutte  le  quistioni  insor- 
„ te  su  tale  argomento  “.  Questo  sedato  ra- 
gionare si  trasse  dietro  un  mormorio  passag- 
giero  di  plauso. 

Ma  i fautori  della  libertà  avevan  preso  il 
loro  partito  e ad  esso  con  la  più  inflessibile 
pertinacia  aderivano.  Essi  non  rifiutavano  per 
verità  di  decretare  i dazj , ma  richiedevano 
come  precedente  condizione  , ammenda  ai 
mercatanti , le  cui  robe  erano  state  offese  da- 
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gli  officiali  delle  dogane.  Con  questa  mira 
mandarono  un  messo  al  cancelliere  e ai  ba- 
roni del  tesoro , i quali  per  iscusare  le  senten- 
ze che  avevano  dato  , risposero  che  le  parti 
aggravate , non  erano  state  impedite  dal  cer- 
care il  debito  rimedio  secondo  l'ordinario  cor- 
so della  giustizia.  Per  lo  stesso  fine  citarono 
dinanzi  loro  gli  appaltatori  delle  gabelle  : ma 
il  segretario  Cook  dichiarò  che  il  re  non  sepa- 
rerebbe l’ubbidienza  a'  suoi  ministri  da’  suoi 
proprj  atti,  nè  tollererebbe  che  fossero  puniti 
per  eseguir  che  facessero  i suoi  ordini.  A que- 
ste parole  i membri  dell’  opposto  partito  al- 
zarono forti  grida  e la  camera  fu  incontanen- 
te aggiornata. 

Nella  prossima  tornata  , Giovanni  Elliot 
cominciò  una  concitatissima  invettiva  contro 
tutto  il  procedere  del  governo , ma  fu  inter- 
rotto dall’  oratore  il  quale  informò  la  camera 
ch’egli  avea  ricevuto  ordine  d’aggiornamento 
dal  re*  Fu  risposto  aver  lui  compiuto  il  suo 
debito  col  significare  un  tal  messaggio  : e fu 
di  presente  eccitato  a mandare  a partilo  una 
rimostranza  contro  l' imposizione  del  dazio 
tonnage  e pourulage  senza  il  consenso  del 
parlamento.  Egli  non  volle  e si  levò  per  an- 
darsene, ma  fu  trattenuto  a forza  da  Hollìs  e 
Valentine  due  membri , i quali  s’erano  a bel- 
lo studio  posti  dall’uno  e l’altro  lato  della  bi- 
goncia. Egli  fece  una  seconda  prova  : la  j>ar- 


*3  Mimo* 
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te  che  teneva  con  la  corte  corse  in  suo  ajuto, 
gli  oppositori  fecero  contrasto:  si  venne  alle 
mani,  furono  chiuse  le  porte,  e l’oratore  non 
ostante  le  lagrime , i contrasti  ed  i prieghi , fu 
obbligato  a rimaner  seduto.  Elliot  ripigliò  la 
sua  aringa  ; e a lui  venne  appresso  Hollis  il 
quale  pronunciò  per  l’approvazione  della  ca- 
mera la  seguente  protesta  „ 1.  Chiunque  cer- 
„ cherà  d’introdurre  il  papismo,  l’arminiani- 
„ sino  o altre  opinioni , discordanti  dalla  ve- 
„ ra  ed  ortodossa  chiesa , sarà  riputato  capi- 
„ tal  nimico  di  questo  regno  e repubblica. 
„ 2.  Chiunque  consiglierà  la  riscossione  del 
„ dazio  di  tonnage  e poundage  , senza  eh© 
,,  sia  conceduta  dal  parlamento , o sarà  par- 
„ te  o istromento  in  ciò,  sarà  tenuto  per  ni- 
„ mico  capitale  di  questo  regno  e governo. 
,,  3.  Qualunque  mercante  o altra  persona 
„ pagherà  il  dazio  di  tonnage  e poundage 
„ senza  che  sia  concesso  dal  parlamento  sarà 
„ riputato  traditore  delle  libertà  d'Inghilter- 
„ ra  e nemico  di  esse". 

Durante  queste  straordinarie  occorrenze 
il  re  era  venuto  alla  camera  de’ grandi.  Man- 
dò pel  sergente  d’armi , cui  non  fu  permesso 
di  ubbidire  : egli  allora  ordinò  all’  usciere 
della  bacchetta  nera  che  andasse  a significare 
alla  camera  un’ambasciata  di  sua  propria  boc- 
ca : ma  questo  officiale  tornò  senza  essere  am- 
messo: in  fine  egli  comandò  al  capitano  del- 
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le  sue  guardie  di  gitlare  a terra  la  porta , ma 
iu  quel  momento  istesso  i comuni  si  aggior- 
narono pei  io  di  marzo , secondo  il  messag- 
gio precedentemente  loro  annunciato  dal  par- 
latore. In  quel  giorno  il  re  n’andò  alla  came- 
ra de’  nobili,  e senza  mandar  pe*  comuni  di-  io  "••«<». 
sciolse  il  parlamento  (76). 

La  condotta  della  camera  bassa  suscitò  la  Membri 
più  acerba  contesa  tra  i partigiani  suoi  e quel-  i™1'"5’0"*' 
li  della  corona.  I primi  pretendevano  che  il 
re  non  avesse  alcun  diritto  di  intramettersi 
dell*  officio  dell’  oratore  , o d’ impedirgli  dal 
proporre  alcuna  quistione  dalla  bigoncia:  gli 
altri  sostenevano  esser  debito  della  camera  di 
sospendere  ogni  risoluzione  tosto  che  riceves- 
se dal  sovrano  ordine  d’aggiornamento.  Era 
cotesta  una  quistione  la  quale  non  era  mai 
stata  determinata  per  autorità  : perchè  quan- 
tunque i comuni  avessero  negli  ultimi  anni 
preteso  un  esclusivo  diritto  di  aggiornarsi*  era- 
no stati  cauli  di  non  mettere  la  lor  pretensio- 
ne in  competenza  col  diritto  della  corona.  l)a 
Carlo  stesso  la  inobbedienza  loro  fu  conside- 
rata per  poco  meno  di  tradimento:  e dichia- 
rala il  risultamento  d’una  congiurazione  per 
resistere  ai  suoi  legittimi  comandi.  Per  suo  5 m ac  40. 
ordine  i più  violenti  de’  membri  dell’  opposi- 


(76)  Per  lutti  i particolari,  vedi  i giornali  «V  aminone  Jc  ca- 
mere. Ru&kworth.  i.  655~t)72.  mitclock.  12,  *3. 
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zione  furono  presi  di  mira  per  castigarli  pri- 
ma ancora  dello  scioglimento  della  camera  : 
edElliot,  Selden , Hollis,  Hobart,  Hayinan, 
Coriton  , Long,  Valentine  e Strond  dopo  un 
precipitoso  esame  avanti  il  consiglio,  furono 
rinchiusi  in  varie  prigioni.  A loro  richiesta 
vennero  recati  innanzi  i giudici  per  decreto 
di  Habeas  corpus  , e dimandarono,  confor- 
memente alla  petizione  di  diritto , d'essere  li- 
berati o ammessi  a dar  malleverìa  di  sè.  11 
punto  fu  formalmente  discusso  ; e la  corte 
avrebbe  condisceso  alla  preghiera  de’  prigio- 
nieri dove  Carlo,  nella  sera  avanti  che  il  giu- 
dicio  fosse  pronunciato , non  avesseli  segreta- 
mente  sottratti  alla  custodia  de’  loro  guardia- 
14  giugno,  ni  e fattili  menare  alla  Torre  (77).  Fu  ora 
necessario  di  aspettare  fino  al  termine  prossi- 
mo del  parlamento:  in  questo  mezzo  lo  sde- 
gno del  re  ebbe  campo  di  ammorzarsi  : diede 
egli  ascolto  alle  persuasioni  de’  giudici  : e i 
nove  prigionieri  ebbero  avviso  eh’  essi  sareb- 
bero ammessi  a dar  cauzione  della  loro  buo- 
na condotta.  A ciò  risolutamente  si  contrap- 
posero , dicendo  questo  importare  un  prece- 
dente mancamento , equivalere  ad  una  con- 
fessione di  colpa.  In  conseguenza  di  questa 


(77)  Questo  ora  divenne  pràtica  comune  rispetto  alle  persona 
arrestate  per  ordine  del  consiglio-  „ Allorché  essi  portavano  il  «oro 
,,  Il  alcun  Corpus , erano  mandati  da  processante  a processante, 
„ e 000  potevano  ottenere  alcun  beneficio  della  legge**  W hi  Urlai,  i4* 
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ostinazione,  l’avvocato  del  fisco  compilò  una 
criminale  informazione  contro  Elliot  , Hollis 
e Valentine;  essi  rifiutarono  di  difendersi  sul 
fondamento  che  la  corte  del  regio  banco  non 
avea  diritto  di  giudicare  sulla  loro  condotta 
in  parlamento.  Ma  l’opposizione  fu  superata 
mercè  di  questa  debole  distinzione  che  il  pri- 
vilegio del  parlamento , sempre  dovea  com- 
prendere la  condotta  parlamentare',  ma  dove 
la  condotta  fosse  extra- parlamentare  era  sog- 
getta a censura  extra-parlamento.  L’accusato 
continuava  a rigettare  l’autorità  della  corte:  e 
fu  data  sentenza  che  tutti  e tre  stessero  im- 
prigionati a piacimento  del  re  , che  prima 
della  loro  liberazione  dovessero  fare  il  loro 
atto  di  sommessione,  e pagar  multe  al  fisco, 
Elliot  di  ioool.,  Hollis  di  1000  marchi  e Va- 
lentine di  5oo  1.  (78). 

Lo  sfortunato  esito  di  quest’ultimo  speri- 
mento ebbe  fermato  la  risoluzione  di  Carlo. 
Se  i suoi  avversarj  accusavano  lui,  i ministri 
e giudici  del  disegno  di  conculcare  le  libertà 
del  suo  popolo , egli  era  fermamente  persuaso 
ch’essi  avevano  congiurato  di  spogliarlo  delle 
legittime  prerogative  della  corona . Era  solo 

{78)  Ruahworlh.  674-670.  689-701.  Whilelock.  >4-  Long  fu 
(H'iscguiuto  nella  camera  a te  li  a I a „ perché  essendo  sceriffo  e pel 
„ suo  giuramento  dovendo  risedere  nel  suo  paese,  venne  al  par* 
n lamento  e risiedette  fuori  della  sua  contea.  u Fu  multato  di  ?ooo 
marchi.  Ibid. 

Voi.  IX.  3o 


Disegno  di 
governare 
senza  parla- 
menta. 
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in  parlamento  eh'  eglino  potevano  sperar  di 
riuscire  : onde  risolvette  di  spegnere  quella 
speranza  , col  governare  per  l’avvenire  senza 
l'interposizione  del  parlamento.  Nè  fece  di 
questa  sua  intenzione  un  segreto:  chè  anzi 
l'annunciò  per  pubblico  bando  : „ Noi  ab- 
„ biam  mostrato , diss’  egli , col  frequente 
„ adunar  del  nostro  popolo,  il  nostro  amore 
„ agli  usi  de’ parlamenti.  Tuttavia  il  recente 
„ abuso  avendoci  per  al  presente  tratto , sen- 
,,  za  noi  volerlo,  fuori  di  cotesta  via , noi  attri- 
„ buiremoa  presunzionea  chiunque  il  prescri- 
„ verci  alcun  tempo  pei  parlamenti , la  con- 
„ vocazione , continuazione  e discioglimento 
„ de’  quali  è sempre  in  potestà  nostra;  e noi 
„ saremo  più  facili  a convocar  di  nuovo  il 
„ parlamento,  allorché  il  nostro  popolo  vedrà 
„ con  più  chiarezza  rie’  nostri  interessi  ed 
„ azioni  (79).  » 

11  re  non  aveva  al  presente  alcun  favorito 
secondo  la  ricevuta  significanza  di  tal  voce . 
Riteneva  per  verità  i consiglieri  che  Bucking- 
ham  gli  aveva  posti  al  fianco:  ma  comunque 
desse  orecchio  a’ loro  consigli , era  attento  a 
risolvere  di  per  sè.  Per  rafforzare  il  suo  go- 
verno ebbe  ricorso  a quel  politico  spediente 
che  già  aveva  ritratti  Savile  e Wentworth 
dalle  fila  dell'  opposizione  , e si  diliberò  di 


(79)  Ryn-  li*-  6a. 
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tentare  con  l’esca  del  favore  e delle  cariche 
i più  formidabili  de’  suoi  avversarj  nell*  ulti- 
mo parlamento.  Gli  spiriti  liberi  di  ser  Dudley 
Digges,  quantunque  avessero  retto  alla  pro- 
va della  prigionia  per  la  causa  popolare.,  si  fiac- 
carono dinanzi  lo  splendore  della  corte:  e 
i servigj  di  lui  vennero  assicurati  alla  corona 
con  una  patente  che  gli  concedeva  la  sopran- 
tendenza  dei  ruoli.  Noy  e Littleton  leggisti , 
i quali  s’erano  segnalali  per  l’acerbità  del  lo- 
ro zelo  e la  caldezza  della  loro  eloquenza,  se- 
guitarono l’esempio  dato  loro  da  Digges,  e i 
due  convertiti  espiarono  le  prime  loro  offese 
con  l’industria  e l’ingegno  onde  sostennero  le 
ragioni  della  reale  prerogativa,  il  primo  nel- 
l’officio di  fiscale , il  secondo  in  quello  di  sol- 
lecitator  generale  {80). 

Come  segretarj  di  Stato  Carlo  adoperò  ser 
Giovanni  Cooke  e ser  Dudley  Caleton.  Del 
primo  il  gran  merito  era  l'accorgimento  , il 
principal  difetto  l’ avarizia.  Carleton  aveva 
dottrina  , ingegno  ed  attività  : ma  aveva  spesa 
la  più  gran  parte  di  sua  vita  in  impieghi  fuo- 
ri del  regno,  e l’ignoranza  stessa  in  cui  era  , 
dello  stato  delle  varie  fazioni  e degli  affetti 
de’ suoi  concittadini,  il  mosse  più  prontamen- 
te ad  abbracciare  gli  arbitrar)  disegni  del 
principe. 


(80)  Eym.  xi*.  a54-  547- 


3o  9 


i65o. 

no  tettili- 


i63i. 

^7  oli  olire. 
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Tra  i signori  del  consiglio  era  il  conte 
maresciallo,  del  quale  dicevasi  che  si  condu- 
ceva talvolta  alla  corte  , solo  perchè  „ ivi  era 
„ un  uomo  maggior  di  lui , e andava  quivi 
„ tanto  più  radamente  perchè  appunto  v’avea 
,,  un  uomo  di  lui  maggiore  “ i fratelli  con- 
ti di  Pembroke  e Montgomery  , il  conte  di 
Dorset  (8 1 ) e i conti  di  Carlisle  e Holland  (82), 
il  primo  gentiluomo  scozzese , innalzato  dal 
re  Giacomo , il  secondo  un  figliuolo  minore 
del  nobile  Rich , e favorito  di  Buckingham. 
I più  di  loro  eran  uomini  di  piacere  anzi  che 
daffari , e intervenivano  al  consiglio  solo  per 
essere  un  debito  annesso  agli  ufficj  che  te- 
nevano. 

Il  gran  suggello  era  ancora  nelle  mani  del 
nobile  Coventry  , profondo  giureconsulto , il 
quale  non  ad  altro  quasi  attendeva  che  a’suoi 
doveri  di  giudice.  Egli  rade  volte  parlava  nel 
consiglio,  e quando  il  faceva  la  sua  opinione 
era  per  consueto  sfavorevole  alle  richieste  il- 
legali e dispotiche  della  corte.  Non  era  da 
aspettare  che  un  ministro  delle  sue  qualità 


(81)  Egli  fu  la  persona  il  cui  duello  col  nobile  Brucc  forma  il 
•oggetto  del  foglio  nel  Guardiano  N*  119. 

(82)  Molle  straordinarie  storie  son  raccontate  della  prodigalità 
di  Cariiale  in  Lodge  ii.  4 5 • Wilson,  703 , 704»  700.  Weldon  371. 
Holland  era  un  figlio  minore  del  nobile  Rich  e con  lo  sposare 
la  erede  di  aer  Gu altero  Cope,  ottenne  il  possesso  del  podere  di 
Kensington  e di  Hollaud  house.  Da  essi  egli  prese  i suoi  titoli 
di  barùue  Kcnsiuglon  e di  conte  di  Holland. 
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molto  vantaggiasse  nella  estimazione  del  so- 
vrano : tuttavia  Carlo  gli  consentì  di  ritener 
la  carica  Uno  alla  morte  pel  lungo  spazio  di 
sedici  anni. 

Il  conte  di  Manchester  , gran  custode  del 
privato  suggello  , era  anch’  egli  un  abile  e 
consumato  leggista . Era  sottentrato  a Coke 
nell’  ufficio  di  primo  giudice,  e diede  12,000 
per  l’officio  di  gran  tesoriere , il  quale  egli  fu 
stretto  di  rinunciare  al  termine  di  dodici  me- 
si, pel  posto  inferiore  e meno  lucroso  di  gran 
custode  del  privato  suggello.  11  bisogno  lo 
rese  ossequioso  consigliere , e l’autorità  sua 
servì  a controbilanciare  nel  consiglio  le  più  li- 
bere opinioni  del  gran  cancelliere. 

Solamente  poche  settimane  avanti  l’assas- 
sinio di  Buckingham  avvenne  che  il  bastone 
bianco , l’idolo  delle  brame  di  Manchester  , 
fu  strappato  dalle  mani  di  lui  e dato  a ser  Ric- 
cardo Weston  , cancelliere  del  pubblico  teso- 
ro. Weston  pe’  suoi  talenti  ed  industria  avve- 
rò le  promesse  del  suo  protettore  e le  speran- 
ze del  sovrano  : la  lieta  fortuna  il  rese  bal- 
do : e osò  portare  i suoi  sguardi  a quell’altez- 
za donde  il  coltello  di  Felton  aveva  precipi- 
talo chi  ultimamente  la  possedeva.  Carlo  raf- 
frenò la  sua  ambizione;  pagò  i suoi  debitori, 
gli  diede  terre,  il  creò  conte  di  Portland,  ma 
niegogli  quell’  assoluto  dominio  di  che  avea 
goduto  Buckingham.  Weston  aveva  tuttavia 


Vrsrovo 
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forti  titoli  ili  riconoscenza  verso  il  suo  signo- 
re. Nella  riscossione  d'una  rendita  tratta  prin- 
cipalmente da  fonti  non  guarentite  dalle  leg- 
gi , affrontò  pel  servigio  del  re  l’odio  del  po- 
polo, e i suoi  nimici  per  renderlo  via  più 
odioso,  aggiunsero  all’  accusa  d'ingiustizia  il 
delitto  anche  più  imperdonabile  del  papismo. 
„ Io  lo  dinuncio , gridò  Elliot  nell'ultima  tor- 
„ nata  del  parlamento,  come  il  maggior  ni- 
„ mico  della  repubblica  , il  quale  continua 
,,  a fabbricare  sulle  fondamenta  lasciate  dal 
„ suo  signore:  in  lui  si  concentrano  tutti  i 
„ nostri  mali  : a lui  sono  da  attribuire  le  in- 
„ novazioni  nella  nostra  religione  e il  con- 
,,  culcamento  delle  libertà  nostre  (83)! 

Ma  la  politica  religiosa  onde  Elliot  si  que- 
relava , or  fosse  ella  una  prova  d’innovare  o di 
preservare  da  innovazione,  era  opera  di  ben 
altro  personaggio  , la  cui  potenza  e destino 
meritano  la  più  speciale  contezza.  Laud  co- 
minciò a farsi  conoscere  al  pubblico  nell’an- 
no trigesimo  terzo  della  età  sua  per  un  atto 
eh’  egli  deplorò  fino  all’  estremo  de’  suoi  gior- 
ni. Egli  prestò  1'  aiuto  del  suo  ministero  ad 


(85)  Vedi  i ritratti  di  questi  ministri  disegnati  dal  pennello  di 
Clarendon.  Istor.  i.  45-65.  La  causa  del  sospetto  contro  Western 
fu  ebe  la  sua  moglie  e le  figliuole  erano  cattoliche.  1 cattolici 
stesai  erano  persuasi,  pel  rigore  ond*  egli  esigeva  le  multe  da1  ri- 
cusanti, eh’  egli  era  un  protestante  assai  zelante.  Clarend.  i.  5o. 
V’  ha  pt*rò  ragione  di  credere  che  nel  morire  direnissc  cattolico. 
SlrafforJ.  cari,  i SSg. 
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un  preteso  maritaggio  tra  Mountjoy  suo  pro- 
tettore e la  dama  Rich  il  cui  marito  era  tut- 
tora vivente.  Questo  fallo  , frutto  di  animo 
servile  e dipendente , fu  cancellato  pel  penti- 
mento che  in  lui  ne  segui;  ed  egli  si  rendet- 
te utile  a Neil  vescovo  di  Rochester,  il  qua- 
le l’introdusse  a Giacomo.  L’ossequioso  eccle- 
siastico andò  alla  corte  lentamente  inerpican- 
dosi per  la  scala  degli  onori  ; al  termine  di 
dodici  anni  i suoi  servigj  ebbero  in  guider- 
done il  vescovado  di  s.  David  : e lo  zelo  del 
novello  prelato  intese  a ritrarre  la  contessa  di 
Buckingham  dalla  sua  affezione  verso  il  cat- 
tolico culto.  £ sebbene  gli  fallisse  il  disegno 
di  convertir  questa  dama  , guadagnossi , ciò 
che  a lui  era  cosa  di  sommo  rilievo,  la  confi- 
danza del  suo  figlio.  11  favorito  elesselo  a suo 
confessore  e depositario  de’ suoi  segreti,  si  val- 
se frequentemente  della  sua  penna  ed  abilità 
e da  lui  procacciossi  consiglio  e lumi.  Dopo 
la  morte  di  Giacomo  fu  rapidamente  trasferi- 
to da  s.  David  a Bath  e Welles,  e di  là  alla 
più  elevata  sede  di  Londra  : fu  ammesso  nel 
consiglio  privato  ed  ebbe  promessa  della  chie- 
sa di  Canterbury  alla  morte  dell'  arcivescovo 
Abbot.  Eziandio  la  perdita  del  suo  protettore 
tornò  vantaggiosa  a Laud.  Carlo  privo  del 
suo  favorito  si  rivolse  a lui  come  consigliere 
di  quello.  Già  egli  ben  conosceva  i pensamen- 
ti e l’intrepidezza  del  prelato , la  sua  adesio- 


1609. 
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ne  alla  dottrina  della  ubbidienza  passiva  , il 
suo  zelo  per  procurare  che  tutti  si  conformas- 
sero alla  chiesa  stabilita  e la  contrarietà  sua 
ai  principi  civili  e religiosi  de'  puritani.  Egli 
risegnò  a Laud  il  governo  della  chiesa, e Laud 
dominò  la  chiesa  a sostegno  della  regia  pre- 
rogativa. 

A questo  tempo  il  re  avea  imparato  a 
condannar  l’imprudenza  che  lo  avea  capric- 
ciosamente impegnato  in  nimicizie  con  le 
due  grandi  monarchie  di  Francia  e Spagna. 
Per  buona  ventura  i suoi  nimici,  i quali  non 
paventavano  i conati  d’un  principe  implicato 
in  perpetue  contese  col  suo  parlamento  , lo 
avevano  trattato  come  un  ragazzo  testardo 
che  si  teneva  i suoi  schiaffi , senza  recare  in 
contraccambio  altrui  molestia.  Filippo,  fosse 
per  generosità  o per  isprezzo,  rimandò  senza 
riscatto  i prigioni  fatti  a Cadice , Luigi  quelli 
presi  nell'  isola  di  Rhè.  Il  ritorno  di  quest’ul- 
timo principe  nella  sua  metropoli  incoraggiò 
gli  ambasciadori  veneziani  a ripigliare  il  se- 
greto negoziato,  e a riproporre  una  pace  tra 
le  due  corone.  Poche  difficoltà  si  contrappo- 
sero, e queste  furono  di  leggieri  superate  (84). 

(84)  Una  difficoltà  mossa  dai  francesi  fa  che  Rohsn  quantun- 
que si  professasse  alleato  di  Carlo*  non  accetterebbe  la  pacificasionc 
perchè  era  in  realtà  pensionato  di  Spagna  (lettere  di  Carleton  xxv.)  : 
così  il  fatto  seguì.  Mentre  egli  sollecitava  i protestanti  francesi 
od  unirsi  «I  re  d*  Inghilterrs  in  difesa  della  lor  religione,  non 
faceva  in  sostanza  che  seguire  i dettati  del  consiglio  spagnoolo. 
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Luigi  cedette  la  sua  dimanda  della  restituzio- 
ne del  saint  Esprit , vascello  da  guerra  di  qua- 
ranta sei  cannoni , fabbricato  a sue  spese  nel 
Texel  e ingiustamente  catturato  nel  porto  stes- 
so da  ser  Sack ville  Trevor  : e Carlo  si  conten- 
tò di  una  promessa  condizionata  e perciò  il- 
lusoria , in  prò  de'  protestanti  francesi  suoi 
confederati.  Per  una  clausula  generale  tutti 
i conquisti  fatti  dall'  uno  e l’altro  canto  ven- 
nero restituiti,  ei  vincoli  d'amistà  e commer- 
cio rifiorirono  tra  Inghilterra  e Francia  (Ufi). 

Le  trattative  per  una  pacificazione  tra  Fi- 
lippo e Carlo  passarono  sulle  prime  per  le  ma- 
ni di  Gerbier , ultimo  cavallerizzo  del  duca 
di  Buckingham  e Reubens , il  celebre  pittore 
fiammingo  (86) . Non  guari  tempo  di  poi  Cot- 


da  cui  riceveva  4°*  000  ducali  annuali.  Il  auo  fratello  Soniate 
«e  aveva  anch*  egli  8ooo.  Alla  conchiusion  della  pace  tra  Carlo 
e Luigi,  Rohan  con  chiuse  un’  altro  trattato  con  Filippo  pel  qualo 
a cagione  di  un  suaiiilio  di  3oo,  ooo  ducali  egli  a’  impegnò  che 
i proiettanti  franceai  continuassero  la  guerra  e che  se  uno  stato 
indipendente  venisse  per  ultimo  a stabilirsi  da  loro  in  qualche 
parte  della  Francia,  i cattolici  goderebbero  piena  tolleranza  ed 
uguali  diritti.  Vedi  il  trattato  in  Dumont,  r.  part.  ii.  58a  583. 
Siri,  memorie  recondite,  vi.  646. 

(85)  Dumont,  58o.  Rush.  ii.  94*  Rym*  xix-  60  87.  In  con* 
seguenza  di  questo  trattato  il  Canada  e l’Arcadia,  le  quali  erano 
siate  conquistate  da’ due  fratelli  David  e Luigi  Kirk,  vennero  re- 
stituite alla  Francia. 

(86)  Gerbier  era  ancora  pittore  a guazzo , nativo  d’ Anversa. 
Fu  protetto  da  Buckingham  e dal  re  Carlo,  e al  tempo  della  ri- 
staurazione  tornò  in  Inghilterra  con  Carlo  II.  Walpolc  non  gli 
La  fa  tto  giustizia  ne’ suoi  Aneddoti  della  [pittura.  189. 
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tington  n’andò  ambasciadore  a Madrid,  e Co- 
lonia tornò  nella  qualità  medesima  a Lon- 
dra. Il  trattato  del  1804  fu  preso  come  base 
di  pacificazione  e Filippo  per  lettera  so- 
scritta  di  sua  mano  , s'impegnò  uon  solo  a re- 
stituire al  Palatino  quelle  parti  de’ suoi  domi- 
nj  che  erano  attualmente  in  possessione  delle 
milizie  spagnuole,  ma  a non  cessare  mai  i 
suoi  sforzi  finattanto  che  avesse  procacciati 
dall’  imperadore  termini  soddisfacenti  al  mo- 
narca inglese.  In  contraccambio  per  questa 
concessione  fu  conchiuso  un  segreto  e rile- 
vantissimo contratto, il  quale  ebbe  a suo  fine 
il  compiere  il  misterioso  trattato  rispetto  al- 
l’ Olanda,  cominciato  in  origine  da  Carlo  e 
fiuckingham  nel  tempo  della  loro  andata  alla 
corte  di  Spagna  : che  il  re  d’ Inghilterra  do- 
vesse congiugnere  le  sue  armi  con  quelle  di 
Filippo  per  la  sottomissione  delle  sette  Pro- 
vince unite , e che  il  primo  dovesse  ricevere 
in  premio  della  sua  assistenza  una  certa  por- 
zione di  quelle  province  comprendente  l’iso- 
la di  Zelanda , da  tenersi  da  lui  in  piena  so- 
vranità. Questo  accordo  fu  segnato  formal- 
mente dai  due  ministri  Olivarez  e Cottington: 
ma  il  re  astutamente  esitò  di  ratificarlo  : e per 
questo  indugio  perdè  il  suo  diritto  di  esigere 
da  Filippo  l’adempimento  della  promessa  in 
favore  del  Palatino.  Fortunatamente  tuttavia 
per  lui , tulio  l’affare  fu  tenuto  occulto.  Che 
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(love  avesse  trapelato , i suoi  sudditi  prote- 
stanti l’avrebbero  diffamato  come  apostata 
della  sua  religiosa  credenza  , e forse  nella 
loro  indegnazione  1’  avrebbero  cacciato  di 
trono  (87). 

Era  appena  passato  un  anno  che  Carlo 
diede  a divedere  la  stessa  mancanza  di  since- 
rità verso  Filippo , eh’  egli  avea  di  recente 
manifestata  verso  i protestanti  de’  Paesi  Bassi. 
I cattolici  Stati  di  Fiandra  e Brabante  nodri- 
vano  il  disegno  di  scuotere  il  giogo  di  dipen- 
denza da  Spagna.  Francia  del  pari  che  Olan- 
da s'offerirono  d'aiutare  questo  trattato  : ma 
gli  Stati  sospettando  altre  intenzioni  in  questi 
poderosi  vicini,  si  voltarono  per  mezzo  di 
Gerbier  al  re  d’Inghilterra.  Rispose  Carlo  che 
non  era  conforme  all'  onor  suo  il  dichiararsi 
fautore  di  ribellione  in  sudditi  d’un  principe 
col  quale  stava  in  pace , ma  che  dove  essi  si 
fossero  da  prima  dichiarati  indipendenti,  im- 
pegnerebbe sua  fede  di  proteggerli  contro  ogni 
nimico.  Essi  nondimeno  non  vollero  avven- 
turare la  sicurtà  propria  sulla  parola  d' una 
generale  promessa  ; e mentre  cercarono  di  le- 
gare il  re  a speciali  condizioni , Filippo  sco- 
verse le  fila  della  trama , e diedesi  pensiero 
di  raffermare  la  vacillante  loro  fedeltà  con  la 


(87)  Rj-m.  xx.  3tg.  Carte  di  ClarenJ.  i-  49-  780.  i.  App.  ixxii. 
lettere  di  Carlelon , xxrii.  Ir. 
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presenza  d’esercito  numeroso.  Cosi  entrambi 
i negoziati  fallirono:  ma  fu  opportuno  l'averli 
notati , come  prime  prove  di  quello  spirito  di 
raggiro, e di  quella  mancanza  di  naturale  one- 
stà per  la  quale  il  re  fu  poscia  rimproverato 
da’  suoi  nimici  , durando  le  civili  discor- 
die (88). 

La  sua  attenzione  nel  regno  era  principal- 
mente volta  a migliorare  le  pubbliche  entra- 
te. Quantunque  la  concessione  de' cinque  sus- 
sidi 1°  avesse  abilitato  a por  silenzio  ai  più 
clamorosi  de’  suoi  creditori , e la  cessazione 
della  guerra  avesse  chiuso  una  gran  fonte  di 
dispendio  , tuttavia  il  patrimonio  della  coro- 
na era  stato  per  modo  diminuito  dalla  prodi- 
galità del  suo  padre,  ch’egli  non  poteva  so- 
stenere gli  usati  pesi  del  governo  senza  nuovi 
aiuti  dalla  parte  de’  sudditi.  Per  questa  ra- 
gione egli  non  solamente  persistè  nel  riscuo- 
tere i dazj  del  tonnage  e poundage  , ma  ac- 
crebbe le  tasse  su  certi  generi  di  mercanzie  e 
ordinò  che  le  robe  de’  contravventori  venis- 
sero alienate  per  immediato  pagamento.  Die- 
de inoltre  facoltà  ai  commessarj , in  riguardo 
di  una  determinata  multa , di  rimediare  ai 
titoli  difettosi  e condonare  frodi  commesse 
nella  vendita  di  terre,  anticamente  pertenenti 
alla  corona  (89).  Eccitò  tutte  persone  che 


(88)  Vedi  le  carte  di  Hardrrick-  ii.  55—99» 

(89)  Rush.  ii.  8.  49  3ooo.  Rym.  xix.  4 >35  167. 


Digitized  by  Google 


CARLO  I.  477 

non  avessero  ubbidito  all’  intimazione  di  ri- 
cevere il  cavalierato  alla  sua  coronazione , di 
comporsi  per  la  loro  negligenza.  Egli  è certo 
che  a’  tempi  antichi  cotesti  trasgressori  eran 
puniti  con  multe  imposte  sui  loro  beni  dagli 
sceriffi:  nè  potea  dirsi  che  la  corona  avesse 
rinunciato  il  suo  diritto  : perchè  i quattro  ul- 
timi sovrani  avevano  emanato  le  usate  cita- 
zioni , e il  loro  esempio  era  stalo  seguitato  da 
Carlo.  Ma  la  cosa  era  oggimai  venuta  a te- 
nersi per  una  semplice  formalità  : lo  sceriffo 
sovente  trascurava  di  eseguire  il  decreto  , e 
quelli  che  lo  ricevevano  , non  ne  facevano 
caso.  Ora  per  altro  furono  istituite  indagini  : 
tutti  i baronetti  e cavalieri  fatti  dopo  la  coro- 
nazione e tutti  i possessori  delle  terre  valuta- 
te quaranta  steriini  l'anno , furono  dichiarati 
soggetti  e vennero  eletti  commessarj  all’uopo 
di  stabilire  la  somma  delle  loro  composizioni. 
Alcuni  ebbero  cuore  di  disputare  intorno  alla 
legalità  della  richiesta  ; ma  le  corti  di  giusti- 
zia decisero  uniformemente  contro  di  loro:  e 
tutti  furono  da  ultimo  costretti  di  pagare  la, 
somma  stabilita  da'  commessarj , la  quale  in 
nessun  caso  non  fu  minore  di  due  sussidj  e 
mezzo.  Fu  questo  uno  spediente  assai  sconsi- 
gliato, pel  quale  il  re  perde  l’affezione  dei 
possidenti  di  terre  , il  migliore  e più  sicuro 
appoggio  del  suo  trono  (90) . Egli  divisò  di 

(90)  Rush.  ii.  70  71  13 5 7^5  Rym.  xtiii.  373.  ii».  119  17O 
lùbliolh.  regia , 337. 
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raccogliere  una  rendita  considerabile , facen- 
do rivivere  alcuni  monopolj  i quali  erano 
stati  tolti  per.  le  ripetute  querele  del  parla- 
mento. Ma  essi  furono  al  presente  fonnati  in 
un  modo  alquanto  migliorato.  In  luogo  d’es- 
ser  ristretti  a pochi  favoriti  individui , furono 
dati  a compagnie  incorporate  di  mercatanti  e 
commercianti , i quali  in  grazia  dell'  esclusi- 
vo privilegio  di  trafficare  in  certe  derrate  , 
convennero  di  pagare  all’erario  una  gran  som- 
ma di  danaro  sulle  prime , e poscia  uno  sta- 
tuito dazio  sulle  merci,  ch’essi  o fabbricavano 
o mettevano  in  vendita  (91).  Siccome  questi 
pagamenti  andavano  per  ultimo  a cadere  sui 
consumatori,  equivalevano  ad  una  tassa  in- 
diretta imposta  per  sola  autorità  della  corona. 
Esigette  multe  per  inobbedienza  ai  regj  edit- 
ti, eziandio  quando  egli  sapeva  che  tali  editti 
erano  contrari  alle  leggi  del  paese.  Nell' ulti- 
mo regno  Giacomo  sera  persuaso  che  le  con- 
tagiose malattie  le  quali  annualmente  infe- 
stavano la  metropoli,  nascessero  dall’accresci- 
mento della  sua  grandezza  e dalla  troppa  fre- 
quenza de’  suoi  abitatori  : e per  riparare  al 
male , proibì  ripetute  volte  l’erezione  di  nuo- 
vi edificj.  Ma  siccome  i giudici  avevano  di- 

(91)  Così  per  «empio  la  corporaxionc  ile* fabbricanti  di  sapone 
pagava  per  la  sua  patente  io,  000  I.,  e t'impegnò  di  pagare 
un  daaio  di  8 1.  sopra  ogni  tonnellata  di  sapone.  Vedi  Ruth- 
«i.  a36  i43  186  Rym.  xix.  91.381. 
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chiarato  tali  editti  contrarj  alle  leggi,  il  di- 
vieto fu  trascuralo  : ogni  anno  sorgevano  nuo- 
ve case,  e la  città  dilatò  i suoi  limiti  per 
ogni  banda.  Le  rendite  di  questi  edificj  erano 
valutate  loo,  ooo  annuali  : e Carlo  deputò 
commessarj  ad  andare  per  ogni  parrocchia  e 
citare  i proprietarj  dinanzi  loro.  Alcuni  furo- 
no multati  per  la  lor  presunzione  e ordinato- 
gli sotto  grave  penale  di  demolire  le  loro  ca- 
se : altri  sostennero  permissione  di  comporsi 
per  questa  colpa  col  pagamento  del  valore 
della  rendita  di  tre  anni, oltre  una  multa  an- 
nua alla  corona  per  sempre  (ga) . 

Al  tempo  stessoLaud  vegliava  con  occhio 
attento  sugl’  interessi  della  chiesa.  Negli  ulti- 
mi anni  era  stata  messa  in  piedi  una  genera- 
le soscrizione  ad  oggetto  di  riscattare  i bene- 
ficj  appropriatisi  da’  laici  ed  impiegarli  in  so- 
stegno del  ministero.  Il  divisamento  pareva 
aver  l’aria  di  religioso  zelo  : le  contribuzioni 
furono  larghe,  e il  danaro  fu  affidato  a dodici 
persone  come  soprantendenti  alla  loro  eroga- 
zione. Essi  ne  consecrarono  una  porzione  alla 
compra  di  giuspatronati  e presentazioni , lai- 

(93)  C'os)  un  certo  Moor  svenilo  fabbricalo  quaranta  ilue  rase 
con  stalle  e rimesse  in  vicinanza  di  s.  Martino  ne*  campì  fu 
multato  di  1000  1.  e venitegli  ordinato  di  abbatterle  prima  «Idia 
Pasqua,  sotto  pena  di  altre  1000  1.  Egli  disubbidì  e gli  sceriffi 
demolirono  le  case  c riscossero  il  danaro  per  sequestro.  Vedi  car- 
te di  Stradoni,  i.  306  345  363  a65  360  373. 


i654, 

fibrato. 


Affa  ri  ec- 
clesiastici. 


Digitized  by  Google 


I 


i65i. 
tS  fcbnio* 


480  STORTA  D*  INGHILTERRA 

tra  all*  istituzione  di  sermoni  pomeridiani  nei 
borghi  e piccole  città.  Ma  fu  sospettato  , se 
non  anche  discoperto  , che  i soprantendenti 
sotto  nome  di  sostenere  la  chiesa  stabilita,  an- 
davano in  realtà  distruggendola.  I lettori  de- 
stinati a ciò  erano  ministri  non  conformisti , e 
questi  tenendo  i lor  posti  a piacimento  di  chi 
gl'impiegava,  erano  obbligati  a predicare  con- 
formemente ai  loro  comandi.  Laud  li  accusò 
di  essere  messi  in  quelli  ufficj  „ per  soffiare 
come  altrettanti  mantici  la  ribellione  “e  i ve- 
scovi ebbero  ordine  di  vegliare  la  loro  con- 
dotta , di  trasmutare , dove  fosse  possibile  , i 
sermoni  pomeridiani  in  catechismi , e di  in- 
sistere in  ogni  modo  che  il  lettore  portasse  la 
cotta  ed  eseguisse  le  funzioni  del  culto.  L’av- 
vocato fiscale  obbligò  i commessarj  a produr- 
re in  mezzo  i loro  libri  ed  atti  alla  corte  del- 
la cancelleria , e dopo  che  fu  udito  l’affare  da 
una  parte  e l’altra  , fu  fatto  un  decreto  che 
poiché  essi  avevano  usurpata  la  prerogativa , 
coll’ erigersi  in  corporazione,  e avevano  ope- 
rato contro  la  fiducia  in  loro  riposta  col  non 
aver  applicato  le  rendite  riscattate  a perpetui 
ecclesiastici  beneficj , dovessero  render  conto 
di  tutto  il  danaro  ricevuto,  e di  tutte  le  ren- 
dite ecclesiastiche  e giuspatronati  comprati  ; 
e che  le  une  e gli  altri  dovessero  esser  devo- 
luti al  re  perchè  egli  li  impiegasse  a benefi- 
cio della  sua  chiesa , secondo  l’intenzione  ori- 


Digitized  by  Google 


CAnt.o  i. 


4ih 

giiiiilc  de’Soscrillori.  Fu  aggiunto  un  conno , 
che  i commessa rj  sarebbero  chiamali  dinanzi 
la  camera  stellata  per  colpa  ili  mala  ammini- 
strazione, ma  la  minaccia  non  fu  mai  posta  in 
esecuzione  (p3). 

Carlo  era  stalo  consigliato  di  dar  fuori  un 
bando, che  vietava  ai  predicanti  di  trattare  dai 
pergami  alcuno  de’ punti  connessi  con  la  con- 
troversia degli  arminiani.  Era  suo  intendi- 
mento il  por  termine  alle  acerbe  deputazioni, 
che  agitavano  le  due  parti:  ma  il  divieto  fu 
ripetute  volle  posto  in  non  cale  dall’  ardore 
dei  disputanti  , e i contravventori  d’enlram- 
bi  i lati  fmono  con  apparente  imparzialità 
egualmente  citati  a rispondere  della  loro  au- 
dacia dinanzi  la  corte  d’alta  commissione. 
La  sorte  loro  tuttavia  fu  ben  diversa.  1 teo- 
logi ortodossi  confessavano  per  consueto  la 
loro  mancanza  , e venivano  licenziali  senza 
riprensione:  i puritani  d'animi  più  risentiti 
so ffer irono  la  pena  della  multa  , prigionia  e 
digradazione.  Provenne  da  ciò,  che  molti,  mi- 
nistri e laici , cercarono  di  partirsi  da  un  pae- 
se, dove  non  potevano  godere  della  libertà  re- 
ligiosa , e couducendosi  in  America,  giltnrono 
colà  le  fondamenta  della  Nuova  Inghilter- 
ra (9l)  - 


(93)  Kush.  ii.  ioo--iSa.  La  mi  'Diario  , 47 
(<j4)  Noterò  qui  un  fallo,  che  c alalo  sovente  mal  rappresentalo. 
La  ( unii  . versi a ‘del  sabato  dividerà  ancora  i mi  ni  siti  anglicani 

Voi.  IX.  3t 
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V’ebbe  però  un  ministro  per  nome  Leigh- 
ton  , il  cui  indomabile  ardore  si  tirò  addosso 
un  più  severo  gastigo.  In  un  libro  intitolato 
„ Appello  al  parlamento,  o Difesa  di  Sion 
,,  contro  i prelati  “ costui  sostenne,  che  i fi- 
gliuoli di  Dio  soggiacevano  alla  più  cruda 
persecuzione:  che  i vescovi  eran  uomini  san- 
guinolenti: che  l’instituzione  dell’episcopato 
era  anti-cristiana  e diabolica  ; che  la  regina 
era  figlia  di  Het,e  il  re  ingannato  da’ vescovi 
a ruina  di  sè  stesso  e del  popolo.  Un  linguag- 
gio così  disfrenato  ed  ardente  ben  tosto  chia- 
mò l’attenzione  di  Laud.  A sua  richiesta  Leigh- 
ton  fu  menato  dinanzi  ai  nobili  nella  camera 
stellatala  scusa,  ch’egli  allegò  di  avere  scrit- 
to per  zelo  e non  per  malizia  fu  rigettata  e 
la  corte  il  sentenziò  ad  una  pena  , la  cui 


e i puritani.  Ai  19  ili  roano  l63a  i giudici  Ri  oliarci son  e Denham 
diedero  un  ordine  alle  osaiae  in  Somersetahire  da  leggerai  dai  mi- 
oiatri  delle  diverte  parrocchie,  che  proibiva  le  vigilie  ed  altri  in- 
Icrteni menti  nel  giorno  del  Signore.  11  re  disapprovò  l’ordine 
e mandò  contro  di  etao  a leggersi  il  libro  di  auo  padre  intorno 
•i  divertimenti,  di  che  a’  è fatta  menatone.  Ciò  ai  è sostenuto 
essere  alato  un  operare  in  onta  di  un  atto  del  parlamento  per  la  mi- 
gliore osservanza  del  sabato  : ma  dove  ci  riportiamo  all’  atto  stes- 
so vedremo,  che  quel  procedere  fu  in  perfetta  conformiti  con  esso. 
L' alto  distingueva  due  generi  di  divertimenti  illeciti  come  la 
giostra  aizzare  orsi  e tori  coi  cani,  intermezzi  e commedie,  le 
quali  cose  tutte  eran  proibite  senza  eccezione:  e divertimenti  e 
passatempi  leciti,  i quali  erano  consentiti  a tutti  entro  le  loro 
parrocchie,  perchè  le  adunanze  di  abitanti  di  diverse  parrocchie 
frequentemente  cagionavano  quiationi  c spargimento  di  sangue.  Vedi 
eu tramili  nella  hibliolheca  regia,  a 35  2^2. 
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severità  o piuttosto  crudeltà  farà  maravi- 
gliare il  leggitore.  Il  teologo  colpevole  fu  di- 
gradato dal  ministero , fu  pubblicamente  fru- 
stato nel  cortile  del  palazzo  , fu  fatto  stare 
per  due  ore  alla  berlina , e per  ultimo  gli  fu 
mozza  un’  orecchia,  strappata  una  narice,  ed 
una  guancia  marchiata  colle  lettere  S.S.  per 
dinotare  un  seminatore  di  sedizione.  Questi 
peraltro  furon  solo  tormenti  d’ un  giorno.  Al 
finire  d’una  settimana  soggiacque  a una  se- 
conda staffilatura , stette  di  nuovo  in  gogna  , 
perdette  l’altra  orecchia  , gli  fu  divelta  l’altra 
narice  e marchiata  l'altra  guancia.  Nè  a ciò 
si  rimase  il  suo  gastigo.  Marchiato,  mozzato, 
e digradato  com’era , tornò  in  carcere  per  do- 
vervi marcire,  fin  che  vivesse,  salvo  che  il  re 
in  alcun  tempo  avvenire  il  riputasse  degno  di 
misericordia.  Ma  da  Carlo  non  trovò  egli  mi- 
sericordia : e solo  allo  spirar  di  dieci  anni  ot- 
tenne libertà  dal  parlamento  allora  in  armi 
contro  del  re  (95).  Leigton  era  un  pericoloso 
fanatico  capace  di  far  patire  altrui , come  si 
pare  da’  suoi  scritti , le  enormità  ch’egli  stes- 
so sofferse.  Ma  questo  non  può  formare  alcu- 
na scusa  pe’giudici  che  decretarono  una  pena 
cosi  disuguale  al  delitto.  "Essi  cercarono  di 
schermirsi  col  pretesto,  che  egli  avrebbe  po- 
tuto esser  condannato  per  fellonia , e però  in 


(95)  Rush.  ii.  56.  Processi  di  Sisto  di  Howcll,  sii.  585. 
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luogo  eli  querelarsi  della  sentenza  , avrebbe 
dovuto  esser  riconoscente  della  sua  vita. 

Cosi  Carlo  come  il  suo  consigliere  Laud 
conoscevano,  che  i puritani  gli  accusavano  di 
fomentare  un  occulto  disegno  di  restituire 
l'antico  colto  e credenza.  L’accusa  era  mal 
fondata.  Essa  aveva  origine  da  quell’  intolle- 
rante ardore  , il  quale  interpretava  la  mode- 
razione per  pretesa  apostasia,  e veniva  diffu- 
sa da  quelli,  cui  l’interesse  o l’amore  di  liber- 
tà aveva  renduti  nirnici  a tutti  gli  atti  del  go- 
verno. Carlo  dunque  stimò  spedientedi  com- 
primere questo  mormorio,  col  dar  pubblica 
prova  della  sua  ortodossa  dottrina.  Egli  esclu- 
se a bello  studio  tutti  i cattolici  inglesi  dalla 
cappella  della  regina  a Somerset-house  : con 
ripetuti  bandi  offerì  un  guiderdone  di  ino  1. 
per  la  cattura  del  dottor  Smith  , vescovo  cat- 
tolico- e iterate  volte  ordinò  ai  magistrali, 
a’  giudici  e vescovi  anglicani  di  mettere  in 
esecuzione  le  leggi  penali  contro  i preti  cat- 
tolici e i gesuiti.  Molti  furono  presi , parecchj 
condannati.  Ma  il  re  , avendo  ratificato  per 
la  terza  volta  gli  articoli  del  trattato  maritale, 
vergognò  di  versare  il  sangue  solo  a cagione 
della  loro  religione.  Uno  solo  sofferì  le  pene 
di  fellonia  per  lo  zelo  precipitoso  del  giudi- 
ce Yelverlon  : degli  altri  alcuni  perirono  in 
prigione,  alcuni  furon  mandati  a conline, ed 
altri  in  qualche  occasione  ottennero  la  liber- 
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là  dando  malleveria  di  presentarsi  ad  ogni  lie- 
ve indicio  (96) . 

Il  medesimo  motivo  indusse  il  re  a pro- 
cedere con  moderazione  verso  i ricusanti  se- 
colari. La  legge  aveva  lasciato  in  suo  arbitrio 
0 di  esigere  da  loro  la  multa  di  venti  steriini 
per  mese  lunare,  o di  prendere  due  terzi  dei 
loro  personali  averi:  ma  in  luogo  di  queste 
pene,  egli  tollerò  ch’essi.si  componessero  per 
una  somma  stabilita  da  pagarsi  annualmente 
al  regio  tesoro.  Molti  si  affrettarono  di  profit- 
tare di  così  fatta  tolleranza.  La  quantità  della 
composizione  fu  determinata  a piacere  dei 
cotnmessarj  : e il  cattolico  col  sacrificio  alle 
volte  d’un  decimo  , altre  d’un  terzo  dell’an- 
nuale sua  rendita  comprava,  non  la  libertà  di 
servir  Dio  secondo  la  sua  coscienza  ( che  ciò 
era  ancora  divietato  sotto  gravi  pene  ) ; ma  il 
permesso  di  starsi  lontano  da  una  foggia  di 
culto,  ch’egli  riprovava.  La  riscossione  di  co- 
lai sacrificio  era  inconciliabile  con  qualunque 
dettame  di  giustizia:  ma  in,  quanto  che  ella 
era  una  mitigazione  de’  rigori  stabiliti  dalla 
legge,  i ricusanti  la  riguardavano  come  un 
beneficio,  i zelanti  puritani  la  dannavano  co- 
me delitto  in  un  principe  protestante  (97)- 

(96)  Ruoti,  i.  645.  ii.  11  »5.  Prynne , Opere  celale  n3.  CU* 
remL  carie  i.  353  4^5.  Calloncr,  ii.  i?3.  JlilWiolli.  regie  55-3 y. 

(97)  ^«1»  noi*  (**}• 
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Prima  di  chiudere  questo  capo  , noterò 
gli  sforzi  di  Carlo  in  prò  di  sua  sorella  e del 
Fani  >n  marito  di  lei  il  principe  Palatino.  11  re  di  Da- 
Palatino.  iiimarca  sera  dichiarato  campione  delia  cau- 
sa  loro  ; ina  le  sue  imprese  furono  di  breve 
durala, ed  egli  fu  contento  di  conservare  con 
una  sollecita  pacificazione  i suoi  ereditar)  do- 
mili) dalle  mani  dell'  inimico , eh’  egli  avea 
sconsigliatamente  provocalo.  In  sua  vece  i re 
ili  Inghilterra  e Francia  si  faticarono  di  met- 
tere in  campo  un  principe  più  guerriero  e 
più  valoroso  il  celebre  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svezia.  Pe’  loro  buoni  ufficj  fu  conchiuso  un 
armistizio  di  sei  anni  tra  questo  principe  e il 
iS'o.  suo  nimico,  il  re  di  Polonia:  e Gustavo  sbar- 
cando nel  settentrione  d’Allemagna,  fece  stu- 
pire il  mondo  col  numero  e la  rapidità  dei 
suoi  conquisti.  Nulla  potè  resistere  all’impe- 
to dell’  eroe  svedese.  Furono  sconfitti  eser- 
citi , espugnate  fortezze , e soggiogate  intere 
nazioni.  Carlo  avea  convenuto  di  aiutarlo  con 
un  corpo  di  sei  mila  fanti,  ma  per  non  of- 
fendere l'imperadore  con  una  troppo  aperta 
dimostrazione  di  ostilità,  ottenne  dal  marche- 
se di  Hamilton,  che  assoldasse  queste  milizie 
e le  conducesse  in  Àllemagna,  come  se  fosse 
un’avventura  privata  intrapresa  a suo  perso- 
nale rischio.  Gustavo  aveva  da  principio  pro- 
messo di  riporre  Federigo  in  trono:  ma  quan- 
do si  fu  veduto  in  possesso  di  una  gran  par- 
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te  del  Palatinato  , le  sue  mire  cambiarono 
con  la  sua  fortuna  : cominciò  a divisare  un 
nuovo  ingrandimento  per  sè  medesimo, e ad 
ogni  sollecitazione  del  re  e del  principe , ri- 
spondeva con  ambigue  espressioni , ovvero 
poneva  in  mezzo  condizioni , che  sarebbe  sta- 
to diffìcile  a Carlo,  disonorevole  al  Palatino 
di  eseguire.  Vane,  l’ambasciadore  inglese  fu  i63i. 
richiamato:  ed  Hamilton  ebbe  ordine  d’iin-  * ”6°“0' 
maginare  qualche  pretesto  pel  suo  ritorno: 
ma  il  principe  deluso  delle  sue  speranze  , 
continuava  a seguitare  il  campo  svedese , fin-  6 nove  m li. 
che  il  suo  protettore  cadde  nella  gran  batta- 
glia di  Lutzen.  Federigo  non  gli  sopravvisse 
che  quindici  giorni  , morendo  di  contagiosa 
febre  nella  città  di  Magonza  : e tutti  i sfor-  19  notemb. 
zi  del  suo  figlio  Carlo  Luigi  riuscirono  tanto 
inefficaci  come  quelli  del  padre.  Grimperiali  «637. 
disfecero  il  suo  esercito  inWestfalia:  il  conte 


di  Arundel  tornò  con  risposta  favorevole  dal- 
la dieta  di  Ratisbona:  e la  maniera,  onde  fu- 
rono accolte  le  proposte  fatte  in  suo  favore 
dall’  inviato  inglese  nel  congresso  di  Ambur- 


go , servì  solo  a dimostrare  la  decisa  dispera- 
zione delle  sue  pretensioni  (98). 


(98)  Ruth*  ii.  35  53  5g  83-87  i3o  166.  Memorie  di  Hamil- 
ton 7-9  16-25.  Claretti!.  Carle  i.  64*.  678. 
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NOTA  [J)  Pag.  22. 


Hsc tatti  .«Iella  spontanea  dichiarazione  di  Antonio  Copley  de’ l4 
luglio  i6o3,  fatta  dinanzi  il  coute  di  Shrevrsbury , ì nobili  Mon- 
tagne, Howard,  Cecil  ed  altri. 

Per  questi  molivi  di  mal  contento,  il  sig.  Watson  con  uno 
scelto  numero  de1  suoi  fratelli  e alcuni  speciali  secolari  cattolici, 
avvegnaché  il  re  non  era  ancora  coronato , consultarono  sul  loro 
raso,  e risolverono  con  giuramento,  da  farsi  prendere  ai  cattolici, 
«oncernenlc  qualche  azione  da  eseguire  pel  l»ene  della  causa,  e 
in  esso  era  da  inserirsi  una  clausula  di  segreto  per  due  ragioni , 
Puna,  per  cautela  onde  non  fosse  dì  scoperta  la  cosa  allo  Stato,  l’al- 
tra contro  i partigiani  de'  gesnili , i quali  eravamo  sicuramente 
informali  essere  similmente  disgustati  col  re  ed  avere  in  animo 
il  lor  disegno  per  la  causa  comune,  e ciò  per  cautelarsi  contro 
di  noi.  E per  tirarvi  i compagni  e i paurosi  doveva  nel  tenore  del 
detto  giuramento  dichiararsi , che  I'  affare  non  era  nulla  più  che 
presentare  una  supplica  a sua  maestà  di  ottanta  o cento  de’ prin- 
cipali cattolici  in  una  caccia  o in  altro  conveniente  momento.  11 
tenore  della  supplica  era  , ch’essi  costituivano  una  scelta  banda  di 
cattolici  , i quali  avevano  nel  passato  regno  sostenuto  le  ragioni 
di  sua  maestà  contro  tutti  i pretendenti,  e contro  la  fazione  spa- 
ritola facendogli  ti  sovvenire  del  libro  di  Watson,  che  essi  cerca- 
vano tolleranza  ec. 

L*  esaminante  drpose  che  Watson  offerì  a lui  il  giuramento  , 
il  quale  egli  prese  dapprima  sotto  una  falsa  persuasione,  ma  che 
poscia  Watson  diedegli  cenno  degli  sforai  da  farsi  dove  fallisse  il 
loro  progetto , e partendo  il  richiese  di  venire  alla  città  con  quanti 
più  uomini  capaci  di’ ei  potesse. 

Essi  ebbero  parecchj  colloqui,  Watson  in  una  occasione  parlò 
ili  disfarsi  de’  privati  consiglieri,  tagliando  loro  la  testa,  impa- 
dronendosi del  gran  suggello , e prendendo  la  Torre,  del  che  Co- 
plry  si  maravigliò  : conversazioni  senza  capo  nè  coda  , di  cui  egli 
allora  nulla  sapeva. 

Un  giorno  o due  dipoi,  Watson  «fissegli , che  i gesuiti  avevano 
attravcr$sto  il  suo  disegno  in  Lancashirc  c Galles,  donde  aspet- 
tava grossi  aiuti  d’  nomini. 

Ebbe  luogo  un’  adunanza  tra  lui , Watson  e scr  Griffin  Mark- 
bam  , nella  quale  furono  acquetati  gli  scrupoli  di  Copley,  che 
fosse  pel  bene  della  causa  cattolica  eh’  essi  dovessero  entrare  nel- 
1*  intrapresa.  Fu  proposto  d'  insignorirsi  della  persona  del  re  a 
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Crecnwich  e impossessarsi  della  Torre.  Si  divisava  di  dar  Ubero 
esercizio  di  religione  a tutti,  e che  i cattolici  dovettero  tenere  of- 
ficj  del  pari  che  i protestanti.  Watson  propose  di  deporre  il  re 
al  che  Copley  si  contrapponeva,  perchè  diceva,  che  diminuirebbe 
la  dignità  della  corona  dismembrando  li  Scozia  dall’Inghilterra  , e 
farebbe  congiugnere  la  Danimarca  insieme  con  la  Scozia  e Bruns- 
wick : in  quest’  abboccamento  di  ser  Griffi  no  Markham,  che  oc- 
corse ad  una  cena  data  da  Watson,  furono  fatte  alcune  scherze- 
voli riflessioni  sul  re  Giacomo  : ti  parlò  particolarmente  in  esse 
della  volgar  sua  maniera  di  bere. 

Watson  da  ultimo  vedendo  , che  le  cose  non  riuscivano , disso  ) 
loro,  che  potevano  andarsene  a casa,  affermando,  ch’egli  disperava 
dell’  impresa  : poscia  parli  egli  stesso. 

Nota  (5)  pag,  72. 

Lettera  di  Garnet  al  suo  superiore  in  Roma. 

Magnifico  Domine. 

„ Acccpimus  dominationia  vestrae  litlerss,  qual  es,  qua  par  est, 

„ reverentia  erga  suam  Sanclilatcm  et  vestram  paterni  tatem  am- 
« plectimur.  Et  quidem  prò  mea  parte  qnater  hactenna  tumultuai 
„ impedivi.  Nec  dubium  est  » quin  puhlicos  omnes  armorum  appa- 
„ ratns  prohibere  possimus  , cum  certum  ait,  multos  calholicos 
„ ahsque  nostro  eonaensu  nihil  hujutmodi,  niai  urgente  necessitato 
„ attentare  velie. 

„ Duo  tamen  sunt,  quse  noa  valde  sollicitos  tenent.  Primum 
,,  ne  alii  fortaasis  in  una  aliqua  provincia  ad  arma  convolent , un* 

„ de  alios  ipoa  Decessi tas  ad  similia  atudia  compellaL' 

„ Sunt  cnim  non  pauci , qui  nudo  suae  Sauctitalia  jussu  cohi- 
„ beri  non  poesunt.  Ausi  soni  enim  , vivo  Papa  Clemente  , in- 
„ terrogare  , num  posaci  Papa  ilio#  prohibere , quo  minus  vitam 
„ suam  defendant.  Dicont  insuper  snorum  secretorum  preabyte- 
„ rum  nullum  foro  conscium  : nominatim  vero  de  nobis  conquo- 
n runtur  etiam  amici  nonnulli  , noe  illorum  molitionihus  obicem 
n ponere. 

„ Atque  ut  hos  aliquo  modo  leniremus , et  sallem  tempas  lu- 
„ clsremur , ut  dilatione  aliqua  adhiberi  possint  congrua  remedia , 

„ hortati  Burnus,'  ut  commani  conailio  aliquem  ad  Ssnctissimum 
w mitlerent  : quod  factum  est,  euroque  ad  illuslrissimum  Nuntium 
tt  in  Flandriam  direxi:  ut  ab  ipso  suae  Sanctitati  commendetur , 
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„ scriptis  etlam  Ultens,  quibas  eorum  sententiam  exporai,  et  ra- 
„ tìones  prò  utraque  parte-  Hae  lillerae  fuse  scriptae  et  plenissi- 
)V  me  fuere  : tu  t imi  me  enim  txansferentur:  atque  hoc  de  primo 
„ periculo.  Àlterum  est  aliquanlo  detcrius , quia  periculum  est, 
„ ne  privatiti!  aliqua  proditio  vel  via  Regi  offeratur  et  hoc  pacto 
„ omnei  catholici  ad  arma  compellantur. 

„ Quare  meo  quidam  judicio  duo  necessaria  suut  : primum  ut 
„ tua  Sanetitaa  praescribat  quid  , quoque  io  casa  agendum  sii  : 
M deinde,  ut  sub  centuria  omnera  armorum  vita  catholicia  prohi- 
„ beat  , idque  Brevi  publice  edito  , cujua  occaaio  obteodi  potest 
„ nuper  eici  tatua  iu  Wallia  tumultua  , qui  demum  in  nihilum 
„ recidi!.  Reatat  ut  ( cum  in  peiua  omnia  quotidie  prolabantur) 
„ oremus  luam  Sanctilatem  bis  tantia  periculia  ut  brevi  necessa- 
„ riutn  aliquod  remedium  adhibeat:  cujua  aicut  et  reverendae  pa- 
„ tcrnitalia  v estrae  benedictionera  imploramus. 

Magnificae  dominalionia  veatraa  aervua. 

Heniuccs  Gabket. 

Londini  >4  Julii  i6o5. 

Nota  (C)  Pag.  8o. 

Lettera  di  Carnet  al  Penonio. 

„ Mio  amatiaiimo  signore , noi  dobbiamo  andare  tra  pochi  gior- 
„ ni  piu  vicino  a Londra,  tuttavia  siamo  sprovvisti  di  casa,  nè 
„ postiarn  trovarne  alcuna  conveniente  per  qualche  lungo  spasio 
„ di  tempo.  Ma  dobbiamo  necessariamente  trovar  alloggio  in  qoal- 
„ che  abitazione  privata  , e vivere  più  secretamele,  fin  tanto  che 
„ aia  dissipata  questa  tempesta  : perchè  tono  adoperate  le  più  ae- 
„ vere  indagini,  nelle  quali,  ae  la  mia  padrona  di  casa  non  è in» 
„ tieramente  rovinata,  le  riuscirà  meglio  che  a molti  de’ suoi  vi- 
» cioi.  Le  risoluzioni  prese  sono  più  severe  che  al  tempo  della  regina 
„ Elisabetta.  Ogni  sei  settimane  v’ha  numerosa  corte , giudici  nomi- 
„ nati  a indicare,  presentare,  trovare  i beni  de*  cattolici , a sti- 
„ marli , anzi  in  molti  luoghi  a cacciarne  via  tutti  quelli  che 
„ trovano  ( con  tra  ordinem  juris)  e mettervi  proprìetarj , ae  v’ha 
„ de’  protestanti,  per  provare  eh’ essi  sono  loro  proprj  e non  dei  ri- 
„ cosanti  co’qnali , hanno  a fare.  I commissari  in  tutti  i paesi  sono 
i,  i più  caldi  e malragj  puritani,  cui  d’altra  parte  il  re  repri- 
„ me.  I prigionieri  a Wiabich  sono  quasi  affamati.  Stanno  assai 
„ stretti  e non  possono  avere  alcun  aiuto  di  fuori,  ma  il  re  con- 
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M sentendo  un  inarco  ogni  settimana  a testa  , il  custode  vi  (a  il 
„ suo  guadagno,  e dà  loro  il  companatico  solo  tre  Tolte  la  setti. 
r mona.  Se  alcun  ricusante  redime  i suoi  averi , essi  ricercano  «li. 
„ ligcntemenle,  se  il  danaro  è lor  proprio  , altrimenti  s’impadro- 
„ nirebbero  pure  di  questo.  In  fioe,  se  tali  procedimenti  continua- 
„ no,  ognuno  deve  essere  costretto  a redimere  una  Tolta  ogni  tei 
„ mesi  il  letto  stesso  in  cui  dorme  ; e di  questi , cioè  dei  tc- 
„ denti  due  Tolte,  oltre  altri  esempi  io  ne  trovo  uno  in  questo 
„ albergo,  ove  ora  mi  trovo.  I giudici  ora  apertamente  protestano, 
„ che  il  re  Tuole  far  sangue:  e ha  fatto  sangue  in  Yorkshire  *, 
„ che  il  re  ha  fino  ad  ora  accarezzati  i papisti,  ma  al  presente 
„ vuole  percuotere.  Ciò  avviene  senza  il  minimo  demerito  dei 
„ cattolici.  L1  esecuzione  di  due  di  loro  nel  nord  è certa,  e sic- 
„ come  fu  fatta  a sangue  freddo,  cioè  con  tanto  grande  indugio 
„ dopo  la  loro  condanna  , dimostra  una  diliherata  risoluzione  di 
„ quello  che  noi  possiamo  aspettarci.  Di  modo  che  non  v'  ha  spc- 
„ ranza , che  papa  Paolo  V possa  fare  alcuna  cosa  ; e checche  si 
„ va  spacciando  là  di  moderazione  co1  cattolici  , è mera  favola.  E, 
„ tuttavia  sono  assicuralo,  che  la  miglior  parte  de’ cattolici  com- 
„ porteranno  tutte  le  loro  perdite  con  pazienza.  Ma  fin  dove 
„ questi  tiranneschi  procedimenti  di  così  vili  officiali  possano  ao- 
„ spingere  gli  uomini  particolari  a disperati  consigli,  di  ciò  non 
„ posso  rispondere  : la  sapienza  del  re  sei  vedrà. 

„ Ho  una  lettera  da  Ficld  in  Irlanda,  nella  quale  ai  dice,  che 
,,  di  recente  vi  fa  un  bando  assai  severo  contro  tutte  persone  ec* 
„ ctesiasliche  e un  generai  comando  di  andare  alla  chiesa:  con 
„ una  solenne  protesta,  che  il  re  non  promise  mai  nè  intese  d’ac- 
„ cordar  tolleranza. 

4 ottobre  i6o5. 


Noia  ( D ) Pag.  ioa. 

In  questa  nota  farò  parola  delle  principali  presunzioni  contro 
Garnet  , Greenway  e Gerard  e le  loro  risposte  con  quelle  de’  lo- 
ro difensori. 

1.  Si  allegava  che  Garnet  aveva  risolato  il  caso  della  distru- 
zione degl’  innocenti  coi  colpevoli  in  favore  ‘de’  congiuratori.  — - 
Egli  rispose  , che  il  caso  da  lui  risoluto  era  un  caso  (ornane  di 
guerra  , c che  la  quistione  fu  proposta  a lui  e la  risposta  da  lui 
•lata  secondo  1*  usato  modo.  Ch’  ella  nvesse  punto  che  fare  col 
tradimento,  era  cosa  affatto  a lui  sconosciuta.  Non  era  il  caio 
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medesimo  i Cateshy  a Lesso,  secondo  Win  ter,  non  allegò  mai  ai 
conspira  tori  , clic  fosse  niente  più  die  un  caso  simile. 

2.  Egli  avea  dato  lettere  dì  raccomandazione  a Fawkes  e Bayn- 
baro  , allorché  il  primo  ondava  in  Fiandra  e 1’  altro  in  Italia.— 
Egli  rispose,  che  avea  costume  di  dare  così  fatte  lettere  a tutti  i 
gentiluomini  cattolici,  i «piali  le  dimandavano.  Ne  avea  egli  data 
una  a Fawkes  nella  persuasione,  che  il  suo  scopo  fosse  quello  di 
servir  nell1  esercito  all’arciduca  , e a Baynham  , perchè  si  era  as- 
sunto di  presentare  al  Pontefice  un  quadro  dello  stalo  calamitoso 
de* cattolici  inglesi*  Prima  che  potesse  dedursi  alcuna  colpa  da 
queste  lettere,  facea  d’uopo  mostrare,  che  egli  era  stalo  consape- 
vole de*  felloneschi  disegni  degli  inviati,  de’quali  egli  con  la  mag- 
gior solennità  asseverava  d’ essere  ignaro. 

5.  Conoscendo  la  trama  per  confessione , aveva  egli  il  primo  di 
novembre  pregato  pel  buon  successo  della  causa  cattolica,  e ripe- 
tuto i versi  aujerte  genlcm  perjidam , credentium  de  fi ìnibu» . — 
Egli  rispose,  che  non  avea  pregalo  pel  huon  successo  della  congiura, 
ma  affinchè  qualunque  cosa  fosse  per  accadere,  Dio  la  dirigesse  alla 
sua  gloria;  e che  l’allusione  contenuta  ne*  versi  latini  era  mera- 
mente accidentale.  Essi  facevano  parte  dell’ inno  destinato  all’uf- 
ficio divino  del  giorno,  ch'egli  avrebbe  dovuto  recitare,  sia  che  vi 
fosse  o non  vi  fosse  alcuna  congiura. 

4-  Si  diceva  , che  ai  sei  di  novembre  egli  avea  ricevuto  un’amba- 
sciala  da  Cateshy  per  mezio  di  Bates,  servo  confidente  di  quel  con- 
giuralo. Egli  negò  che  Bates  gli  avesse  recato  alcuna  ambasciala. 
La  sua  commi|9:one  era  di  consegnare  a madama  Dighy  una  lettera 
del  suo  marito.  Gornct  era  veramente  nella  caso,  ma  ricusò  di  ve- 
dere un  uomo  che  a*  era  mescolato  in  ai  orribile  tradimento. 

5.  Durante  la  controversia  rispetto  il  giuramento  di  felicità, 
l’arcivescovo  Ahhot , il  Vescovo  Andrews  e Casaubuno,  i quali 
scrissero  in  favore  di  Giacomo,  in  prova  della  colpa  di  Garncl  , si 
riportarono  ad  una  lettera,  clic  diccvasi  scritta  da  sua  maoo , e 
in  data  della  domenica  delle  palme  subito  dopo  la  sua  condanna. 
Era  indirizzata  ai  suoi  fratelli  della  società:  e supposta  scrìtta  per 
iscusare  la  sua  debolezza  nell’ aver  nominalo  Greeuwoy  come  il 
„ solo  uomo  vivente  w che  avesse  a lui  aperto  il  coso  in  confessio- 
ne. Gli  si  fece  diic,  che  dove  egli  non  avesse  saputo,  che  Grccnway 
era  nella  Torre,  avrebbe  inventata  qualche  altra  finzione  ; che 
dopo  il  suo  colloquio  con  Oldccorn  divenne  necessario  di  nomi- 
nar qualcuno;  che  non  polca  nominare  alcuno  de’  congiurali  laici, 
perchè  avea  giurato  di  non  tradirli  mai;  e ch'egli  sperava,  che 
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Greenway  lo  perdonerebbe  v perché  quel  gesuita  era  stato  già  acca- 
sato da  parecchj  de* prigionieri,  e Garnet  aveva  estenuato  la  sua 
colpa  dicendo  , eh’  egli  disapprovava  la  trama.  — Dagli  amici  di 
Garnet  questa  lettera  fa  dichiarata  una  falsità,  ed  io  stimo  eoa 
ragione.  1.  Perchè  è in  se  stesso  improbabile,  ch’egli  preferisse  una 
falsa  accasa  contro  no  amico,  eh’  egli  credeva  essere  in  carcere, 
affine  di  salvare  una  persona  colpevole,  la  quale  era  in  libertà 
e forse  in  sicura,  a.  Ma  ch’egli  chiaasasse  finzione  quella , eh’  egli 
aveva  detto  falsa  accusa,  è per  me  incredibile.  Noa  era  una  fis- 
sione , ma  un  fatto.  Non  solo  Garnet  il  sostenne  al  suo  processo 
e alla  sua  morte,  ma  Greenway  stesso  nelle  tue  carte  manoscritte, 
die  ora  sono  pressa  di  me,  ripetute  volte  r ammette  nella  sua 
narrazione.  3.  Oltracciò  l’affermazione  attribuita  a Garnet  nella 
lettera,  cioè  eh’  egli  nominava  Greeiwav  perchè  era  già  in  car- 
cere, è contraddetta  dal  discorso  di  Garnet  sul  patibolo,  nel  quale 
egli  dice  ch’egli  nominò  lui,  perchè  il  «vedeva  essere  in  sicuro, 
e perchè  egli  poteva  bene  difendere  la  sua  propria  fama.  Quanto 
a me  la  lettera  sembra  affatto  indegna  di  fede. 

6.  Nel  1675  certe  lettere  furono  discoperte  scritte  dalla  Torre 
da  Digby  olla  sua  moglie,  ma  destinale  per  Gerard.  In  tue  egli 
esprime  ia  sua  maraviglia  e rammarico,  che  il  disegno  fosse  con- 
dannalo da’ cattolici  e missionar)  in  generale , e dichiara  , eh' 
non  si  sarchile  mai  impegnalo  in  esso,  dove  non  fosse  alato  per- 
suaso che  era  legittimo.  „ Era  mia  certa  credenza  , ehe  quelli  i 
„ quali  erano  i meglio  eapaci  di  giudicare  della  onestà  di  esso, 

„ ne  erano  stati  informali  di  ciò,  e vi  avevano  condiscesa.  Più 
„ ragioni  io  aveva  di  persuadermi  questa  opinione  , di  quello  che 
„ io  ardisca  profferirle;  il  che  non  farò  mai  per  non  dar  sospetta 
»,  di  chicchessia,  quantunque  io  mi  trovassi  sotto  la  tortura  a 
(Congiura  delle  polveri  edizione  del  1679,  p.  24*-)  Rispetto  al  me- 
desimo argomento  egli  contrai»  in  una  susseguente  lettera  „ la 
„ rispondo  al  vostro  discorso  col  aig.  Brewu  cosi.  Prima  ch’io  aa- 
„ pesai  cosa  di  questa  trama;  io  dimandai  al  sig.  Farmer  (Garnet) 

„ qual  era  H significato  del  breve  del  Papa  “ (questo  breve  fu 
mandato  a Garnet  ai  19  di  luglio  i6o5,  in  conseguenza  del  tra- 
dimento di  Watson,  il  che  accenno,  perchè  u«  senso  assai  erroneo 
« stato  dato  a questo  passo  nel  libre  di  madamigella  Aikin-Corte 
di  Giacomo  I.)  Egli  mi  disse,,  eh’ essi,  intendendo  i sacerdoti; 

„ non  sarebbero  per  procurare  alcun  movimento  : ma  tuttavia  no» 

,,  ne  impedirebbero  alcuno  (nè  era  la  mente  del  Papa  che  il  facea- 
„ nero)  che  dovesse  intraprendersi  pel  bene  de' cattolici,  lo  mai 
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„ non  tlissi  nulla  di  tanto;  nò  il  farci  se  non  se  a voi  ; e que- 
ff  ala  risposta  della  condotta  di  Catesbv  verso  di  lui  e di  me,  mi 
„ dette  assoluta  credenza  che  l’affare  in  generale  era  approvato, 
„ quantunque  ogni  particolare  non  fosse  conosciuto.  “ p.  a5o.  a5i. 
Da  ciò  si  pare  essere  stata  persuasione  di  Diglby  che  Garnct  ap- 
provava la  trama.  Ma  ne  aveva  egli  alcuna  assicurazione?  Egli  è 
chiaro  che  non  ne  aveva.  „ Siccome  io  non  sapeva  direttamente 
„ eh*  ella  era  approvala  da  tali , così  io  teneva  in  coscienza  per 
„ lo  migliore  di  non  volerne  saper  nulla  di  più,  dove  io  potessi. w 
p.  Questa  concessione  sembra  toglier  latta  la  forza  alla  sua 
precedente  lestimoniaasa. 

Rispetto  a Greenway  egli  è certo  che  egli  conosceva  il  segreto 
in  confessione.  Ma  di  ciò  i ministri  erano  ignari  al  tempo  del* 
r editto.  I fondamenti  dell*  accusa  contro  lui  erano  i seguenti. 
1.  Secondo  l'avvocato  del  fisco  al  giudicio,  Baie*  aveva  rico- 
nosciuto eh’  egli  fece  moto  dell’  affare  a Greenway  , e rice- 
vette da  lui  ordini  di  fare  tutto  ciò  che  il  suo  signore  ordinereb- 
be. Dall’  altro  canto  Grecnway  in  un  foglio  che  ho  fra  mano  , 
dichiara  aulì’  anima  sua  , che  Bates  non  gliene  disse  mai  parola  v 
nè  in  confessione  nè  fuori  : e Bates  stesso  in  uno  lettera  scritta 
prima  che  fosse  giustisiato  , afferma  d’  aver  detto  solamente  che 
era  suo  sospetto  che  Grecnway  avrebbe  potuto  sapere  qualche  cosa 
della  trama,  a.  Ài  sei  di  novembre  Greenway  n’  andò  ai  congiu- 
rati di  Huddington  , e diede  loro  il  giuramento.  Egli  rispose  che 
avendo  saputo  da  una  lettera  scritta  da  ser  Everardo  alla  dama 
Digby  il  pericolo  in  che  essi  erano,  riputò  suo  debito  di  offerir 
loro  gli  aiuti  della  religione  prima  che  patissero  quella  morte  che 
li  minacciava  : che  per  quest’  effetto  n’  andarono  a Huddington  , 
e quindi  dopo  poche  ore,  li  lasciarono  per  passare  nella  casa  del 
sig.  Ahingdon  , a Henlip  , Greenway  fuggì  in  Fiandra. 

L’  accusa  contro  Gerard  era  sulle  prime  appoggiata  sul  debo- 
lissimo fondamento  che  ho  già  mentovato  nel  cap.  I.  nota  fyi. 
Nel  momento  eh’  essa  fu  fatta  egli  altamente  proclamò  la  sua  in- 
nocenza e in  varie  lettere  dimandò  giustizia  da’  nobili  del  Consi- 
glio. Venlisei  anni  dipoi  fu  fatta  rivivere  1’  accusa  contro  lui  da 
Antonio  Smith,  vescovo  di  Calcedonia  e vicario  apostolico  in  In- 
ghilterra , che  cioè  il  padre  Gerard  avesse  detto,  ascoltandolo  lui  , 
nel  novisialo  di  Liegi,  eh” egli  lavorò  nella  mina  co’  congiurati  laici 
di  guisa  ; che  le  sue  vesti  n’  erano  grondanti  di  sudore,  come  se 
fossero  state  inzuppate  nell’  acqua  : e che  la  generale  condanna 
deila  congiura  era  principalmente  naia  pel  suo  tristo  esito  , come 
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sovente  era  accaduto  nelle  imprese  di  generali  sfortunati  in  guer- 
ra. MS.  copia  in  data  de’  17  aprile  i63i.  Al  contrario  Gerard 
essendo  citato  da’ suoi  superiori  , di  nuovo  sostenne  la  sua  inno- 
cenza, 1’  a (Termo  sotto  giuramento  e prese  su  d’  esso  P Eucari- 
stia : e può  tenersi  per  una  qualche  prova,  se  non  concludente* 
in  suo  favore  che  Fawkes  nel  suo  esame  agli  8 di  novembre  dice 
„ che  niun’  alilo  lavorò  nella  mina,  se  non  de' gentiluomini  „ (Ori- 
ginale negli  archivj  di  Stato).  Quanto  a me  dopo  aver  letto  quello, 
eh’  egli  scrisse  in  sua  difesa  , non  posso  dubitare  della  sua  inno- 
cenza , e sospetto,  che  Smith,  senza  volerlo,  lo  accagionasse  di  quello 
ch’egli  aveva  udito  dire  di  qualche  altra  persona. 

10  aggiungerò  soltanto,  che  fede  implicita  non  deve  prestarsi 
neppure  ai  documenti  pubblicati  dal  governo.  Winter  diccsi  aver 
confessalo  che  Fawk.es  andò  in  Fiandra  con  intendimento  di  co- 
municar la  congiura  ad  Owcn  ( congiura  delle  polveri  p.  5G  ).  A 
Fawkcs  ancora  si  fa  dire  lo  stesso.  „ Io  mi  ritirai  ne’  Paesi  Bassi 
„ per  contiglio  e direzione  de'  rimanenti , come  pure  per  in • 
njormarc  Oiven  de ' particolari  della  congiura , perchè  allri- 
„ menti  per  la  mia  lunga  dimora  io  avrei  potuto  ingenerar  so- 
spetti. **  Ibid.  42  L'  originale  della  confessione  d'  Winter  è per- 
duto ; quello  di  Fawkes  c ancora  negli  archivj  di  Stato,  ina  io 
sento,  che  non  contiene  il  passo,  che  è stampalo  qui  in  carattere 
corsivo. 

Nota  [E)  Pag.  124. 

Questa  controversia  portò  in  luce  un  fatto,  che  Giacomo  fu  ol- 
tremodo sollecito  di  nascondere. 

11  leggitore  sà  de’  due  ponlifuj  brevi,  che  erano  stali  emanali 
da  Clemente  Vili,  in  riguardo  della  vicina  morte  di  Elisabetta  , 
Io  non  posso  scoprire,  che  esistano  alcune  copie  di  questi  brevi  ; 
ma  da  una  copia  della  lederà  che  li  accompagnò,  quando  furono 
inandati  al  nunzio  di  Brusclles  , può  formarsi  una  assai  giusta 
idea  del  loro  conteuulo  „ Ad  Anglos  Calholìcos,  dice  il  Pontefice, 
„ scripsiinus,  eosque  efficacitcr  boriali  sumus,  ut  si  uinquam  alias, 
„ nunc  maxime  concordes  et  unanime*  siili,  ac,  quibusi<s  tm>  - 
„ nis  afTeclihus  et  perturhaliouihus  remoli*  , ad  sol  ini  Dei  glo- 
„ rinm  , veroni  regni  ulililalcin  et  falci  calholicae  conversiniicui 
„ aspiciant  : ncque  se  ad  haerulicurum  consilia  adjungi  , eoruutve 
,,  «lolla  et  astu  so  de  sua  ronvlaiilia  dimmeli  palianlur.  Sciip»i~ 
,,  ni  iis  eliam  ad  Arcltipresbv  Icruut  A ligi  1 ac  , cjusque  assislt-nlc-t  , 
„ et  coulerum  clerum,  «t  tam  necessaria  in  ruiholicoruui.  pntirr* 
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tim  noLilium  ; unioncm  sommo  studio  conserverà  , eosque  ornili 
„ officii  genere  permoveant,  nc  cui  suffragentur  io  hoc  gravissimo 
„ negotio  nisi  vero  catholico  , ut  quoti  suramopere  in  Domino 
„ cupimus,  aancla  et  salutarla  novi  regis  crealio  , Dei  adjutrice 
„ gralia,  se  qua  tur.  « MS.  lettera. 

De*  brevi  Giacomo  a1  era  querelato  come,  pregindiciali  at  suo 
diritto  alla  corona:  Bellarmino  nella  sua  risposta  sotto  il  nome 
di  Alatthacus  Tortus , prese  occasione  di  pubblicare  una  lettera 
scrìtta  dal  re  stesso  a Clemente  Vili,  nel  1399,  in  cui  egli  sol- 
lecitò la  dignità  di  cardinale  per  un  cattolico  scozzese,  il  vescovo 
di  Vaizon  e ai  sottoscrisse  „ Beatitudini  veslrae  obseqncntissimua 
„ fili us  S.  R.  “ (vedilo  in  Rusbworlh  i.  166.)  Questo  fu  un  colpo, 
cui  il  re  non  era  preparato:  dapprima  egli  rimase  abbattuto:  si 
ridde  convinto  di  doppiezza  o perfidia  agli  occhi  di  tutta  Euro- 
pa. Come  unico  suo  rifugio  egli  determinò  di  niegarc  il  fatto.  Bai- 
merino  suo  segretario  a quel  tempo  fu  citato  dinanzi  al  consiglio  : 
e dopo  varj  esami,  all* ultimo  de*  quali  il  re  stesso  intervenne  non 
osservato;  tuttavia,  udendo  lui,  consenti  di  riconoscere,  eli*  egli 
aveva  ad  arte  procurato  la  toscrizione  del  re  alla  lettera  , ma  al 
tempo  stesso  avea  tenuto  il  suo  sovrano  ignaro  del  suo  contenuto 
ed  indirizzo. 

Se  più  dappresso  indaghiamo  quest*  artificio , che  si  suppone 
aver  egli  impiegato  a questo  fine,  ci  converrà  dichiarare  la  storiella 
affatto  indegna  di  fede.  Balmcrino  fu  fatto  confessare,  che  vedendo 
non  potere  indurre  il  re  ad  aprire  una  corrispondenza  col  Papa , 
procacciò,  che  una  lettera  venisse  composta  da  Eduardo  Drummond: 
questa  nel  momento,  io  cui  Giacomo  era  sul  punto  di  montare  a 
cavallo  per  una  caccia,  gli  fa  recata  innanzi  in  mezzo  di  parec- 
chi °llr*  dispacc):  e il  re  nella  fretta  la  sottoscrisse  congiunta- 
mente ad  altre,  ignorando  affatto  il  loro  contenuto. 

Questo  è bastantemente  improbabile,  ma  mi  si  permetta  il  chie- 
dere che  cosa  erano  gli  altri  dispacci?  Eran  lettere  ai  duchi  di 
Firenze  e Savoia,  e ai  cardinali  AlJobrandini , Bellarmino  e 
Gaetani  a Roma.  Tanto  era  necessario  Pammettcre  , altrimenti 
Bellarmino  le  avrebbe  pubblicate.  Ora  che  cosa  poteva  indurre  il 
re  a scrivere  a questi  tre  Cardinali?  La  risposta  è,  cb*  egli  non 
mai  intese  di  farlo  : che  le  lettere  furono  poste  dinanzi  lui  senza 
indirizzo,  e segnale  da  lui  nella  idea,  che  andassero  ai  Cardi- 
nali di  Guisa,  suoi  congiunti  materni,  che  cb*  elle  furono  co- 
sì inviale  in  un  pacco  all*  arcivescovo  di  Glascovr  suo  ambascia- 
dorè  alla  corte  di  Francia , e dirette  da  quel  prelato  senza  alcu- 

Voi,  IX.  3 2 
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na  auloriszaziooe  del  re  ai  Ire  cardinali  Aldobrandini  , Bellarmi- 
no e Gaetano!  — * Vedi  la  confessione  di  Balroerino,  o piuttosto 
la  dichiarazione,  che  fu  composta  , perchè  egli  la  sottoscrivesse. 
Tortura  Torti  p.  a88. 

Niuno  può  leggere  questa  storiella  senza  dichiararla  un  am- 
masso di  falsità.  Per  rcrilà  ella  fu  interpretata  cosi  a quel  tem- 
po. „ Egli  con  fesso  simulatamente  , come  stimarono  quelli  che  me- 
„ glio  s*  intendevano  della  corte,  e come  allora  procedevano  le 
,,  « ose  , a liberare  il  re  da  tale  bassezza.  “ Balfotir  ii.  09. 

In  conseguenza  della  sua  confessione  il  nome  di  Balmerino  fu 
cancellato  dalla  lista  de’  privati  consiglieri  in  Inghilterra,  e fu  man- 
dato a processare  in  Iscozia  , dove  ebbe  sentenza  di  morie.  „ Ma 
„ per  segreto  comando  del  re  al  conte  di  Bumhar  fu  di  nuovo 
, rimesso  in  guardia  del  nobile  Scone,  come  strillo  prigioniero, 
„ da  tenersi  a Falkland:  e di  là  fu  liberato  e rilegato  alle  sue 
„ proprie  case  nella  provincia  di  Angus,  e Bairucrinocbe  nella 
„ provincia  Fyffc  dove  mori  di  febre  e debolezza  di  stomaco  , po- 
„ dii  mesi  dopo  la  morte  del  suo  capita!  nemico  e competitore  » 
„ Cecil  , conte  di  Salishtiry,  dojH)  il  quale,  se  fosse  sopravvivolo 
„ ( come  era  detto  da  quelli  che  meglio  conoscevano  !'  indole  del 
„ re  ) egli  sarebbe  alato  in  più  gran  credito  che  mai  presso  il 
„ suo  signore.  “ Batfour  ii.  So. 

Nota  (F)  Pag  3l8. 

Il  principale  oggetto  della  missione  ili  Ben  net  a Poma  era  di 
ottenere  un  vescovo  per  presiedere  sulla  chiesa  cattolica  inglese.  Il 
clero  secolare  aveva  ripetute  volte  fatto  querele  contro  il  governo 
retto  da  un  arciprete:  ma  sebbene  il  loro  caso  fosse  sostenuto  dal 
favorevole  testimonio  ili  Barberini,  nunzio  a Parigi,  e di  Bruti- 
voglio,  nunzio  a Bruxelles,  essi  non  riescirono  prima  della  morte 
di  Harison  , secondo  arciprete  dopo  Blackwell.  Allora  Bennet  ac- 
compagnalo da  Fafrar,  altro  ecclesiastico,  sollecitò  lf  affare  pres- 
so Gregorio  XV , regnante  Pontefice.  Il  loro  principale  sostenitore 
fu  il  cardinale  Bandini,  il  quale  allegò,  che  ogni  chiesa  per  insli- 
tuzione  di  («Visto  doveva  esser  posta  sotto  la  sopranlendcnxa  di 
vescovi:' che  dove  il  governo  episcopale  fosse  stato  stabilito  tra 
i cattolici  inglesi  , le  dispute  ilei  missionnrj  , i mal  consiglia- 
ti allentali  contro  lo  Stato,  ed  eziandìo  la  congiura  delle  pol- 
veri sarebbero  stati  secondo  ogni  probabilità  impediti  ; e che  dove 
la  dimanda  del  clero  non  fosse  accordata  , i prelati  francesi  , par- 
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ticolar mente  quello  di  Houen,  il  quale  gii  n'avea  fatto  il  tenta- 
tivo , prenderebbero  au  dì  loro  la  cura  principale  della  cbieaa  in- 
glese. A lai  contrariò  il  Cardinal  Meliini , il  quale  aoslenoe  cbe 
il  governo  episcopale  non  era  esseoaiale  all*  esistenza  d’  una  chiesa 
provinciale  : che  1*  introdurlo  in  Inghilterra  sarebbe  esporre  i cat- 
tolici a nuovi  rigori,  e che  la  congiun  zioun  già  in  elio  ira  il 
clero  francese  e 1*  inglese  renderebbe  possibile  che  quest*  ultimo  , 
dove  fosse  sottoposto  a un  vescovo,  farebbe  causa  comune  e ri- 
chiederebbe gli  stessi  privilegi  primo.  La  petizione  di  Ben  net 
fa  gagliardamente  difesa  dagli  ambasciadori  francese  e apagnonlo: 
e il  Papa  avea  mostrato  una  disposinone  di  gratificare  al  clero  , 
quando  i cimici  di  tal  risoluzione  , come  ultimo  ripiego  , si  vol- 
sero ai  timori  e alle  gelosie  di  Giacomo*  Tobia  Matthetva,  sotto 
pretesto  di  non  volere  cbe  alcun  provvedimento  si  prendesse,  il  quale 
potesse  riuscire  sgradevole  al  re , rivelò  tutto  V affare  al  consiglio. 
Giacomo  non  s’  ingannò  quanto  al  suo  motivo  ( vedi  una  lettera 
in  Cabala  091  ed  oltre  nelle  opera  di  Bacone , voi.  vi.  ) ma  egli 
comunicò  al  Pontefice  per  mezzo  dell*  ambasciadora  spsgnuolo  la 
aua  risoluzione  di  non  voler  mai  ammettere  un  vescovo  cattolico 
ne*  suoi  doraioj.  Gregorio  esitò:  in  luogo  di  quattro  vescovi  , ne 
nominò  uno  solo:  e affinchè  il  nuovo  prelato  potesse  incontrar 
meno  difficoltà  , elesse  s quest*  ufficio  il  dr.  Bishop  il  quale  ave- 
va anticamente  sottoscritta  la  celebre  protesta  di  fedeltà  nell*  ul- 
timo anno  di  Elisabetta.  Tuttavia  , siccome  era  dubbio  fin  dove  il 
re  potesse  cedere,  o il  vescovo  stesso  potesse  formar  legami  coi 
vescovi  francesi,  il  fece  rivocabile  ad  nulum.  Fu  consecrato  in 
Francia  ed  ebbe  facoltà  di  esercitare  1*  autorità  episcopale  sui  cat- 
tolici d*  Inghilterra  e di  Scozia.  Ma  gli  «Scozzesi  incontanente  si 
querelarono  : essi  non  erano  mai  stali  , nè  mai  sarebbero  soggetti 
a ua  prelato  inglese:  e Gregorio  per  placare  questa  nazionale  ge- 
losia , ordinò  a Bishop,  d'astenersi  fino  a nuovo  ordine  , dal 
pretendere  alcuna  giurisdizione  nel  reame  di  Scozia.  MSS.  pe- 
no me. 

Nota  (G)  Pag.  ^S5. 

Rttzhworlh  e Prynne  ai  dolgono  amaramente  delta  indulgenza 
concessa  a*  cattolici  ricusanti  nelle  loro  composizioni.  Il  fatto  si  i 
cbe  la  multa  al  proprietario  sulle  prime  era  moderata  a paragone 
della  multa  stabilita  dalla  legge.  Ma  ogni  terreno  era  gravato  di 
un  gran  numero  d*  annue  pensioni  a diversi  individui  della  fa- 
miglia /«  dì  queste,  come  venivano  scadendo,  un  terzo  era  a- 
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silurato  al  fisco.  Io  ne  darò  per  esempio  la  composizione  di  an 
certo  Tonkard  di  Boroughbridgc,  e 1’  lio  scelta  , appunto  perchè 
fu  una  di  quelle  acche  da  Rusbworth  per  argomento  di  aue  querele. 

Coni  f Sessi  o Commiss,  apud  Maner 

Ebor  I Domini  Regia  eie.  16  die  Octobr. 

An.  i65o. 

„ Tommaso  Tankjrd  di  Borowbriggs  nella  contea  di  York  scu- 
,,  diere  si  è in  questo  giorno  composto  coi  commessarj  di  sua 
v maestà  per  se  e Francesca  sua  moglie,  per  tutti  i suoi  poderi, 
„ terre  » tenute  ed  eredità  con  le  loro  dipenderne  nella  contea  di 
„ York,  per  la  somma  ili  sessanta  sei  steriini,  tredici  scellini 
,,  quattro  soldi  per  al  presente.  E dopo  la  estinzione  di  un  annua 
,,  pensione  di  100  1.  pagabile  a Ruggero  Beckwith  di  Aldborough  f 
„ la  somma  di  35  I.  6 se.  8.  aold.  di  più.  E dopo  la  morte  di  Menai 
„ Tankard  di  Copgrave  vedova  , la  somma  di  53.  1.  6 se.  8 aold. 
„ di  più.  E dopo  il  termine  di  un’annua  pensione  a Maria  Tan- 

„ kard  sua  sorella  la  somma  di  1 6 1.  1 3 se.  4 *old.  di  più.  E 

»,  dopo  il  termine  di  una  pensione  di  8o  1.  pagabile  a Caterina 
„ Tankard  sorella  del  detto  Tommaso  Tankard , fino  a che  sia  pa- 
,,  gata  la  somma  di  sei  cento  lire  sterline,  aG  1.  i3  se.  4 >ol. 

„ di  più.  E dopo  il  termine  d’  una  pensione  di  IO  I.  pagabile  a 

„ Cristoforo  Lancaster  di  Crahtrces  nella  contea  di  Westmore- 
„ land  vita  dorante , la  somma  di  5 I.  6 seri.  8.  sold.  di  più. 

„ E dopo  il  termine  di  una  pensione  di  IO.  1.  pagabile  a Ugo 

,,  Tangard  vita  durante  la  somma  di  5 1.  G.  scel.  8.  sold.  di  più. 
„ E dopo  il  termine  di  un’annua  pensione  di  IO  1.  pagabile  a 
„ Pietro  Norlh  dopo  lo  spirare  di  quindici  anni  da  cominciare 
„ 3 1.  6 5 8 sold-  di  più.  E dopo  il  termine  di  una  pensione 

„ vitalizia  da  pagarsi  a Ralfo  Ellis  , la  somma  di  5 I.  6 acci. 

» 8 sold.  di  più.  Tutte  le  quali  diverse  somme,  come  verranno 
,,  a scadere  , dovranno  pagarsi  per  lo  festa  di  ».  Martino  e della 
„ Pentecoste  ad  eguali  rate.  E per  dar  cauzione  pel  pagamento 
,,  della  pensione  della  prima  parte  di  un  anno  , come  ancora  pel 
,,  pagamento  della  pensione  di  un  anno  intero  , la  quale  era  do- 
,,  Tuta  a sua  maestà  a s.  Martino  An.  1809  e alla  Pentecoste  l65o. 
„ Tulli  i suoi  arretrati  son  compresi  in  questa  composizione. 

Questo  fondo  fu  poi  confiscalo  sotto  la  repubblica  e Rusli- 
worlb  , il  quale  stimava  clic  aoo  sieriini  1'  anno  fossero  una  mul- 
ta troppo  piccola  da  pagarsi  dal  proprietario  cattolico  a cagione 
di  sua  religione , non  ebbe  rossore  di  appressare  tutto  il  fondo 
non  più  di  600  I.  egli  lo  acquistò  per  questa  somma.  Le  copie  MS. 
delle  composizioni  sono  presso  di  me. 
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